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NICCOLA NICOLIM 


a’ suoi figli 

LUIGI E GIOyAN - BATTISTA. 

1 

JLanoltratl nello studio della legislazione , nella 
quale, come in ogni altra cosa, io aino di esservi piìt 
guida che maestro , piacemi , nè mi è lieve argomen- 
to di ben sperare di voi , che sempre amiate riportar 
le cose principii. Questo è il princijiale oggetto che 
ho avuto in mira nel corso di proceiìura penale che 
sto pubblicando. Esso, come sapete, ha treparti. Ciascu- 
na ha una specie di preparazione storica al comcnto 
delle nostre leggi, con la quale si espongono i principii 
che vi son relativi. La prima parte che risgiiarda le giur 
risdizioni eie azioni^ è stata già jiubblic.ita: h secon- 
da che tratta della instruzione delle pruove , del pari 
che la terza relativa aUa discussione di esse ed alla 
pronunziazione della sentenza , vanno già di manot 
in mano sotto il torchio : ma le altre mie cure non 
mi rendon possibile afirettarne tanto la pubblicazio- 
ne , che questa antivenga il bisogno de’ vostri studi 
attuali. Mi son prefisso dunque di anticiparne alquan- 
to una' parte , staccando per vostro uso quella eh’ è 
oggi la più importante per voi ; o sia la parte che ne 
stabilisce i principii e la storia. Per lo che vi do 
ora in un volume separato la storia ragionata de’ 
principii) regolatori della instruzione delle pruove ; 
e prima forse che ne compirete lo .studio , avrete an- 
che separatamente è preventivamente quella della di- 
scussione di esse e àeWa pronunziazione del giudizio. 

Questo volume dunque non contiene altro che 
i’ intero., capitolo prelimùuire della seconda parte 
della mia procedura. In questo io mi riporlo «posso a 
molte cose sviluppate nella prima parte già pubblica- 


ta (i). Non è pei-ò necessario hiteirompere ad ogni 
passo la vostra lettura j>cr correre alle cose quivi det- 
te ; poiché ho avuto cura di ripeterne tanto , clu; 
non vi sia bisogno di tornare indietro , se non per 
averne una idea più spiegata. 

Ciò non {(oleva io fare comodamente nella sez. V 
intitolata , Vocabolario dell' instruttore ; e perciò in 
questa soli sezione ho aggiunto qualche cosa di più 
rie non è in tal cap. , il quale non ne abbisogna- 
va , j)erchò posto in continuazione della prima ■ par- 
ie dcirojKira. Qui dunque ho ripetuti tutti '!• no- 
mi, di legge ì quali, necessarii all’oggetto, erano 'già 
stbti in quella dilliniti. Così, quantunque questo 'trat- 
tato faccia parte di un’ opera più vasta , pure regge- 
rà da se, e può tbriuare un’opera staccata. i n - 

Avvéi lite però che siccome la discussione delle 
pruove e la prontmziazione ilei giudizio sono state ab- 
bondantemente trattate da uomini sommi, i qua1i|)er lopiù 
tutto ad c§se han ridotto il giudizio penale, così in esse mi 
vedrete a suo tempo più breve. Ma i principii e la storia 
della instruzioue delle pruove , sono stati finora più ne- 
gletti , comecché questa a me sembri la parte per noi la 
più importante de’ j>eiiali giudizii. Ioj)crciò la ho ripi- 
gliata dalle sue origini, e souostato in ciò piùdifl'uso. 

Il metodo é quale l’ ho adoperato nel trattare la 
prima parte dell’ o[>era. Ilo cercato dimostrarvi pra- 
ticamente che la filologia è sempre la ba.se di ogni' 
scienza morede , e elio assai imperfetta riesce questa 
senz’ essa. Se ho soddislatto al vostro bisogno' di strin- 
gere in una i vostri studi filologici , filosofici , e le- 
gali , ogui mio volo é adempito ; e primi voi fi-a la 
prole numerosa di cui la Provvidenza mi fa lieto , 
potrete così continuare i vostri studi con metodo , e 
servire di guida utile e di esempio a’ vostri fratelli minori. 


(i) Quindi le citazioni; /, ^ i , a, 3, ec. oppure: /, 
« » a ) 3 , ec. 6on relative alla prima parte dell’ opera. 
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, STORIA' 1 

.1 . , .f • 

DK’ PRINCIPII REGOLATORI 

DELLA INSTRUZIOiNE DELL,E PRliOVE Ne" PROCESSI PENALI. 

A i 

,v V. : . Sommario. 

Se2., I. Oggetto Hi i]uesio trattato, pag. i 3 

!• . Niuna instituzione civile offre tante- varietà e-per- 

' mutazioni, quanto il processo penale, ^ i. 

Ili. . — Influenza scambievole de’suoi metodi di pronun- 
tiatione, di discussione, d’ investig.izione , § 2 
a 4 - — Difllnizioue del. rito giudiziario ; esso 
non è ebe una logica pratica , d. § 4 - 
HI. 1 mezzi d ' insiruzione sono relativi allo stato , 
.• ' ■ . altri dello men/c lA'/ m«g/s<rn/o , altri de’ ra^' 

' • ■ porti delle cose , § 5 . — H rito è corrispon- 

— . dente allo sviluppo degli uni e degli altri 

,i mezzi, § 6 . — Quindi cangia sempre secondo 

< ' che questi si restringono , si estendono, e can- 
■> . giallo d’indole, § y. 

IV. i l Cosa sia scienza del rito-, $ 8 . 

V. lilla nasce dalla sua storia , da cui il bisogno , 

..l'i ' o sia l'occasione, c da questa la ragione di 

tanti caiigiaraenti , § g. 

• Sez; Ili. Principii della storia del processo penale. — Par- 

I r ;■ .0 tizione del trattato , secondo questi principii, 
'.I pag. 22. 

. . livT i Primo principio : necessità assoluta de' giudizi! 

penali , 1 o ed 1 1 . ' 

II. iScco/iiAi: verità civile, e civile inviolabilità della 

1-, cosa giudicata , J 12. 

lilq ’j rT^rao; la varietà de’ caratteri del pero cici/é nella 
cosa giudic.ata , produce la variet'a nel rito per 
pronunziarlo, $ ) 3 . .... 
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IV. 

V. 


Sez. III. 

I. 

II. 


III. 


IV. 


V. 


VI. 


VII. 

vili. 


IX. 


Audamento progressivo di queste permutaziooi in 
ragione die si avanza o si arretra lo stato delle 
conoscenze comuni , § >4 ^ 

Conseguenza. — La storia del processo penale 
è variata per tre periodi , quanti possono dir* 
si i periodi della umana civiltà , 5 
Primo periodo della umana civiltà , il <]uale 
si confónde con la barbarie , pag. 3^. 
Carattere della prima barbarie, $ 17 e 18. 

' Esso ne da , qual primo genere de’ giudizi! pe- 
nali, il duello giudiziario 19. — Suoi prin- 
cipii e sue leggi , § 20 a a 3 . — Confronto 
del duello giudiziario e del privato , 5 a4- “ 
Temperamenti della legge romana , e della 
religione , § aS. 

Dal medesimo carattere della prima barliarìe na- 
sce il principio : non basta che 1’ attore non 
pruovi y il reo dee purgarsi dell’ accusa, § 26. 
— Di ciò la fòrza delle confessioni, § 27. — 
l’rincipii da cui nasce la tortura , § a8 e 29. 
Se primo genere de’ giudizi! e della pur- 
gazione ne’ tempi barbari per i nobili è il 
ducilo y per le altre condizioni è la tòrtura 
e la sorte, d. ^ 29 e § 3 o. 

Campioni , e conseguenze civili della loro in- 
stituzione , d. $ 3 o. 

Secondo genere di giudizi! e di purgazione: espe-. 
rimenli dell’ acqua e del fuoco , J 3 1 e 3 a 

Terzo genere ; giuramento : è la purgazione ca- 
nonica, S 33 e 34. — Feconditk del principio 
che la regolava , § 35 . 

Forme di questi tre generi di purgazioni, § 36 . 
— Come fossero stati aboliti , $ 37 a 39. 

Origino del giudizio per giurali , e per com- 
messarii, 5 4®*^ 42* 

Passaggio , S 44 - .. r 
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III. 


IV. 

V. '* ■ 

VI. 

VII. 

vili. 
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Secmdo e periodo della eiriltàà Pre- 
paratioae del (rlftiato : teorie generali, p. 5 g. 
Caratteri del secoudt) e terzo periodo della cÌTiltìiy 
. $ 45 e 46 . 

Facilità di coofonderli , $ 47 * 

La forma di procedura, ch’esce io tali periodàè 
moltiplice ed indcfioita , 54 ^^ 49 * 

I Perciò qui si trattano coo(puuti. — Si dà prima 
la storia de' nomi , poi delle :ose , 5 
Conliauaeione delle teorie generali. — VoccAo^ 
lario ragionala delC instrutlore , pag. 65 
Causa delle pernuitaziooi nella ^igniScazìone di 
ciascuna delle antiche voci de’hisogni primitivi, 
e perciò de'giudizii penali , 5 5 i. 

Nomi di legge, presi da oggetti generalissimi. — 
Res , ius , reuM , difesa , § 53 j — reato , 
5 53 e 56 f aceuta , «rimen , 5 ^ ^ 
55 i — causa , ragione , $ 57; — azione , 
^ eccezione , contestazione , 58 « 6 *. 

Nomi dall’ azione fisica e giudiziale > $ 61. •— 
Azione giudiziale ne'tempi barbari, 5 6 a; — 
ne’ tempi di civiltà ,5 63 e 64. — .Poli- 
zia , polizia ordinaria e giudiziaria 5 65 . 
Nomi dalle operazioni di dii ricerca le pnsove. 
— QuaesliOy inguisuio, indieitan , ineestiga- 
Im, indago , pereunetaiio, ec. cc., 5 66 e 67. 
Homi dall’ oggetto. — Prnora generica , pruooa 
tpeeifiea , a carico , a discarico , demmzia, 
guercia, accusa ec., 5 68 e 69^. 

Nomi dal metodo. — - Instruzione , processo in- 
quisitorio , processo accusatori* ec. 5 6 71. 

Homi da’ fonti di pruova. — Documenti , testi- 
I monianze , e loro maniere § 73. 

Nomi dalla forma. — Elogio , diligenze , in- 
formatione compilazione, $ 73 a 75. 
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-■Sii;- VI. ContiaìMuanc -dette' teorie genenUi. —'Carat- 
teri essenxiali di ogni inquùitione. p. 98. 

, J,> i..i , >£i rinforza la verità che il principio della in- 

quisizione si permuta naturalmente secondo il 
grado della civiltà, 5 76. 

<• II.’ I III) Ciò cangia il carattere della instruzione per 
tre rapporti'. 1. per la forma; a. per la 
'• " ' . • : - persona dell’ mslrutiore ; 3 . per i modi della 

. ■ manifestazione della instruzione, § 77. 

' Ill^ ” ''Primo rapporto. — Metodo, o accusatorio , o 
' ' I inquisitorio, o misto, d. J 77. 

*'* ‘ IV. ■■ Secondo rapporto. — Giudice - insieme ed in- 
I' • • diruttore : accusatore insieme ed instruttore : 

■ ' instruttore non accusatore nè giudice , $ 7^* 

• ' V.' 1 •' 'Tirso rapporto. — Gradi del segreto 5 S 79 ® 

» ' ' VI. — • In tutti questi rapporti, le differenze delle opi- 
e nioni e delle’ usanze possono graduarsi sotto 

, -iv.' 1: 1 — sette aspetti, e per sette cause , ^ ad 83 . 
Sez. Vili' Prima causa' di differensa ne' poteri deW in- 

— ' struttore e nelle forme della instrusiònè. — 

— penali', pag. to8. 

-•.ir'il. — leggi penali posso» essere considerate, o in 

• ‘ ’v- sB stesse ,-o nel principio che ne regola l’ap- 

.1 t.i". iplicazione, § 84. ' ^ 

. • II. . i Prime leggi : severissime ed aristocratiche, § 85 . 
•7 ’ ' • ' ^ f ■ Principio della- loro applicazione, § 86 .— 
v.-i - Tre conseguenze per la instruzione, 5 874389. 

f ' III., r > Seconda epoca delle leggi penali, 59 <>- — Prin- 
, 'Cipro della loro applicazione, iVi. — Treconse- 

. .gnenzé per la instruzione, § 9> a 94^ ■ 

• 7 IV. ■ * Ultima epoca- delle leggi penali, § g 5 . — Prin- 

— . . ’cipio della loro .applicazione, iri e ■§ 96. 

■ '"l —Tre conseguenze, J 97 ad 101. 
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■'Se*. Vni. SécànJa càusa di differerud ne' poteri ec. ' — 

' ' Autorità cui é data rapplicatione delle leggi 

. ‘ ■ peneUi , pag. 1 3 1 . 

I. Tre stati iii Rbma sotto questo rapporto, § 102. 

li. ' Primo stalo , fino al 604. • — L’ auiorilk sovia- 

ua vi esercitò per regola i giudizii, o in per- 
sona , o deputandovi commessarii , causa prr 
causa, J io 3 a io 5 . — Distiniione di proce- 
dimento tra i- misfatti che ad sumniant rem 
" ' /Mtftficnmpertineòont , e gli altri, § 106 a tii. 

^ Varia ìntcnsitk ed estensione del potere de’ 

conimessarii ili questo primo stato, 5 1 13 a 1 14- 
‘ , ' III. < In tal primo stato i tribunali permanenti furono 
' ‘ . tribunali di eccezione, § ii 5 . — Cinque in <■ 

, . ' Roma, §'ii6. — I. Senato, Li. — II. Tri- 

' bunali domestici, tei. — III. Collegio de’ pon- 

tefici, 5 it^. — IV. Tribunali militari, J 
1 18. — V. Tribunali provinciali, § iig e 
. , ■ I20. — Conseguenze, § 121. 

IV. Secóndo stalo , dal 6 o 4 a Costantino : tribu- 
’ nali permanenti per regola, § 122 a 124. — 
Primo periodo di questo sfoondo stalo ; d.i’ 

, ’ Gracchi ad Augusto, § i 25 a 129. — Se- 

condo periodo', da Tiberio a Domiziano, J 
i 3 o a i 32 . — Terzo periodo ; da Traiano 
'• a Costantino , d. § i 32 . 


V. 

Influenzi legislativa, e potere de’ giureconsulti, 


5 i 33 e i 34 - — Giurisdizione fino allora unita 

. C ' ‘ 

al comando delle armi , e finalmente sepa- 


rata, § i 35 e i 36 — Conseguenze, J i 3 ja idg. 

VI. 

Terzo stato, da Costantino alla barbarie ritor- 


nata , § i4o. 

VII. 

Principio nuovo, figlio didla reugion cristia- 


«A , all' uscire dalla ritornala barbarie , J 


I 
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Sei. IX. 


I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vili 

IX. 


X. 


XI. 

Sez. X. 

I. 

II. 

III. 

Sez. XI. 


i4>* — Differenza tra k autodtk gnidiziarie 
penali uscite dalla barbarie primitiva , e 
quelle che uscirono dalla ntornota, d. i4i- — 
Loro corso , $ i43 a i44- 
Terni causa di dijferenta ne' poteri dell' in- 
struttore e nelle forme della instrusione, — 
Dritti ed autorità deW accusatorof pag. 199. 
Pn'acipii del processo accusatorio : diffinizione 
dell' accusatore , § 1 4^- 

Primo requisito dell' accusatore ; egli non dee 
agire che per interesse pubblico, 5 i4^‘ 
Conseguenze di tal primo requisito, 5 >4^ ^ *47* 
Secondo requisito dee l'accusatore perseverar 
nell'accusa fino all' estremo del giudizio, 5 >4^* 
Terso : dee guarentirne la verith , ivi. 
Conseguenze del secondo e terzo requisito, $ i49* 
Conseguenze di tutti e tre , relative alla persona 

dell’ accusatore , 5 >So- 

Relative alla forma dell’ accusa ,5 t^>- 
Relative agli effetti , $ i5a. — Prima signifi- 
cazione e pena della calunnia^ ivi. — Secon- 
da, 5 >53 a i55. — Ultima, J i56 e 157. 
Principii del processo inquisitorio, d. § i49< ~ 
Come l’accusatorio sì cangia in inquisitorio, d. 
5 1 5o , e 1 53 in fin. a 1 55 . — Pena della 
calunnia ne' processi misti, d. $ i56 e 157. 
Raccapitolazione , § 1 58. 

Quarta causa di differensa ne' poteri ec. — 
Autorità incaricale della instrusione, p. ai 5. 
Instruttore e giudice insieme, 5 
lustruttore ed accusatore insieme , $ 1 tifi a 174. 
Instruttore distinto dall’ accusatore e dal giudice, 
5 175 a 177. 

Quinta causa di differenza ne' poteri ec. — 
Mezzi legali d' investigazione, pag. a3a. 
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I. Ptuova generica. — Superiorità nostra sugli ami- 

chi ne’mezai onde assodarla, .5 >78 a 181 

II. Pruova tpec^ca, § i8a a 184.— I. Documenti-. 

mezzi onde assicurarsene e verificarli, 5 
186 — li. Cot^essioni de' rei , e loro forza 
5 187 a 190 : — mezzi onde ottenerle , 5 
•, • — 191 a 194. — III.' Testimoni , § 195. 

HI. .1 messi amichi onde averne la dichiarazione in 
giudizio erano i certificati , $ 196 a 197 ; 
— Tesamine innanzi al giudice, 5 — la 

I-- ,v . tortura, $ 199 a ao5. 

IV. Mésù ef inoestigasione alla barbarie ritornata , 

^ 306 e 307. 

V. Messi £ investigasione presso di noi prima delle 

nuove leggi , J 308. 

VI. Messi^ benché usati in ogni stato e in ogni età, 

riprovati però dalla religione e dalla morale , 
5 309. 

VII. Stato ultimo presso di noi , $ 310. 

Seb. XII. Sesta causa di differensa ne' poteri delTinstrut- 
tore, e nelle forme della instrusione . — Me- 
todo della discussione delle pruove , p. 370. 

I. Quale sia il metodo di discussione il più civile 

e solenne , $ 311* 

II. Di questo metodo cosi civile il germe è ne’ tem- 

pi più rozzi ed antichi 5 

HI. I. Andamento della procedura n^ progressivo svi- 
luppo di questo germe, $ 3i3 e 314. 
rv. A misura che la dàcussìone è meno pubblica e 
meno solenne j debbono crescere le forme e 
le solennità della instruzione, 5 3i5. 

V. Mostro antico metodo di discussione prima delle 
nuove leggi , $ 316. — Forme d’ instruzio- 
ne che ne derivavano , J a 17 a 331. — Me- 
todo di difesa , 5 Cinque dannosi 

assurdi nelle regole della giustizia , conseguen- 
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ze necessarie di tali forme, § 333 a 337. — 


i ‘ <.011811») più assurdi rimedii , 5 ^38 a 3.33. 

VI. • 

• Aiforme del re Carlo Borbone , e del 're Fer- 

DISIANDO , S >34 a 336. 

VII. 

‘ Leggi del 1806, 5 337. 

VIII. 

Lej^ del 1808 , 5 >38. 

IX. 

Leggi ultime del i8iq , ^ 33q. — Effetti di 


quest’ ultimo metodo di di scnisione iill me- 
todo d' instruzione , § a4<> ^ ^4^- * 


Sez. XIIL Settima cauta di differenta ne' poteri delP in- 
struUore e nelle forme della inttruiione. — 
Metodo del convincimento de' giudici, p. 3 oo. 

I. Evidenza materiale de' sensi , § a 43 . 

II. Metodo aritmetico , § a 44 - ‘ 

III. Metodo meccsmioo e geometrico , $ a 45 a a 47 - 

IV. Privilegi di pniove , 5 * 4 ®’ 

V. Metodo analitico e sintetico, 5 ^49 e a 5 o. 

VI. Convincimento ridotto a conscienza e sendmeu- 

to , J a 5 i e a 5 a. I 

VII. Aletodo d’ instruzione secondo l’ ultimo metodo 

di convincimento , § a 53 a a 58 . 

Vili. Aaccapitolazione e passaggio , aSg. 

Sez. XIV. Della diversità dd modi , onde assicurarsi del- 
la persona, de rei , pag. 3 i 6 . 

I. Necessiti di assicurarsi della persona del reo 

prima della discussione , § 360. 

IL Guarentie della innocenza , $ aSi a a6S. 

HE Prima regola per la diversità de’ poteri e de’ modi 
. della custodia del reo; gravezza del reato, 5 364. 

IV. 1 Seconda regola: qualità dell’ imputato , § a 65 . 

V . ’ Terza regola : metodo dd procedimento , § 366. 
i>>'‘VI. ^ Applicazione di queste regole, $ 367.8 373. 

VII. Necessità dell’ iuterrògatorio al. momento dell’ar- 

resto del reo , J 374. 

VIII. '^ Moderazione necessaria nella custodia, $ 376 e 376. 
CostcuicsiosE. , § 377. 
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Spiegazione deW oggetto di questo ^trattalo. ' 

‘ • ■■ ■ i'. .M 

. ^v^HiCNQUE s’avanaa'a ricettare >i ipriàdjm idei 
j)rocediraonto g^iudiziarìo ,pcr la punilioné' piiliblica de’ 
reali , nqp. può non rimanere vivamente scosso daila 
.iinmcosa Varietà , e spesso contrarietà .dò’^snoi modi, 
non pure , fra nazione ,é nazione ed in divèrsi tempi 
nella stessa nazicoie, ma ba città e città e nella icittà 
stessa nel tempo malesi trio. Cessa però la maravigfia, . 
quando si consideri che.il procedimento 'giudiziàrio , 
del pari clic ogni; altra i;Qstituzipne civile, «sce, è ve- / 
ro, , dalla natura dcll’ujpmo, ma -nbn può conoe? 
pirsi , , non che esercitarsi che ba uomini > riuniti in 
società: , quindi, la sua giustezza non consiste che nella 
sua corrispondenza allo stato civile, e si cangia. sem- 
pre e si modifica con esra (i). Ecco perchè nell’in- 

n r 1 ' 

(i) Non- modo in lot,genies varia i sed. ut una urbe I 
(’cl in Ime ipsa milliens mutata demonstrem. lui enim da 
quo quaertmus, civu.e est jlliqcod, naturale ^vllux: nam 
si rxsrt , ut caìida et Jrigida , et amaria et dulcia , ita et- 
sent insta et iniusta eadem omnibus. Cic. de re pub- ^ente 
AngeloMaio , III , 8 et IO. — Dante , i»f. VII, 85. 
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scrizione del primo libro delle nostre II. di pr. pen. 
non si è detto già; Della instruzione delle pruove 
giudizii pénali ., ma ne' processi penali, L‘a vo- 
ce giudizio , bcncliè s’ impieghi talvolta come sino- 
nima di processo , non ritrae prontamente nè al pri- 
!mo uchdla ilicoiKetto di una instituzione pummentc 
'dvile ( /, § 97 , g8,, log e segg. ). Atf in- 

contro processo penale, procedimento penofe indica 
pa* sè quella serie di atti , quell’ ordine di operazio- 
ni giudiziarie , che ad metodo fissato dalla legge me- 
na il giudice alla punizione civile dì chi è legittima- 
mente dichiarato colpevole di un fatto dalla legge stcs- 
m vietato ( /, § 9 e ito). — Diciamo punizione 

i 

civile , perchè dove la pena non è riconosciuta per 
legittima dallo leggi garanti 'dell’ordine civile, e dove 
non intervengono autorità pubbliche civili nè for- 
me civili di condanna , ivi è vendetta privata , non 
punizione in forza di legge ( /, '§ /iS e' 6 i 3 ). 

-v.'i i a." Quanto si opera dall’uomo , tutto o si rivolgo 
ntùìl inteUeito , o si espiime con la lingua , o si fa dal- 
la ’mono. (' /, § 90 ). Di ciò Ue ‘tre parti principali t 
dell’ esercizio di ogni giurisdizione-, cognizione , pro- 
àunziazione , esecuzione (/, § 162). Ognun vede 
che r estimazione delle pruove di un reato appartiene 
essenzialmente all’ intelletto , 0 sia alla cognizione. , 
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' 3- Perchè intera si compia la cognizione del giu- 
dice , conviene di’ egli discuta tutte le pruove : per 
discuter queste , conviene raccoglierle : per racco- 
glierle , conviene andarle prima investigando. L’ in- 
vestigarne e la raccoUa delle pruove vvengono 
propriamente parlando , sotto il nome d’ instruxio- 
ne delle pruove. Messa dunque da parte V esecuzió>< 
ne, l’uiìzio del magistrato penale consiste nella istru- 
iione delle pruove , nella discussione di esse , e 
■eUa pronunziazione. 11 punto estremo di ogni giu* 

• risdixione ( /, $;si6 ) , il fine cioè di ogni pro- 
cesso , è la pronunziazione d^nitiva , o sia F as- 
soluzione- o la condanna (i) : la discussione n’è 
il’ mezzo prossimo : , 1’ instruzione n’ è il principio 
o piuttosto la preparazione deUa sua materia. Che se 
ehprmdpio rispmde il fine e il mezzo, ogni can- 
giamento di metodo nella pronunziazione, porta e»^ 
senzialmentc un cangiamento corrispondente nella di-, 
scusùone < e nella instruzione ; e co^ per contrarib.'> 
r i -IVIn quale sarà il metodo di queste tre^ puv 
tende a scuoprire il» reo e preseli^’ 

XI) Jt videluT ius-tUceiui non ohtemperasm , qui Quon 
EsTHEMUM EST IN lOEisoiCTioMB non fedi. L. un. $ I, D. n, 
3 , %i quis iui-dicaiti non p;U't. 1 , $ 954 e scgg. 
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tarlo al suo giudico. Il metodo dunque non può e.s- 
serne die il metodo comune della invenzione. — La 
discussione confronta queste pruove fra di loro e 
con r imputato onde conoscerne Insussistenza. U 
.suo metodo dunque non può essere) che quello, del^ 

V arie crìtica. -*• La pronunziazione stabilisci' 
rìsultamcnto dell’ una e dell’altra. Il suo metodo dun^ 
(pie non può esser che (pello da cui risulti ) la i foiv 
ma la piu certa della enunciazione de’ giudiziii U 
rito dunque., in queste sue tre parti , non' ò ', altro 
che lina logica i pratica -, J’ arte i:ck)è. sancita '.’daSo ' 
legge per. .condurre successivamente l’ inieltetto > 
giudice da ciò eh’ ci iconosce a àio che non conosèe^ 
onde in quel ramo di giustizia eh’ è :a luì con^dato'^ 'Utl- 
4ribuià:a a ciascuno il suo ■ dritto^ n r • ■ l -i. t> 
-HI 5i L’ arte. di'cbndurre'il giudice dia ricerca ddb 
verità dipende da’ mezzi i quali egfi ha in suo ' potere 
per conosceria ’ ( i ), Questi o sono proprii della mente 
del magistrato j ó nascono da’ raqqHÙii del hrtto 'Costótn- 
tivo, del réato. ’ Gli uni e 'gli dtari sono.quelli dessi i 
quali ha in se, d^sa trovare, ogni uotaio'di DudzfÙiaWu^’ 
razione , rinforzati_ però e determinati da’ poteri che 

: — 

,5 I • ■./ > f- y 

(i) Destutt , Logique, discours préltminaire. 
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gli dà legge. Adunque \si logica giudisiarìa altro, qon 
è che la logica comune , per l’ uso de’ di cui mezzi 
la legge dà al magistrato il necessario potere. Ed invano 
egli andrebbe a fornirsi de’ mezù intellettuali fra 
gli art. di un codice ; la legge li presume in lui ^ 
come in tutti gli uomini appartenenti alle .classi mi- 
gliori della società : ella non può. far altro che fra i 
mezzi comuni d’ investigare , di dis(:utere e di giudi- 
care , scegliere e sancire i men difficoltosi e migliorij 
c così legittimare, modificare e dirigere per la ricer- 
ca del -vero T uso delle di lui facoltà ordinarie ed 
intrinseche, nello stato in cui dee supporle già in lui 
sviluppate. — Nè questo è solo. L’ uomo appartiene al 
mondo fisico, al mondo morale, al mondo civile: qnzi 
n’ è r essere principale ; e nulla nell’ universo , insino 
al PUHTO da cui , . i 

Depende il cielo e tutta la natura 
nulla è che non sia in contatto con lui. Quanto dunque 
può comprendere la geografia celeste, e la terrestre ; 
quanto la nautica, la chimica , la notomìa semplice e 
comparata; quanto lo studio delia mente e delle passioni 
dell’ uomo, ed ogui maniera di filosofia,, fisica,, morale 
o politica ; tutto può servire di mezzo estrinseco, allp 


(i) DamtE, Par. XXVIII, 4a. 
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Scuoprimeiito di un reato ed al convincimento di un reo. 
Ma la natura , nelL'i immutabilità delle sue leggi , 
non presenta sempre T aspetto medesimo. La quali- 
tà del luogo che si dee osservare , lo stato iisico , 

1’ età , il grado civile , le distan 2 e , il grado di col- 
tura del testimone die dessi esaminare , il temjio , 
gli elementi , gli stessi straordinarii fenomeni della 
natura , tutto può dare delie spiegazioni , e tutto 
può opporre degli ostacoli , cui non è dato antive- 
nir sempre, e che non sembrano a prima vista anti- 
venuti dalla legge. Quindi è che il modo onde sillktti 
oggetti , secondo lo stato delle conoscenze comuni, più 
o meno addentro si guardano , ed il modo onde più 
o meno filosoficamente se ne ragiona, influiscono som- 
tnamente alla restrizione o ampiezza de’ jioteri del ma- 
gistrato ed alla rettitudine de’ giudizi!; Hai che la leg- 
ge di procedura la quale non fa ahio che determi- 
nare e sancire questi poteri , debb’ esser semjMre in 
corrispondenza con lo sviluppo intellettuale e con là 
fàcihtà di conoscere i rapporti estrinseci delle cose , 
secondo il grado delie conoscenze comuni. L’ unione 
e la conoscenza di tutto ciò costituisce Varie del 
processo e la scienza del rito , o sia la logica giu- 
diziaria , nella quale ogni legge di procedura si ri- 
solve./ 
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6. Di ciò nasce cite se ogni legge va da se stes- 
sa in disuso', <]uando non è adattata allo stato dd 
popolo nè a’tempi, dò avviene principalmente nel rito. 

Un popolo grossolano e ignorante può forse , benché 
con poca efficacia , aver pene convenienti ad un po- 
polo più avanzato e migliore : ma debbe avere quel- 
le regole di' procedura che pnò comportare ; quelle 
cioè che più materiali che semplici , lo esentino . 
da un’ analisi' di cui non è ‘ la sua intelligenza ca- 
pace. Allora il comento della procedura non è che per 
esempli more maiorum. Dee farsi così , perchè così 
» è fatto. Perciocché in questo stato la vita civile non 
si ' modella mé si migliora che a forza d’ imitazione i 
esso è appunto lo stato de’fandulli. 

. 7. 'Per contrario se la nazione si eleva a cono- 
scenze maggiori, % lo spirito di analiri comincia in 
lei a presedere a tutte le necessità ed utilità della “vi- 
ta , e in conseguenza alla ricerca de* fatti , un ' ri- 
to grossolano fra genti ragionatrici, diventerà anch’ es- 
so' più ragione ‘che imitazione', e questa logica 
giudiziaria , di accordo con la logica ordinaria di chi 
la mette in pratica , diventerà anch’ ella così par- 
ticolarizzataed analitica, che secondi l’andamento na- 
turale di operazioni intellettuali, già tutte calcolo e ra- 
gione. Il comento allora di una tal procedura non 


\ 
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può farsi altrìinenli clic coii LocKEy Genovest e simili. 
Ecco perche Pagano óù&mh 'ancdist. ìsi. imìnizioive 
delle pruove e la discussione ( /,,§ }5 ). ' ' 

8. Consultare lo spirito della legger dice un gran-, 
descrittore, è un argine rotto al torrente delle opiuio-> 
ni. Ma già diinosù'ainmo che questa sentenza non puòf 
esser vera, che nel solo caso della piena isufiìcienza delle ■ 
leggi y c per la materiale loro apj)lic«*ione ( /,' § igO 
e 4 ^y ,e segg.). Nei [rito ragioncUó' ,&\\’ 'ìneaiAro è 
sterile, la pratica senza la scienza da citi ella deriva. 
Così solamente jxiti'à ^ comprcndei-scnc la forza e P esten- 
sione ( 1 ) ; così solamente esso non ,^odrà mai a 
ridursi ad una vana fornialità di parole; .così le forr- 
me possono rendersi pieghevoli agl’infìuiù variatissimi 
casi , che possono presentarsi , ed ogni .parte' del pro- 
cesso può veramente sostener l’ altre, ..e fare unità 
con ciascheduna di esse. ’ t. - • i> i -I 

- , V 9. La impaziente ignoranza inc^qiaec idi discus- 
sione e d’ analisi , incapace di esatta investigazione^ 
ed i suoi giudizi! spno sempre precipitati e violenti. 

■ ■■ ■ ■■ . ,1 , \ , ■ 

. I'. 

(1) Firn et poteslatem. L. 17 D. de Icgibus ( /, 5 99 
c 101 ). — Non oporlere. ìiis civile calumniarF, neque verta 
captare, sed qua mente quid diceretur ùhimadvertere conve- 
nire. L. 19 D. X, 4 » c.rhibendum. • 
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Air incontro chiunque vuole maturamente giudicare , 
dee ricercare analiticamente, e profondamente discute- 
re. L’ errore, c l’ alterazióne di un principio di me- 
todo nella pronunziazione, altera e cangia tutta T in- 
dole non solo della discussione, ma anche della in- 
struzione (^3 e 4 ); ed a vicenda im errore o un abuso 
che venga ad introdursi nel metodo della instruzione 
0 della discussione, sovverte il metodo della pronunzia- 
zione, c s’ihsinua nella giustizia di essa. Gli errori di 
metodo , anche ne’ calcoli aritmetici i più semplici , 
menano 'per lo più ad erronei risultamenti. Ecco 
come diventa vero ciò che a molti non sembra che un 
paradosso, che nel rito, e nelVesatla osservanza iél 
, rito, sta principalmente la giustizia di una decisione. 
Ciò non può dirhostrarsi meglio che descrivendo la 
storia de’ diversi metodi d ’ instruzione , di discussio- 
ne, e di pronunziazione ne’ penali giudizii. Ella è ve- 
ramente la storia degli errori umani. Ma qual mai sto- 
ria non è tale? Solo perchè ogni storia ci mostra le 
conseguenze necessarie ed inevitabili degli errwi, è detta 
maestra detta vita ; assai più utile de’ superbi pre- 
cetti figli d’ una dimostrazione a priori. Ella ci darà 
le occasioni e le ragioni di questa attuale nostia 
logica pratica ( § 4 ) , o sia dell’ analisi giudizi- 
ria ( § 7 ) secondo l’ ultime leggi. 
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S E Z. IL 


Principii della storia del processo penale. — 
Partizione della materia di questo cap. 

10. Se la scienza àe’ mezzi della conoscenza del 
vero è il fondamento deli’ arte di ricercarlo e se 
principio di questa scienza è la cognizione de’ poteri 
che la legge attribuisce a ciascun giudice ( § ^ e 5 ) , 
la stona del processo penale dee andar d’ accordo con 
l’ altra da noi già data delie giurisdizioni ( /, tit. 
Ili) ; e tutta , ai pari di essa , da tre principii già 
sopra sviluppati , deriva; Giova ranuncntarli . 

11. Il primo è che non può esservi umanità sen- 
^a giudizii. Egli è vero , che ciò eh’ è azione e rea~ 
zione nelle cose fìsiche , è offesa e vendetta tra 
uomo ed uomo ( 7, § 70 S a yi3 ). Ma è vero al- 
tresì , che delle bestie feroci è il rimorder chi morde 
( /, S 8g3 ); e se mai al privato potesse concedersi 
Tarbitrio della propria vendetta., non potrebbe evitarsi 
il rimbalzo di essa , e poi di rimando altra offesa, c 
poi altra ed altra (i) , fino alla distruzione degl’indi- 


• • I 

( 1 ) L' onta irrita lo sdegno alla vendetta , 

E la vendetta poi f onta rinnova -, 
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vidui , delle famiglie, delle città. Stato duiique.aate- 

riorc ad ogni giudizio non può immaginarsi , che a forza 

di astrazioni ; le quali togliendo molto dall’ uomo , cj 

farebbero argomentare per tult’allr’ essere che l’uomo. 

Egli non potrebbe sussistere iu questo stato : l’ ipotesi 

ne sarebbe contraria alla sua natura. Può ben dar^ 

che i giudizi! sieno esercitati con un metodo assurdo; 

ma non può darsi che non vi sieno giudizii. È il 

difètto di tutte le institnzioni necessarie : si fa cosi , 

perchè non si [hiò o non si sa far meglio. Non vi è 

dunque stato untano, ove le contese private possano 

diilinirsi altramente che con legittime forme, cioè ue’ 

giudizii, c la diOèretiza non può essere che nel metodo, 

13 . Conseguenza di questo c il secondo princi- 

' pio. Non vi è stato umano ovtr alle trosc giudicate 

possa impunemente disubbidirsi : status reipublicae 

maxime iudicatis rebus continetur ( / , § gy4 )■ 

La differenza dumpic tra le varie epoche che l’uomo 
» 

trascorre , non può esser giammai nella maggiore 9 
minore stabilità della cosa giudicata. Fin che vi è 
uomo , la forza immutabile della cosa giudicata è 


Onde sempre al ferir , sempre alla fretta 
Stimai novo si aggiunge e cogion nova. 

Tasso, Gerusalemme, XII, 56. 
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uno de’ canoni hecessarii ed eterni della umanità , fis- 
sato dalla Provvidenza , qual prima guarcnlia delia 
Ena esistenza. Giove solo è quegli che iterum rem iu- 
lìicatam iudicat (i). 

i3. Come però ciò si accorda con la mobili- 
tà ed imperfezione ingenita della umana natura ? 
Qual è la logica , qual è la forma di giudizio , che 
possa sempre guarentir 1’ uomo dalle passioni e dal- 
r errore de’ giudici ? Di qui il terzo principio. Le for- 
me de’ giudizi! debbon essere corrispondenti alla /og'iea 
comune^ o sia allo stato dell’ intelletto ed a quello delle 
conoscenze del popolo dov’ essi si esercitano. Imperocché 
è senso umano l’ uniformarsi all’ ordine (a) , e ricono- 


(i) Plauti Rudens , prol. ig. 

(a) Verdm gignit mentis cum rerum ordine conformalia. 
Vico , de uno un. iuris principio , ne’ prolegomeni. Il vero 
umano dunque , o sia quello che P uomo sente per vero , è 
la conformazione della sua mente a ciò cL’ ei sente esser or- 
dine. Come cangia l’idea dell’ordine, cosi quello eh’ ei ten- 
ne per- vero può diventar falso per lui. — Vedi part. 1 , J 
noe segg. — Di ciò il cangiamento delle virtù civili e del- 
l’oggetlu particolare per cui 

Duke et dccorum est prò patria mori. 

lluR. od. Ili, a. 
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scere per giusto e per vero quanto vi è necessario. 
Ma ciò debb’ essere comunemelite sentito , cd avere 
così un motivo comune dì vero (i). Intanto non può 
dissimularsi die la cosa giudicata non sempre contio' 
ne effettivamente il vero ; pretendere ciò non sarebbe 
compatibile con 1’ uomo; La ' cosa giudicata è un vero 
civile^ siccome vero civile è la legge ( /, § 972 , 
gy3 e segg. ). Se il processo è il mezzo onde otte- 
nerlo, la miglior forma conveniente a’ tempi n’ è quel- 
la dio contiene il metodo col qu^e comunemente non 
solo si ricerca il vero^ ma si crede di averlo ottenuto. 
Quindi ne’ giudizi! si cangian le forme, c2me si cangia 
il grado..ddle conoscenze comuni. 

14 . Ma è vano lo sperare che i molti*., o sia 
il volgo, si avveggano tutti, 'e di un cdpo, dell’as- 
surdità ed imperfezione di un metodo comune, onde 
fuggire , per quanto si può, il pericolo che questo ve- 
ro civile non sia spesso un falso reale. Prima sorgono 
I magnanimi pochi a chi ’l ben piace ; 
e la voce di, costoro comincia a produrre il bene per 
privilegi ( / , §1 3y4 ) ■> ® poi ^i niano in mano il 
parere dei pochi si apprende in cuor dei molti-, ed 


(i) Vico , Degnila i3. 
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allora il principe, osia \iunente dello stalo (i), visto 
il tempo opportuno, o trasmuta il privilegio in logge ge- 
nerale, o ne toUcra l' arapliazìone dall’uso, come eì fosse 
una legge già fatta. /E così il processo penale va sempre 
a paro con lo sviluppo dell’ umana ragione , ed è. il 
più sicuro termometro della umana' civiltà/ La storia 
dell’uno è sempre la storia dell’altra. Tanto in tempi 
bai'barì dovea tenersi comunemente per vero la pro- 
nunziazione di giudici barbari fatta col rito il più 
barbaro , quanto ne’ più bei tempi della coltura ate- 
niese c romana il giudizio le di cui forme alcuni tanto va- 
gheggiano. Se non che, .'inche sotto l’impero dì queste, 
i pochi, quos aequus amavU luppUer, riconobbero la 
ingiustizia delie condanne di Socrate e di Rutilio ( / , 
^ 974)') come in tempi barbari non mancò dii 
sorgesse contro alcune condanne risultate dalle pruove 
^cl fuoco c della tortura. Ma guai, se ciò avesse potu- 
to convellere le cose giudicate. Sì forti esempi d’in- 
giustizia possono dar la spìnta verso il meglio : ma la 
cosa giudicata sta (s) ; nè il meglio viene , se boa 


fi) Vico , DegniA 69. — V. pari. I , § 126. 

(2) Principi! divinamente sviluppali da PlAtohe nel Cri~ 
to. V. pati. I. , pag. 9g5 , noi. 1. ' 
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quando è già da’ molti sentilo , e già l’universale ha 
cambiato l’idea degli elementi dell’ ordine, ed ha co- 
nosciuto l’ errore. 

i5. Tutta dunque questa istoria si riduce a bre- 
vissime e sempbci idee- — ^ processo penale è il risulr 
lamento e l’ immagine del suo tempo; tal che imita 
esattamente il cangiamento, e le anomalìe del costume 
universale. Le forme de’giudizii migliorano ed avan- 
zano per gl’ istessi gradi , per i quali l’ incivilinento 
comincia ne’ pochi; quindi passa ne’ molti più per esem- 
pio , per sentimento e per contatto, che per princi- 
pii; in seguilo, a .misura che i principi! si fanno 
gencialmente noti , il legislatore ne fa pruova co’ 
privilegi ; finalmente ei ne fissa e concatena c ne .ren- 
de universale, il rìsultamento. Questo però non può 
mai esser tanto , che delle anticlie usanze , jie’ nomi 
c ucUc cose , non rimanga alcun vestigio , cd in al- 
cuni il più passionato desiderio. /Di ciò deriva che 
quando il privilegio divmta regola , quello che in- 
nanzi ad esso era regola , mancando a poco a poco , 
rimane .finalmente legge eccezionale c pnVifeg^io. Cosi 
il duello giudiziario fu prima esecrato dalla religione e 
da’ dotti : cominciarono allora alcune classi ad esserne 
sottratte per privilegio : questo si estese tanto che il 
ducilo era presso di noi già quasi in disuso , quando 
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Federico T abolì con una legge generale : allora però 
fìi rit«iuto ancora in alcune cause c per alcuni ; tal clic 
a’tempi degli Aragonesi se ne trova ancora qualche esem- 
pio ;ic quando lu spento del tutto sotto gli ultimi 
Spagnuoli ed Austriaci, non mancarono alcuni baroni 
che credettero spento lo stato con esso , -come alcu- 
ni . posson oggi credere s[ienta la giustizia penale ove non 
àraro damùsi e tortura: degni veramente più della deri- 
sione di unMoLiERE e di un Goldoni, che della grave 
indegnazione del legislatore e del Closofo. E così , sic- 
come i piimi pochi furono co' privilegi il principio 
di moto delle prime spinte alla civiltà, così quest’ ul- 
timi con nuovi pnVr7egi*(i) posson esserlo del ritorno 
indietro , onde compiere quel corso e ricorso , alto 
soggetto della maggiore opera del VicoA . ' 

. iG. Entrando dunque ne’ particolari di questa 
istoria , noi conosciamo bene quanto sia difiScile e 
foree inesatto il dividerla' in classi e graduarla per epo- 
che certe. Ma generalmente tutto il corso del perfeziona- 
mento xiviie , quando non è alterato da straordinarie 
vicende, cammina regolarmente per tre periodigli pri~ ^ 


■‘(1) V.'omnino nella prima parte il § 38o alla nota 
pag. 392. •> . • • 
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mo è della prima civillà , lai quale si coufunde eoa 
la stessa barbarie’, perciocché i bàrbari., qualunque sia 
il grado della loro giossolana _ rozzezza, uk)U sono per- 
ciò meno uomini: dunque necessità di giudizii, e neces- 
sità di un rito a questi giudizii corrispoudeute:' questo « 
caratterizzato fra l’ altre cose della i mancanza dell’uso 
comune della' scrittura. XI secondò è della secoìida 
epoca della civiltà umana , quando l’uso della scrit- 
tura c comune , ma tutto il dritto è ristretto nell’or- 
dine regnante. Il terzo e quando si celebra -1- uma- 
nità universale <5 che gli uomini rischiarati da pura 
e vera religione acquistano tutta quella dignità che il 
Supremo Facitore nella più grande di tutte le sue 
opere iiiqn esse.S,, i - > \ 

■ ' . ■lì , ’j '» 

. I , M S E Zi. ih.- ' i ■-' ! 

„ ' , i : :i ' - : 

-■ •■ ' i' . Primo pèriodo-.'.:^ . , . u i 

■) 17/ Ci si permetta ripigliar .sempre la eoa dai 

tre organi pincipali della utnaua {lerfettibilità, men^ 
te., parola , .mano ( /, § 90 ). — La metile grosso- 
lana degli, uomini de’ primi . tempi tanto della 
rie prima, quanto della barbarie rdornaia , non h 
capace d' idee generali , nè di analisi ; confonde le ap- 
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parenzc con la realtà ddle cose; non va mai al di là 
di ciò eli’ è > sensibile e presente: gli. stessi groppi di 
molti oggetti non sono per essi che individui. All’ in- 
contro i loro animi passionatissimi non v(^liono che 
ciò che loro inspira la ^Missione che li agita, e lo vo- 
gliono ' presentemente e fortissimamente. — La pri- 
ma > lingua , quasi mutola , non ha che poche , ma 
fortissime parole, quante ne detta il ^iù corto pensa- 
re , e quante ne permette 1- indole 'del più forte sen- 
tire. — La mano pronta e fortissima , corre i^nza 
esitanza' all’ adempimento di una volontà , tutta pas- 
sione , e supplisce sempre col latto al difetto e po- 
vertà della lingua. Per qqale incanto ■ il 'cemlore di 
Vaichiusa dà a’ suoi affetti un carattere così gentile, 
e con concetti così soavi li esprime ? Con tutti i pri- 
vilegi ch’ebbe dalla natura, ben- poco avrebbe fatto, 
se metafisico sublime ed abituato alla più distinta ana- 
hsì, non avesse sapujto disgroppare con questa e smi- 
nuzzare nei più minuti elementi la sua passione: cosi 
egli ne ‘graduò le parti' ^r sentimenti 'dilicatissimi, e 
vi piegò la lingua. Perchè al contrario nomini meno 
forse passionati , ma di grossa' ignoranza ^ sono stati 
e sono sempre sì pronti' a venire a’ fotti ? Perchè 
non sanno .scioghere la loro pascione dal confuso ed indi- 
stinto primo scutù'e ; ed il coltello spesso, la face in- 
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ccndiaria ed il patto sono 'A linguaggio reale dì ctó 
non sa spiegarsi con la parola o con lo scritto. Quindi 
la inassima antica, che ogni peccato è da ignoranza: 
(quindi la forinola altissiinainenie filosofica dell’antica 
preghiera consacrata daUa nostra santa religione : 
ignoranlias meas rie memineris. — Noi tranemo que- 
sta prima storia piuttosto dalla barbarie ritornaia\ 
che dalla prima, peix:hè i tempi della prima, come 
più remoti da noi , ci menerebbero a ricerche ai^ 
cheologiche trojqio lontane dal nostro soggetto. Ma 
ciò che diciamo de’ tempi a noi, più vicini, iuteiidia- 
mo dir anche di que’ remotissimi ; le stesse cause po^ 
ducono gli stessi effetti: oltre a che gli avanzi ideila 
Ungua primitiva , che spesso confonderemo c con - la 
nuova, ce lo pruovano abbastanza (i). ■ , ’ • 

- 1 8 /^ Investigare , udir testimoni, dìsoernere se 

costoro sieno ingannatori o ingannati, esigo ben 'al- 
tro tempo che i barbari' non sogliono impiegar negU 
affari (a) ; e dettare ad uomini sifiktti le regole d’ùt- 
vestigazione e di discussione che noi professiamo , 
sarebbe lo stesso che mettere il più dilicato struméta^ 

(1) Vico, de antìquitsima Italorum.sapientia e Ialina^ 

, linguae origiiiihus emenda, in proloquio. 

(2) Barbaris cunctatio servilis', slatini exequì regium vi- 

detur. Tacit. anu. VI , Sa. . ■ ' ' 
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to anotomico nelle mani di un bifolco. L’ andar del noto 
all’ignoto, ricercar fatti ed indizi! lontani, confron- 
tarli j trasccglierli, non è per essi. Come ordinare una 
perizia , nella ignoranza di ogni bell’ arte ? Come re- 
gistrare permanentemente una pruova , nella mancan- 
za comune della scrittura? Come distinguere la in- 
struzione dalla discussione e dalla pronunziazione , 
nel difetto di ogni distinzione d’idee, nella impossi- 
bilità di ogni distinzione di poteri ? 

. f ”" ,i9./*Vano è il ricercarvi gradazione di/eg'gt pe~ 
noli : ogni ingiuria era per essi atrocissima : quindi 
vendette mortali , proporzionate al sentimento di cuorf 
feroci. Vano è ricercarvi le autorità giudiziarie: chi signo- 
reggiava da sovrano era legislatore e giudice insieme. 
J-i impero domestico^ iìerìsàmo e non soggetto ad autori- 
tà superiore: il capo della famiglia, come più gli era a 
grado, era padre, era re,; era tiranno della moglie , de’ 
figli, de’famoli. Tutti costoro eran confusi , con la plebe, 
la quale divisa fra i padri, o in potestà di tutti insieme, 
non era degna del tempo nè delle solennità di un giudizio, 
quantunque brevissimo : plebes pene servorum habe- 
tur loco, quae per -se nihil audet, et nuUi adliibe- 
tur Consilio (i): la sorte de’ soli partecipi del consi- 


(i) Caesjir de bello gali. VI, i3. — Giahsons IV, 6. 
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glio pubblico i era la sola chemerìtara le cure di essere 
soleDuemcnte diffinita. Ma coti quali mezzi e da' old? 
s , •' S’ ei vuole imprigionarme ■, ■ ‘ ‘ 

Pur come io fossi un uom del volgo e crede 
A carcere j^beo legato trarrne ^ [ i *' • ' 

Vienga egUy o mandi', io terrò fermo il jjied&, 

, Giudici fan tra noi la sorte e F arme (i)i' •' 

Così là prima forma di processo fu.il duello giudizkirièn 
In tal modo diffiniscono le liti, quei cbe. noa ricono^ 
scon altri cbe Dio, ‘ superiore io ^otere^iiPerCiò; i sà-> 
cérdoti vi benedicevano l’ armi,, ed i combàttenti entrai 
vano nella lizza invocando il nome di Dio — Jìa duel- 
lumy combattiménto solenne idi ^ b^lpm 

combattimento solenne di molti (2). 


I! ili', l , ■ 1 ' ""TA' ' !. t ■' " 1 ) 

Vi '■ M il. , . 11 1 1 .1 r.'^'i o!nl ..li 

■'I -(i) Gerus. V, 43 . — Vedi "Tj 'pàg. '700 ^là nota'. " 

' (i) E stato già osservato da' 'dotti, ebine fadilmente sT cani.' 
già il d in b. Per. lo cbe siccome duessiS ( due ttssi') ri canglS 
in bea , così- pure duelìum si cangiò ih bellum. Alcuni sup- 
pongono che bellum fosse stata la voce primitiva, dallà'cpialè 
nacqae duellum ( Graviua de or. iUris,-lli 4? )• d com- 
battimento di itue '-è certo anteriore a quello di moìn. ''Dunque 
il nome di quello è anteriore a questo; tanto piti che questa 
voce non avrebbe senso se' non si Spiegasse cbn quella. - *■ 

3 
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, ,,, 30 . II criterio tWiVero e la logica i in sillàtti giikri- 
«ii^, (lipciidca, non già dal punto d'onore ( pregiudi- 
zio assurdo su cui poggiano i duelli privali , non i 
giudiziarii ') ma dal . perchè ogpi ragione, si estima- 
va dal giudizio . di Dio nella fortuna della vitto- 
ria.' È senso umano che in tutti gli accidenti dispe- 
rati, in tutto quello in cui nè la.ragionè nè i mezzi 
die si hanno I in pronto, sd soccoirono, si volga, l’ uomo 
all’EssEHE snpjtEMO, come alla natura tutta superiore, peri- 
cbè égli lo illumini, lo soccorra ;c lo salvi (i)^ Ed uomi- 
ni,, ne”! <|uali ógni ragione è nell’ armi, questa nou èsti- 
jnano’tale se mon > perdiè vi riconoscono il fóvore «si 
'A\giudiiio di J9io. Oguii'pa^na di Omek'o ei è ga- 

' i'i. I ili i.:.! i!’ 


(i) Ch’ è"it ^r/nio priVo/jo/d snpia stabilito il 

metodo della scienza nuova. \’ico lib. a , al cap. CoroUarii 
d' intorno agli aspetti, principali . di ij^e^tif svi^psa. ^ -i- Da 
questo^ sorge lo^ grande rflligioi,ie , degli i qual* 

tutte le i^ose publiobe. comin9Ìavaqq tiuspjcii c dagli ,ora- 

coli (- .Discorsi sulla prima deca di Tix.p .ILu-rp , I , tr, ) ; 
lutti gji av,veDÌmeati , tufU, i fepqjaseni cj>’ e^ nun.mtetiderapp, 
si ,r^otye,vano per laspreseofa-di flu D*P. /.T} ... .-i . ..j 

Jifc deus intersit ,nisi digvss yùuUae mdffSiU o:iy}-.''vi:.'t 
£ per cbi nulla intende, iu4o gè .vi 'è nodo che .potr 

sa sciogliersi senza P inlcrvepiniciito di un Pk).'. i> . .. i ■■■. ./ 
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fante di questa Terìtli. Quindi il torto ed il drìtio 
in chi non riconosce che questa ragione e non ha che 
questi soli mezù per 'difllnirla , tosto eli* ei si crede 
uguale a tutti , non che al suo avversario , non può 
dipendere <die dal duello. Anzi in cuori di sì forte 
sentire l’ impressione di tal principio era tale , . ^chie 
spc^ il calunniatore o il colpevole , benché già, ìnar 
pavido in mille riscU di guerra , al primo entrar nelU 
^arra , al ptdmo .segnale della pugna , si sentiyg 
cader T arme, di 'mano , conte percosso dalla idestfa 
divina (i). Ariodanle e PoUnessOj nel sublime co^cOr 
pimento dell’ O mero ferrarese, sono la storia, di qvnir 
sti. giudìzii e di questi tempi (?). ■ j. ^ i 

31 ./ Tutto il rito di questi giudizii, nofi consÌ7< 
steva in' altro che in assicurarsi delhr uguaglianza doll^ 
armi , onde il gtttdizio di Dio fosso /il solo che ,p% 
«asse le sorti de’ due. U giudizio, era > essenualmeoh^ 

■ i’'. I -! i!) u t 

(1) V. la tragedia di Affosto.lo Zeiu Intitolata Engel~ 

berla. Moglie cottei di Ludovico II venne accusata di adulte- 
rio. Surse Bosoiic duca di drìes contro^ i' accosjttorc in, un giudi- 
aiario duello. All’ingresso che costui fc.cCjiujllo^ ^tecc.^to , cad- 
de in un delirio così frenetico, che tutte man'Ifestò le sue tra- 
me e la calunnia ordita da lui. ; 

(2) Ori. fur, V , 83 , 89 , go. • \ ^ ^ .,1.; 


Digijized Jjy Google 


36 

pubblico , ' fatto cioè in quella pubblica assemblea nel- 
la quale era riunito il poter sovrano. Questa era' compo- 
sta di principi o sia noiili armati; poiché il dritto dell’ar- 
me è il piimo carattere della sovranità, e la plebe ed i ser- 
vi non poteano imbrandirle che al comando e al servigio 
de* principi e dei padroni. 'Quindi cavaliere e' miles , 
1 nella barbarie ritornata , furon sinonimi di nobile. 
L ’ asta era curi ò quirii quindi questi principi astati 
fìiron già nella barbarie prima detti ctcréti e quiriti (i), 
ed' il luogo' della *lor solenne • assemblea ^ curia ( 2 )- 
E perchè ciò nullà toglieva all’ impero domestico de’prt- 
i' padri soli cotaqionevano la ' curia 
i quali riuniti sotto di hn capo, eran cagione del tito- 
lò a costui di re fife’ re, Secondo la frase' omerica. E 
perchè la barbarie ritornata li considerò sotto l’ aspetto 
della ' loro egualità di ' poterò , ' vi fmon détti 1 pares , 
pares ' curiae'{3)', da cui ^orse, con lieve cangiamen- 
to di lettera , baroj baroni. 


■' (i) Diomci n' A licarnassO II, 4 ®- — Quindi Giu- 

tioné qàìrUia è Giunone astata presso Festoì La cillà sabi- 
na di Curi non significa 'dunfjue che tittit regina. '■ "i ' 
' ' (2) Vico , de 'uno un. iur.' pr; II , 21 — Sdenta nu»- 

ea lib. 2 , ediz. del 1744 P®6- 272 , 292. - . i.l -l. 

( 3 ) Dugavge alla voce pares. ‘ — Vico ’y' Scienza nuova 
lib. 5 , al cap. Ricorso che fanno le nazioni. ' 


Digilized by Google 



33. Ora coMstì re , padri , pari , baroni , mi- 
lUi’^ nobili^ cavalieri o cure’ti, preseduti da) re dèi 
re e rioniti in pubblica assemblea , nob assistevano 
a questi primi giudizii , cbo per evitare ogni super- 
cbieria, partire la pugna quando 1' oggetto n’ 'era già 
dilCnito , ^ attribuire la vittoria. Il che andava per- 
fettamente d’accordo con quello stato di passioni su- 
perbe, le quali non s’inchinavano che aDio .(i);^ con 
quello stato di corto raziocinio che non ammetteva ve- 
rità se non sei^ibilmente manifestata col giudizio di 
Dio ; con quello stato di governo , in cui ninno 
avrebbe ceduto al 'suo capo, s’ egli < stesso non avesse 
avuta < una parte attiva nel giudizio. . . > . 

a3. Non c già che i pochi non comprèndes- 
TO anche allora ^ quanto feroci ed irragionevoli fos- 
sero' questi espet-imenti./Allor che i Longobardi , in 
tutta la fierezza della loro prima barbarie, soggiogaro- 
no il nostro bel paese , e con questi principii si me- 
scolarono agl’ Italiani , non potettero fare a meno di 
risèntire la ginstìzia delle leggi de’ vintiJs^ Ciò non per- 
tanto !i" loro rt non' eW>ero’ il potere di reprimere 

•Av .li 1- . . -- 

à ì i i. i’ i i . ' i *t I i • -ì I I I • ■■ ■ I ■■ j ■ . V 

(i)iEjVÌ^ si- riceveva la morte, non in pocnam. ^ led re- 
to' Dea imperante. Tic. de mor, Germ. cap. 
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ed abolire qucst’aso ; e siccome /'Soiang domandiito 
s’ egli avesse dato le migliori leggi possibili agli Atc> 
niesi , rispose , le migliori che possono, confarsi ai 
loro costumi , così &uitpeando dichiarò esser egli ben 
certo ohe molti difensori di cause giustissime ne’ duelli 
perivano , ma propier Consueiudinerà geniis nostrae 
Longobardorum, legem impiain velare non possa- 
mas (i). 11 die ne mostra che tutto il potere non 
era nel re , e che la forma de’ giudizi! per duelli va 
di necessità con la forma ^stocratica del governo. 
Di ciò nasce , che andie quando \ duelli giudiziarii 
erano, aboliti fra noi , ma non tutlia distmtta V ari- 
stocrazia feudale, spesso , fino alla' venuta del re 
CARLO BORBONE , ì baroni non xo’ giudizi! ordi- 
nari! , ! ma co’ duelli dilEnivano le contése per atten- 
tati, lòtti da altri baioni .'denteo :•!<) territoiii de’ loro 
feudi ( 2 ). \ ‘ ■ 1 I ..m.’i. . ■ ■ni 

■. > . ! r ■ ■ • ! I < !. fil 

•• ^ ; : rrn ^ 

-ij (i) Lib. ' 1 , 1..33) lit. g, de ìwmiéid- Uheri'homiHl^-'^ 
CvikCivs , de i^eudù,. lib. 1 , edit. neap. II , iig3:, Ut*,,— ^ 
SxRuvins, hùt. ùtris crim. — Vico S. N. lib. 4> al cap. Dei 
duelli e delle rappresaglie , e lib. 5 , Ricorso che fanno le 
nazioni ec. — Giahhone lib. 5 , cap. 5. 

( 2 ) Scienza nuòva, lib. 5, nel cap. Ricorso che' fanno 
le nazioni. ’ " ' • * - .. . . k . . 
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34- Certamente ne’ duelU giudiziaru era grossola- 
uamente superbo il principio da cui essi dipcnderano ( i); 
tua la base u’era la necessità e il dovere di sottoporsi alla 
pubblica giustizia. Quindi rallbi'zavano e non discio* 
glievauo la forza sociale secondo lo stato de’ tempi. 
Ma ’i duelli de’ nostri tempi coltissimi attaccano alla 
radice la necessità de’ giudizi! e la suggezìoue alle leg- 
gi : tanto la corruzione della civiltà' è più funesta 
della stessa barbarie ! Gli errori cb’ escono dalla na- 
tura dell’ uomo, lianiio in se uu germe die sempre è 
fecondo di miglioramento c di bene. Ma distruttore , 
non che infecondo d’ ogni buon priucifùo , è quello 
che nasce da stoliJità capricciosa , qualunque sia il 
pregiudizio che lo garentisca. Tale è il duello per pun- 
to di onore: voce proprissima, perdio ei non è che un 
puntiglio il quale non ha estcnàonc nè solidità di sorta 
alcuna. Una sola specie di duello c permessa all’ uo- 
mo civile, ed è la gara, non già di un falso onore, 
ma di fatti generosi per .difcndei'C la cosa pubblica. Il 
più nobile e maravigUoso esempio che l’ antichità ne la- 
sda , è qnello di Pacione e Vareno , più ancora 


(i) Dìctum esr. Non tentabis domisum bebx tvdx. 
Deci. VI, i6 — S. Loc. IV 12. 
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sublime per la mano che lo descrive." Nemici fra di lo- 
ro., non vanno essi furibondi a scegliere un luo- 
go remoto per venire alle mani e inutilmente ammaz- 
zarsi ; ma nel momento dell’ attacco col nemico ' della 
patria, l’ uno i dice- all’ altro: quid di&itas ^ Varene?. 
ani quem locum probandàe viriuUs iuae expectas? hic 
dies, hic dies denostris controversiis iudicabit (i). 

a5. Speu-ava forse Luitprando , principe supe- 
riore al secolo Vili in cui visse , che questa eh’ egli 
chiama empia legge, andasse fra poco in disuso. 
Ma la notte della barbarie andò d’ indi in poi sempre 
più addensandosi in Europa , tal che questo che nei 
tempi suoi era un privilegio della nobiltà longobarda, 
divenne universal consuetudine di tutta la nobiltà ìtahana, 
o sia di quella sola parte italiana che . ritenne il drit- 
to a’ solenni giudizii. La plebe fii governata ad arbitrio 


(i) Cassar, debello gallico, V, 44- Converrebbe trascri- 
ver taUo questo pezzo nobilissimo. Il nostro Torquato lo imi- 
tò' nel canto XI, 63: ma famoso duellante per punto ono- 
re j convieu confessare eh' egli non senti tutta, come Cesare, 
la sublimitò di quest' altra spezie di duello-, e non raggiunse l'ori- 
ginale. — Montesquieu crede i duelli privaU per punto d' o- 
nore un corrompimento del principio de' duelli giudùiarii. 
Esprit des lois, XXVIII, 30. Ma il principio di questi convien 
ricercarlo in Vico , e non in lui. ^ - 
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de’ curiti o sia baroni^ di coloro cioè fra’ quali ella era 
distribuita. Quindi per sottrarsi alla loro crudeltà ed 
avarizia divenner frequenti le sue secessioni ne’luoi 
ghi santi , e ne’ territorii degli abati e de’ vescovi , 
baroni ancb’ essi , ma temperati dalla benefica legge 
del Vangelo di cui si dicevan maestri (i). Essi manten- 
nero le memorie e gli usi delie leggi romane ; e per 
quanto i tempi permettevano di afferrarne lo spirito, 
e dove la loro influenza era più forte , non si man- 
cava di giudicare secondo questa. Ma la legge roma- 
na da regola era divenuta eccezione: tal che nel se- 
colo IX Papa Adriano li , essendogli stata rapita , 
contaminata, e quindi uccisa la figlia coti St^ania^soA 
moglie prima del papato, ebbe bisogno di' tutto il potere 
dell’imperatore Lodovico II, perchè il reo che si of- 
friva al duello, fosse giudicato da magistrati di eccezio- 
ne secundum legem rpnumam (a). E Lodovico stesso 
non potette che far diffinir in duello la causa della moglie 
sua, accusata falsamente di maestà e di adulterio. 


(1) La differenza dalle teetssioni della plebe romana., e 
della plebe cristiana per le cause medesime, è esposta dal Vi- 
co tanto nel secondo, quanto nel quarto e quinto libro, della 
Scienza nuova. ■■ 

(2) Muratori, Annali d'Italia, anno 878. ; 


V 
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/ aG. Il primo effelto della ignoranza è la creduli- 
tà'; ed in secoli barbali così fecondi, in deUtli (i) y 
la jH-esunzione delia reità nell’ accusalo era quasi sì for- 
te, quanto in tempi migliori la 2)resunzioiie d’inno- 
cenza. La massima ; actxyre non probante reus ab- 
solvitur , quella che Aritotile chiatta difesa ad 
hominem , ed i giureconsulti defensio nuda , non 
poteva entrar nella testa di uomini sì fieri, sosjiettosi, 
prepotenti. Quindi non era l’accusatore che dovea 
provar la sua accusa : il reo dovea purgarne la sifii 
innocenza; , od ; al solo sospetto di un’ offesa si sarebbe 
corso alla più atroce vendetta , se la necessità non 
avesse imposto all’ accusatore di mettersi .con la spa- 
da in mano in pari causa con lui. Quindi .questo giu- 
dizio di Dio fu detto purgatio (^).\ 


/(i) Muratori, anno qoi , così parla di questi tempi : 
Noi diarn princìpio al secolo decitno deli era cristiina , se- 
colo di ferro , pieno d' iniquità in Italia per la smoderato 
corruiion de costumi , non meno ne' secolari , che negli ec- 
clesiastici : motivi a noi di rmgraziare Dio , perchè ci ab- 
bia riserbati a' tempi presenti , non già esenti da oisii ed 
abusi ^ ma tempi avrei: in paragone di quelli. 

(3) Cui. de feudis , lib. 1 , edit. neap. tona. 2, eoi. 
1194 , lit. C. ’ , • ■ .* ,1 
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■ ", /a'j. Dal che nasceva che se il reo cor^essava y 
non vi era più luogo a duello. La confessione pi'essb 
i barbari , come ora presso tutti gl’ ignoranti , rende 
il fatto per sè noto, etl è la regina delle pruove. È 
aneli’ esso un giudizio di Dio, che abbandona il rc6^ 
a’ suoi rimoi-si (i), subigitque fatevi ( 2 ). Di ciò , il 
snpjdizlo de’ vinti e de’ confessi , come di abbando- 
nali ed esecrati da Dio , era circondato da tutte le 
Solennità le più sacre : il reo cadeva vittiva a Dio 
sdegnato : lovi sacer , Cereri sacer , sacer divis 
parentum. Quindi abbiamo avveilito che supplicium 
dinotò sagnfizio a Dio* ugualmente che esecuzione di 
pena capitale * piTtni giudici presso tulli 

i jxipoli non furono che sacerdoti (3) ; principio per 
cui lo spirito di vendclta privata cominciò a sparire 
ne’ gìudizii , e ad uguagliarsi ini' questi le classi , le 


.. (1) Pi-AT. de rep. IV. — - Tac. auu. VI , 6. i 

u. (1) Via». VI , 567. — E DastE , iuf. V: 

- I Dico , cìie come I anima mainala , • • 

ili i Li oìen dinanzi, tutta si confessa. ì 

( 3 ) Qui rebus divinò intersunt . . . religiones interpre^ 
trantur . . et fere de omnibus controversiis publicis co/uti- 
tsainl', et si quod est admissum facinuz , iidem decernunt '^ 
proemia poenasque conslituunl. Caesah, de bello gallico, VI, i J. 
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quali tutte appartengono ugualmente al sommo giu- 
dice c creatore di ogni cosa , che prima egualità 
con sublime espressione chiamò il nostro Alighieri, \ 
Per chi dunque non avea dritto al duello , non 
vi era mezzo per manifestarlo reo, che ottenerne la con- 
fessione. Ma i barbari vogliono statim exequi (i). 
Che fa il ladrone per farsi svelare dalla sua vittima 
il luogo del suo tesoro ? Lo minacda e lo soggetta 
a tormenti. E che altro sono gli eroi di quei tempi 
fuor che ladroni e corsali (a)? Gl’istessi mezzi for- 
se non usa anch’ oggi il marito grossolano e geloso , 
che incapace e impaziente di «ogni via più ingegnosa, 
vuole strappare un segreto , eh’ ei crede a se ingiu- 
rioso , dalla moglie? Quindi Tacito chiama cuncta- 
tio et mora ogni altro mezzo che non sia la tortu- 
ra (3). Or fatemi giudice quell’eroe o questo roariloy 


(i) Percunctari da cunciari, è diligentemente inqnerire: 
ma harbaris ctmCTATio servilis-, statim eaequi rsgium. Tac. 

(a) Ritornarono i ladronecci eroici , de quali rademmo- 
topra , che come gli eroi s' avevano recato ad onore di es- 
ser chiamati ladroni, coti titolo di signoria fu quello poi di 
xorsali. Vico S. N. lib. 5. 

(3) Minislrum veneni, exCruciaret .... insita in extraneos . 
coNCTATioME ET MORA. Ann. IV, 11 . Exojuciare dunque è qui 
appunto statim exequi^ in contrapposto di cunclalio et mora. 
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etl abolite nel tempo stesso con severe pene gli cen- 
ici: 'ne naà:erà certamente che quantunque la presen- 
te universale coltura non gli consenta di rassomiglia- 
re esattamente uh giudice rozzissimo di quei tempi , 
pure invano parlerebber le leggi: il reo incontrereb- 
be torture tanto piu ingiuste^ quanto meno solenni, 
nel digiuno, nella sete e nc’ crudi modi' di custodia.\ 
' af). Non sono io' dunque dell’avviso di' alcuni 
grandi scrittori ' che credono la tortura una invenzione, 
uh raffinamento'' crudeltà ingegnosa : è il mezzo 
d investigazióne primo c naturale di tutti i popoli 
barbari. Si faticava con la plebe , e co’ servi , perchè 
hoii-si(avea polet'e di praticarlo' con gU altri. Ma to- 
sto che la > condizióne idi 'quella fu alquanto rialzata, 
e la condizKHie de’ noàr/r abbassata , l’ juna c gli al- 
tri venderò sottoposti islla misiurà medesima , trarrne 
i reati minori ne’ quali' don. U umanità, ina il, privi- 
legio) della classe nobile ne sottraeva ,quést’ ultima^ 
tjuandopoi si tenea per fermò die in una mbUitudine 

I •',! ,..11.1.) . ■. ■ !j 'il!, ’i.-i ' lii 

, . • ■ , 

— Tutta r instruzionc ne' siudizli che ci descrìve il.Boccio 

CIO dé’ tempi suoi, consiste nel mortorio enei collare irei alla 
prima denunzia. Sé oggi il'MaitzOKi ne' suoi nohilissiidi romanzi 
ci volesse descriverè una instruzione de' tempi nostri, 'maestro , 
«ome ' egli lèj' de' costumi 'de' tempi, rìoorrerebbe certamenté a 
quella che j chiama Tacito cunclalio ft, mora. ,i 
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suggella (lovea Irovai si il colpevole, e la tortura in<j[j-r 
vidualincnte applicata anebbe fatto jierilcre ti-oppo tem-; 
po, allora o la moltitudine si uccideva, tutta, osi ricor- 
reva alla sorte , altra spezie di giudizio di Dio.\ 
secondo la diversa condizione politica , i| 
duello giudiziario^ .la tortura f e la sorte furono '! primi 
mézzi giudizìarìi. Ma come potea purgarsi col duellos il 
tcocliio, J’ infermai' la donna? Rèbus ipsis dicUmtibus 
sarsero i compio»/,', per, Iquell', eternó;princ>pio , cb’.è 
pur esso uno de’prtpf ipii prótettori deUa.u>nan//ò , cito 
accanto al .sentimento della forza serge là: grenerartVò^ 
cd a fronte della viMeiua il desiderio di proleggci'é 
» àupcrdiiati ed i deboli ( /, § 8g4 ^ )• 

i dnellt igiudiziarii vennero di!naro:ésercitati dalle par- 
ti stesse i, alla ‘di cid inoguagliànza di forze i carnpio- 
mft«uppUvano. E coloro eh’ 'o-aino , privilegiati dalla 

iòrturà , « vi tofFrivaodiaoche 'spesso . l proprii Servi , 

/ 

perchè) dal CDstoro.silenzio. e fermezza , venissér eglinó 
più'gatl.'dell’accmà. Principii l a^surdi;. maii pur! feco^ 


di diJjuOne conseguenze; perchè da questi cominciò a 
conoscersi che anche per mezzi diversi dalla confessione o 
dal peric'olo ‘‘deli’ accusa tò , poteva il vero scuoprirsu 

iti i r...', i~i 1j.. ì O’. ..,.1 . . pi- 'iiK'.i .i i'- : ■ 

; campiord stessi non^erano. che per po- 


"Si.'Ma 

l: UCIflOl 'IMIir 


chift. La necessità dunque riconosciuta; allora *“*6 
della purgazione , desiderava da Dio un miracolo , in 
cui sì richiedesse maggiore uguaglianza fra le parti , e 
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minor inllucnza della dcsliezza e deUa forza della ma- 
no. Quindi, oltre la sorte; ne’ casi di una inoltitudina 
lea , sursero gli esperimenti dell’ acqua calda , dell’acqua 
fredda', delle lamine infuocato. Molte leggi ne pre- 
scrisscrò i- modi e le fonne; e queste pruove si dis- 
sero in Francia apparaissantes (i), e in Italia pari-' 
biles , parventi, {pi) ; cioè pmove visibili , cbaisucoado 
la logica . di i quei tanpi , dimostravano ' la reità I o riio* 
iiocenza per .evldentiam facti. I^è .mancavano i<ib,«ér 
denza favolb jotaravigliose di tenere donzelle ci di ;Veor 
chi personaggi . piirgatl . dall’ infamia di ' un’i accusa con 
biusoMl pià forte questi' mez^ii '(3). i ì 

t (>.i 3ii* .Quandó(<però ilf accusato ^era iivestita di tal 

^ — -r-T— ré-rir — uiT ' ■ 7: i ' j ’ i. r. 

.. (0 Cvi. ,de feucUs 1. c. . 

-Il, i; '\ -.fi .li , •1*', .i ’ I 11- , •) ;r:(' ,■ i- ' • 

(i) Coiist. regni SiCiliae , tegrs t/iute paribiles ,■* Iib. a , 
iit. 3i' ^ ■ é’ quivi AsbreÌ' V liifeàiili. 'Il petri/e/aé è p» sls 3 
pt iucipio della certézza fìsica.' Qiaàdtf cr argomenta delle RC(a 
parventi è’prinoqiio della cerreaaaimanBlc.'uii'.^n ’i i !.', .> >i 


,,, ^Jpédeii suetan»iaidi,.«oseAp^rm\»\> lisir li}: > il i."'j 

• Ed argomento delle voti PAavEHii. 

JIaktb , par. XXJ\,64.i.QiwidiilaMÌgje«orwn'<<«<» (^dovette 
accelerare lo sviluppo delk lcgó?a,.chedd nota porta aìl'ignota, 
. (3), Svfluvio riporta il giudizio di' una' .gtaa.i4oDtee8a, 
liberata! coft- la pruovaidei ferro rOyfatè,i'bendiè osqteiifosso 
accusatati dallMji^eratrice. •iS'yiUag.' hisl. geratJ/iùi Othone. 
in Cvucio altri «serapi loc. cit. col. 1 1^3 , .lic ^B. t.i.l 


\ 


V 
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dignità , che disdiceva a lui questo mezzo di purga- 
zione , 1’ accusatore doveva _ oQHi'à egli stesso di en- 
trare nel fuoco per pruovare la verità del suo detto: 
assurda inegualità di privilegio. , ma che. cominciava 
ad avvertire aver l’accusatore e non il reo il dover 
dii pruovare. I Nell’ undecimo secolo da’ monaci valloni» 
brosani il vescovo di Pavia fu accusato di simonia, estor- 
sioni ed eresia. Pietro Aldohraridinà , monaco di santa 
vita, fu detto Pietro Igneo , perchè d’ordine, de’ suoi 
superiori entrò per sosteilere 1’ acciisa nel fuoco, e ne 
rinscl illeso (i). Tutto ' era in accordo don lo stato in- 
tellettuale e civile del tempo. Ma che? Quando io 
aveva 1’ onore di presedere la gran-éorte di Napoli, non 
ho-foTse giudicato tm uomo, non plebeo , che accettò 
siffatta pruova dalla propria sua figlia per chiarirne l’in- 
giQceqza^ I^a pruova ' scattò tutta la misera, e la espose 
qu<asi alla morte , , senza ' perciò che ne divenisM più 
rea. Ma l’ assurda' credenza di due o più .nel i8ii , 
era la credenza comune nel secolo nono , decimo ed 

^ -•« ' ' ■. ..i.'.i — ^ : 

Sarohk) riporta questa fatto nel io 63 ,- Masillon e 
Moutom 'nel 1067. MvratorÌ chiama quell' uom famoso Gio- 
vanni. Pioesi eh’ egli' entrasse nel rogo vestito d’ abiti sacri, 
che > lo passasse con. la più misurata lentezza , ventilando le 
vesti , e tornando finanche indieuo per raccogliere un fazzo- 
letto. £gli venne poi creato cardinale e vescovo. 
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uiidccimo ; e quello che nel declmonono fu un Inutil 
misfatto da far raccapriccio a’ cuori i più duri , era 
allora una forma necessaria di pubblico giudizio , ap- 
plaudita , non che tollerata. 

33. Ma non poteva certo rimaner senza effetto 
la benigna influenza della nostra sacrosanta religio- 
ne. Ella a poco a poco fece prevalere in quegli ani- 
mi selvaggi a pratiche sì assurde e sì cnide 1’ espe- 
rimento del giuramento , unico genere di purgazione 
che i canonisti riputasser legittima e quindi detta 
purgatio canonica. Il giuramento si prestava d’ordi- 
nario toccando i santi evangeli , o innanzi a* sepolcri e 
alle reliquie de’ Santi ; come abbiamo memorie di es- 
sersi frequentemente fatto nel sepolcro di S. Felice 
in Nola (i). Cosi dalla pruova di fattosi passò 'alla 
pruova di parola , e dalla tortura della membra a 
quella della conscienza. 

34- Se non che tosto si vide che abbandonato 
questo esperimento religioso alle sole parti , non era 
strano che l’ interesse personale vincesse la religione ( 2 ). 

(i) Muratori, Antichità italiane., dissertazione 38 , de' 
giudizii di Dio , o sia degli spèrinienti usali dagli antichi 
per indagare i delitti 0 la innocenza delle persone. 

(a) Quindi le restrizioni mentali , che Cicerone ( OJf. 
Ili , 29 ) , Iraducendo Euripide , descrive : 

Turavi lingud , menlem iniuralarn gero. 

‘ 4 
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Quindi ciascuno fu obbligato a farsi accompagnare e 
mettersi innanzi altri che conoscessero la sua innocen- 
za. Costoro, quasi ante stenta furon detti testes{i)\ 
e perchè doveano giurare con lui, si chiamarono iurato~ 
res (a), co«/ura/ore^. Non è già che si esigeva da essi, co- 
nte oggidì, il racconto minuto del ^tto , dietro legali e ben 
ordinate esaminazioni : questo ci trarrebbe fuori della 
quasi mutola barbane della quale ragioniamo. Essi so- 
lamente chiamavano Dio in testimonio di esser consape- 
voli della verità che asseriva colui alla cui parte si col- 
locavano. Ciò faceva l’ uno dopo l’ altro. Quindi turare 
quarta manu . , quinta mona (3), U numero di dodici 
in questi sacramenlali venne da’ Ripuarii (4)- 

35. Questo terzo genere di esperimento , fù il 
vero germe della instruzion delle pruove , quale or noi 
la veggiamo. Perciocché sviluppate in seguito le menti, 
ed estesa sufficientemente la forza del linguaggio , i 
testimoni non furono più sempbci iuratores sulla tom- 


(i) La voce nacque nella barbarie prima del Lazio dagli 
stessi principii e per dinotare le stesse idee che nella barbarie 
ritornala in Italia. 

(a) Fos iuratores estis. Plaht, in Pocn. prol. 58. 

(3) Muratori nella sopra citata dissert. 38. 

(4) Giamhose, vii , 2 . Sacramentum fu allora sinonimo 
di iuramentum , iureiurandum , iusiurandum , iurandum. 
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bft de' Santi, i|ia i fatti accaduti sotto i loro occhi comin- 
ciarono a spiegare e dire con qualche distinzione. Quin- 
di non più coniurare iìi il loro ufizio- , ma decla- 
rare , cioè aperie monstrare , e dichiarazioni furon 
chiamati i lor detti. Questo stato di cose rende ragio- 
nevole 1’ altra etimologia di testis , a tuendo > stata 
causae. Gli stessi giuranti che sotto l’aspetto di cam- 
pioni religiosi del reo erano ad-vocaU , chiamati ad 
assisterlo e stargli innanzi , iureno poi trasformatT hi ' 
Avocati , che ne spiegavano le ragioni con la voce, e 
con r autorità' lo proteggevano (i). 

36. Queste tre , spezie di purgazione erano soste- 
nute dalla più grande scrupolosità di forme. Tutto 
era essenzialmente pubblico : V instruzione e la di- 
scussione si confondevano nell' atto medesimo ; e ' la 
pronanziazione ne seguiva necessaria , senza alcun 
arbitrio nel giudice. Gl’ instruttori non eran altri, che 
un sergente preparatore delie solennità , ed im sacei^- 

i 

r- 

(i) Ad-vocare è chiamare e raccogliere intorno a se i pro- 
tettori , i iautori della causa. Advocare per aringar le cause 
è un barbarismo. V. Graevium in Cic. prò Chienlio , cap. 

30 , ove advocare b lo stesso che chiamare per cingere di 
protettori un reo. —V. Valla , eleg. IV, i a. — V. Gronov. 
ad Sew. de clementia , cap. 9. 
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dote il quale con le sue benedizioni ne allontanasse 
ogni incantesimo e malia : in tutto il resto l’ ufizio del 
giudice era più di testimonio passivo cbe di attore 
nella scena. 

37. La purgazione che pria d’t^i altra comin- 

ciò a mancare, fìi/la più assurda; l’esperimento cioè 
dell’ acqua e del fuoco. Cciacio ^rò attesta che a’ tempi 
suoi esso era ancora in uso nella Sassonia occiden- 
tale (1). La nostra patria ha il vanto di averlo fat- 
to cadere in disuso cinque secoli prima , cioè prima as- 
sai che in ogni altra parte di Europa; Ne abbiamo un 
documento nelle consuetudini di j&nrx', le quali ci fan 
, ede che fin da’ tempi di Ruggie&i , primo fondatore 
della nostra monarchia , n’ erano già mancati gli e- 
sempi (3). Meno rari furoii quelli òe\ duetto giudi- 
,ziario ^ e della purgazione canonica., benché i 
moni semplicemente giuranti fossero già da più tem- 
qw divenuti dichiaranti... 1 ‘ 

38 . Era poi riserbato al gran Fe derico il pro- 
mulgare il primo leggi positive sull’ oggetto. In pri- 



(1) Nel XVI secolo. — De feudis , edil. neap. tom. Il , 

1193, lit. E. > 

(7.) Rubr. de immunilatc , § Monomachia. 
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rao^ luogo eglì\ abolì del tutto I« pruove deli^ acqua 
e del fuoco. Sensibili pruove della verità ( egli dice ) 
soa queste dette da’ barbari : abscorìsae a veritale 
deberent potius nuncupari. £ siccome non manca- 
vano i fautori di e^e , così ei soggiunge : eorum etiam 
sensum non tam corrigendum duximus , quom de- 
ridendum , qui natur aleni candentis ferri caiorem 
tepescere ; immo { quod est stvltws ) frigescere y 
nulla insta causa superveniente , confidunt (i). 

39. Nè vide egli men chiara l’ assurdità della 
pruova per duello o sia per monoìnachia ; quae 
non tam vera probatio , quam quaedam divinatio 
dici potest , quae naturae non consonai , a iure 
communi deviai . , aequitaiis ratioróbus non consen- 
tit (3). Pur tutta volta la ritenne come una rara ec- 
cezione ; non già però come fece LinrpHAitoo in £ivore 
di fpialche classe di persone ( il che mostra maggior- 
mente quanto F eoemco andasse innanzi a’ suoi tempi ) , 



(x) Const. Leges quae, II, 3 i. — V. sopra al 5 
(2) CoDst. Monomachiam , II, 33 . Per conoscere di qaanto 
il genio di Federico andava innanzi all' età sua , converrebbe 
paragonare queste sue leggi con quelle che molto tempo dopo 
regolarono i duelli in Francia. V. Montesquieu, lib. 28, 
cap. 24 e segg. 


y 
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ma solamente per certi misCtfti non tam iudicio, quam 
terrori : non quod in ipsis nostra serenitas iustum 
aestimat quod iniustum in aids reptUaverit ; sed 
quod publice , in conspectibus hominum , sub tre-^ 
menda probationis specie , tales constitui voìumus 
homicidas (i). ‘Con tatto ciò essendo questo il modo 
comune onde i duci , o sia i baroni , tenninaTano le 
lor difièreuze , noi troviamo anche fra noi , nel XV 
secolo r esempio di un duello giudiziario ,• quando 
nel famoso processo contro i baroni ribbelli a Fer- 
siNumo I d’ Aragona il testimone Buggiero Conza 
offrì questo mezzo ' per convincere Salvatore Zurolo 
di dò che un giorno aveagli detto costui intorno alia 
venata del duca di Lorena , e che Zurolo ' nella con- 
frontazione gli negava (s). < ' ; - 

^ 4o. Ne* primi tempi dunque i soli gindizii de’ 

servi e della plebe \ la quale penè servorum habe^ 
bótur loco erano' tutti esercitati da* padroni o da’ 
principi , come meglio lor pareva , fra le mura do- 
mestiche e remotisMrbitris, e per lo più col mezzo della 
tórlura. Nelle ^urisdizioni ecclesiastiche , e in quelle 


(i) D. coMt. Monomachiam . 

(a) V. l’Acino , procttso ctimintle , cap. io. 
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die ne dipendevano , fn preferita la purgaù()n cano- 
nica : in tutte le altre il duello giudiziario , o la sorte , 

0 l’ esperimento dell’ acqua e del fuoco. Il giudizio 
era pubblico nell’ assemblea ,de’ curéii , o àa baro- 
ni , e pares curiae. E quando i conluratores di- 
vennero testimoni dichiaranti , e quasi tutti i giudizi! 
cominciarono a prendere la forma più civile di ndirvi 

1 testimoni del fatto, cotesti pari divéntarono raccoglitori 
ed estimatori del lutto. E peréhè dlò si facesse con ve- 
rità di fatto f cioè' senza frode nè insidia, e si espri- 
messe con verità di parola , cioè senza menzogna ed 
ex animi senlentia^ furono cotesti par/, come gli an- 
tichi coniuratores , suggettati a giuramento. Di ciò d 
nome di gittrtùi f'e presso alcune nazioni il nome di 
giurì alla loro assemblea. E qnasi die rappresentàsscro 
i 'dodici conòzm/orer de’ Bipùarii ( § 5.^ ) , il loro 
numero iù per ordinario, siccome avvenne in Inghilterra, 
ridótto a dodici. Cosi' da quest’ ìstèssi i quali nella pur- 
gaùpn canonica fnron detti comuratores , poi sotto l’ a- 
’qietto che con la loro attestazione attribuivano allatto 
-Vero certezza;,' nacquero i testimoni giurati; sotto 
1 1’ aspetto che' stàndtì avanti al 'reo lo proteggevano 
.ddPàccusa, nacquero gli avvocati giurati; sotto l’aspetto 

ohe davano' il primo giudizio sul merito , nacquero i 
giudici giurati. E come da una sola idea' già raggrop- 
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paia e confusa in una mente grossolana , si vanno poi 
con l’ analisi distintamente sviluppando le idee parti- 
colari che la compongono ( / , ^8i4 e segg. ) , cosi 
un sol fatto si sciolse in fatti ed ' instituaioni più or- 
dinate e distinte. 

4i. Dice il sig. Phillips nel suo trattato de' po- 
teri e delle obbligazioni del giurì : » Nelle prime 
età qualche Solqme fra i Goti ed i Celti mise al 
>> potere de’ loro capi un freno . , . ordinando che 
» niuno potesse essere giudicato colpevole dal capo 
stesso , ma solamente da coloro fra i suoi pari che 
» sarebbero presenti al processo. lu .conseguenza i 
»i giurati erano tutti coloro che si trovavano sulluo- 
' go ^ e non era lor permesso di , allontanarsene fin 
.Mutante che non avessero dichiarato innocente 0 coL- 
pevple l’accusato. La discussione era condotta 'dal 
» principe o da chi ne . faceva le veci . . . • Questa 
» maniera di procedere era in . uso fra < le tribù degli 
x> antichi Brettoni ^ come risulta didla storia di questi 
» popoli. Le loro assemblee awusM' &Stonehenge oà 
» Àburj servivano nel medesimo tempo e di parla- 
» menti e di corti di suprema giudicatura ; e là in 
■» presenza del popolo , riuniti gli atroci misfattóri , 
» erano brugiati in panieri di vimini, per servire ài- 

I 

» l’esempio pubblico ». ' . m'" •. 


!.. 
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' !43. Otàée il sig; PitaLip^>ci!ede >cotesto.S<>.LoNE: 
Bon un pemnaggio rèale’^ ma'uh catetere, àvi,péi\ 
sonaggio ideale,, che rajqireseatà là legislazitìDelnskta 
dalla forza de’.lemfà , ; nói «iaìmo; con li»i|^ ;Ma egU 
immagina' (he lUna tale in^ituzioóe: nacque qóei, 
suoi. Celti <e\Goti nella ^iitfihi era ybp/wa 
e di polpósi) jie'per eOètio dii fluiti que’,ragionai»eati 
politici ch’egli .dsprinrve i cih i»; Sfillhrà impossWo,! 
tempi dipesekioSì.itidistiikto gd atre!;!:, qóaUioraop 
ilbrugiar: gli uomini vivi ,impsmÌ«P'. dÌi^iqntó,;ipBW^ 
quali; ;fa>piBq j.$ilpporre lal.piiit^grOssojlMa:: hafhflfipMi 
come . tnoyairsi. un • uòmo • ichó jfUffi^gmi. un^ ytal«b i mstìr 
lozione per 'metter liono td..potei!9 H'fe de’ ye,, , o 
sia. il prìncipe di (jnei suoi pttni , non ayeva allora .<die 
tlinto di poteóé .e sifTattanienté frenato; e .xebus , iipisU 
(h'ctnnti&zr 'nacque ; questa formia;i(li gìuditùó,>la qUale 
poi , quando là; pi<^e ebbO vUnch’ ella iifeumf dritti .« 
potette anch’ella. diri; giudici ';i ,su<fi,pari si rivolse 
in instìtuzione. £glii,ste.ss0^a&sicura,'i;ay» lettoci, negli 
archìvi d’ Inghilterra atti curiosi celebrati da’ Sassoni 
per giurì , prima assai del .regno di Alfredo ^.e. senza 
alcuna legge che li autorizzasse. Alfredo ( son sue pa- 
role) non fii l’inventore, ma il regolatore de^ giurì. 

• V . i - . i :■ " 

*"• " " * .; ‘ \ì ^ ^it» :.M I ■ *.. ■1 . ' III !' ft *) 
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'' ”45. Gitaow 'avverte che troppo diversa e l’in- 
doie.de*;gkidÌ2h inglesi da quella de’ romani giadizii,ben-^ 
che fatti anche questi V come; gli odierni d’Inghilterra, 
per’ giudici prosatati 'al principio dell’anno in un 
ùUk> e^ quitidi' scelti in- ogni causa ^pa(rtìeola^e (i).< 
Ma il principio deU’ unà’ e deU’altra. institnziòiie^’ è lo 
Stesso. Secondo randamentio patlìcolare della’ nazione, 
là* fu 'diretto e modificato in uV’modof ,qua di^ua 
ahróp ’E -quando nella inetà dei secolo XII fa da’ iVor- 
mcami\ fondato il nosM régno y e queste province, prn 
ma- divise in^pih dfaastie ed' a particolari ptmdpi''sot-‘ 
tristo *,’Vetmei>o rionite in una ben ampia e -nobile 
moBOrchio' sotto la dothinazione di un solo (3) , noi 
troviamo pronunziale sentenze da un tribunale in cui 
sedevano' insieme ' giuchci , baroni , militi semplici e 
probi uomini j in pubbhco , e dietro pubblica discus- 
aoiiè) '(’3).nAnzi il giudizio de’ pari rimase come pri- 
vilegio de’ -baroqi fino a’ dì nostri. — Ma di ciò piò 
ampiamente nel trattato de’ g’zWiSu.' 


J-- 11.12- ^ X. .::!V--|-| I- : ^ ■[ 


■ -'ij-i li'.'-. ) V .V V ’ ^ 

, (i) Cap. XUV. ,. 

' '1 .1 1 : 1 li -i 

(a) Giahrohe , XI, 4- 


I 


■fS) Pagano al cap. XI del sno processai cfùntnate ce ne 


cooserva le memorie tratte daU’archirio delIalV/Rird de/ia Cava, 
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44 • Intanto la scrittura si rendeva comune , 'le 
menti maggioriiieuté si s|Megavano , l* autorità sovrana’ 
diventava più forte ; cagioni cbe ci portano al secondo 
e terzo perìodo dtVLat. storia 'del processo peruile. - 

!i ' . j 

' > ’ S E Z. IV. 

- » fc» 

Secondo e terzo periodo. - — Prepartaione ' 

del trattato : teorìe' generali. ■ •* 

1 ■ • . ' " ! *1 

4 ^' Aduutjue il primo periodo della civiltà non può 
per lo stato in cui sono le menti distinguere ancoM 
ne* processi penali V instruzione la discussione , la pro- 
nunàazione\ tutto vi si la sonunarìamente e speditamen- 
te nell* atto medesimo: non può pei* lo stato del/tn-* 
guàggio mancante dell* uso comune della scrìtiurà ^ 
ridurre ancora in fórme permanenti le dichiaMtiofii 
de’ testimoni ; tutto vi si fa e vi si dice in presenza 
di tutti : non può per lo stalo in cui sono le autorità'^ 
graduare ancm-à le giurisdizioni in preventrìci , 'mve^ 
stigatrici , giudicatrici ; tutto vi slfii dall’autorità lò^l- 
slatrice o da’ giudici giurati , come suoi commessaiii. 
Ma spiegate alquanto le menti , si sente subito la necOi- 
sità di discutere prima di pronunziare^ e d* investigare 
prima di discutere: rendulo comune l’uso- della scrii- 
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Wr«i Jatte invesligazioui si registrano per poi ordinarle, 
ed ^ordinate presentarle al giudice : distinte le autorità 
cQminciaitP ad assegnarsi ad ognuna di esse le sue par- 
ti , e queste suddivìdersi ed attribuirsi ' ad altre per tutta 
quella catena , che depeudente, come T omerica^ dell’au- 
torità sovrana, tutto stringe in una, e ne muove e ne 
dirige tutte le cose , tutti gl’ individui. Lo spirito dun- 
que d\ , cdie coinincia^a caratterizzare gli atti 

del secondo} periodo ed è, inanimo nel terzo , è 
quello che introduce e perfeziona le distinzioni de’ gra- 
di, , delle forme , c della competenza ne’ penali giu- 

di»ii- i 

, 46. Il secando periodo della umana civiltà semr 
bra a noi quello in cui la forma del governo non è an- 
epra' pprfettamente stabilita , nè i principii su’ quali 
ella., posa sono ancora sì stabili nè sì garentitì dal consenso 
\ijaanifne e dalla legge, che non tema per cause in- 
teipe alcun rovescio. Tale ci sembra lo stato di Roma 
anche ne’ tempi della sua maggior floridezza. Fino alla 
le^e publilia nel 4 *^» governo non fu che un 

.perpetuo contrasto tra la severa tenacità con la quale 
i patrùii , come, fo^rp non facli , sed de coelo de- 
.WWW , (Secondo, 1’, espressione di Livio (i) , difende- 

. , 1 ■ » 

•>V.\ ■■ ■■ ' t ■ « il ' ; ii.ii — 

(1> X, 8. . : : . , . 
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vano la loro aristocrazìa^ e tra la plebe che vo- 
leva ad essi uguagliarsi (i). Uguagliata' questa ad essi 
ne’ diritti politici e civili , ceicò per due secoli con 
le leggi agrarie uguagliarli in ricchezze. Da Siila in 
poi tutto fu disordine ed anarchia , nè si disputò 
che di -chi dovesse ottenere l’ impero sovrano (a).' Tal 
che se si domanda qual fosse allora ilcaralteM del'go- 
vemo di Roma, convien cangiare di diilìnizioDe qnasi' in 
ogni secolo : tanto esso fu sempre turbolento ‘ ed in- 
certo. Il più lungo - e stahfl governo fu quello degl'ìtn>- 
peratòri , che Gibbow porta fino alla presa di Còstaft- 
iinòpoli ‘ fetta • da Maometto II.. Ma questo , per la 
maggior porzione dell’ impero^ , rtCm fu che un ritorno 
alla prima barbarie. Non è' dunque sì facile il di- 
• stinguere ne’ Romani il secando dal tórso péi-iodo di 
civiltà., quanto ò il distinguer entrambi dal' primo. 

i 47' Qtiesto che noi cUamiamo terzo perìodo e 
<che forma l’idolo ed il voto di' tanti pubblicisti, 
ninno ha trovato mai ^unto fd suo i compimento in 
alcuna nazione. Ciascuno lo fibge à> sno' modo:; "mt 
■ tutti convengono eh’ esige tal Concorso e' tal co« 


(i) Liv. ,VIII IO. . , 

> (2) Tic. Aon. Ili , et 38. — Hist. II , 38 . 
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stanza cd unlvci'salità di virtù pubblidie c private ^ 
che 'sfuggendo, dalla imperfezione ingenita della umana 
natura^' va riposto, fra. i pensieri della repubblica di 
PlìIlTons e della Utopia. Imperocché io sviluppo 
universale della mente,., della lingua e della mano 
pioltiplica necessariamente i.ra^^orti e gl’ ibteressi di ' 
ciascuno quindi da un lato le violenze pubbliche e 
private , e dall’ altro. 

.. \,Gli accorgimenti e le coperte vie .{}) i , > 

doppia ' sorgente di gravi e perpetui diaqtdini. Alh>ra 
le distinzioni introdotte dall’ analisi diventano talvolta 
perniciose alla cosa pubblica ; debboiao le autorità ip 
qualche caso di eccezione , conceatrai;si per agir con 
più forza; le formerraccorciarsi per rimettere pronta- 
mente l’ ordine , Vacillante; ,e l’ instruzione , la discus- 
sione , la pronunàcowne , cb’ era&o pi^ regola un 
^lo , atto nell’ antecedente barbarie , diventaiio per 
eccezione., onde con un pronto esempio ritirare la società 
p’snpi principii fondameotab. Frima i ed eterna è la 
regola preposta dalla Provvioemza. alla, conservazione 
4lello stato sociale : Suprema lex, populi salus esto {a). 

•• — <r- - - I ■ I ■. -- 

(1) Dante , Inf. XXVI , 76. 

(2) Vico , Scienza nuova , lib. IV , al ’cap. 'Corollaria 
della sapienza di stato degli antichi Romani. 


I 
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Tacito la tradusse in una forinola più dura , forse 
per conformarla al carattere di Tiberio, nella cui boc- 
ca la pone : utendum imperio ubi legibus agi non 
possit (i). Quest' imperio però , usato o esteso oltre il 
bisogno , produce sempre., la const^cnaa : minui tura 
quotiens gliscat potestds. 

48. Di ciò ayriene che se unifconie presso tutti 
i popoli è la maniera di giudicar le cause penali nei 
primo periodo , moltiplice ed indefinita è ,ncl secon- 
do e tnel terzo, particolarmente per la necessità delle 
eccezioni che conviene adottare. Nelle stésse nazioni, 
le quali sotto alcuni aspetti sembrano giunte al più 
altro grado di civiltà cui. possa . .1* umanità aspirare, 
^toviamo forme permanenti o eccezionali . di giudizii 
che sembrano degne de’ tempi i più barbari. Le teor 
ne in idea della miglior^ forma possibile de’gindiùi 
penali, non corrispondono mai alla pnbblfoa e priva- 
ta sicurezza di fatto. I giudizii penali appartengono 
agli elementi primi ddla vita civile : è forza, che ci 
sieno ( $ ) : il modo e la. forma son déterrainati 

dalle circostanze ( § ). - - < 

I . 

(i) Tic. ann. Ili , 69. Praeclara , dice LiPSiO , et ex 
vsv KEBOu , gnome. Tìcito verameute dice F inversa : nec 
utendum imperio uhi legibus agi possit — ì discorsi salte 
deche di Tiro-Livio , HI , i , e passim. 
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4g. Necessità è dunque il riunire, in ciò il se- 
condo e r ultimo periodo della umana civiltà ; tanto 
più per noi che non de iure constituendo , ma! de 
ture constitiUo c della' sua storia ragioniamo. Certo 
è solamente-' che lo sviluppo della mente , didla lin- 
gua e della mano sono le tre cause . che' concorrono 
simultaneamente a sviluppare i gradi , le forme , e le 
giurisdizioni ne’ processi penali. Inquerire di 

discutere , «registrare le inquisizioni . in carta , ave- 
re un magistrato inqùisiiore che ciò faccia , non 
nasce già da questa o da quella legge , nè da quesU 
o da quella forma di governo ; esce naturalmente daU 
r andamento delle cose, e dallo stato di civiltà che ciò 
tottverte inmn bisogno cwile. Ricercare i particolari 
di questo bibgno , e come ciascuna, di queste cause 
tìà' Stata ■: dalle circostanze modificata, ed abbia mo- 
dificato quésto bisogno stesso , e con esso i giudizii , 
< hoc opus j lue labor. i 

il Disbrighiamoci intanto prima de’ nomi, e 

■poi' passiamo ' alle cose.;-r- Molti e di diversa origine noi 
ne adoperiamo per esprimere .il primo grado di co- 
gnizione, o sia la compilazione delle pruove. Cerchia- 
mo ordinarli in modo, che dal nascimento e dalla va- 
ria significazione di essi si abbiano ordinati i prin- 
cipii generali che debbono regolarla. > 



' Continuazione delle teorie generali. — ; ' 

i .i . Vocabolario dell' instruttore. , . 

Per non. e^arie nell'applicazione della legge, 
.nulla è più nqcessario quanto il diiltnìre i suoi nopii. 
j Giù Romani ,dicevano^ nominisi poiché per 

dejiìdzioni essi , intendevano^ regi^/oe. , o sia le 
massime di giurisprudenza , le quali poi dal vescovo 
Burchard , raccoglitore delle massime della giurispru- 
denza nuova, furon dette borcardid e bracar dici. 
.Ma grande è la battaglia, fra gli eruditi per fissare 
un senso esclusivo ad ogni nome , di legge. Opera 
vana : impprciocchè, se^ i giudizi! sono fra le prime 
necessità dqlla.vita civile', ed i nomi di legge nac- 
quer.jda ^queste , ben disse il nostro AniGniERi : 
Opera naturale è cK uom favella ; 

Ma così o così , natura lascia • 

_ Poi fare a voi, secondo che v' abbella (i). 

Questi nomi dunque nacquero naturalmente", e seguen- 
do la natura di questo prime necessità, ne uscirono 
• ■ vn. 

(i) Par. XXVI, i3o, ov’è descritta rorigiue ed il pro- 
gredimento di ogni linguaggio. 


5 
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prima pochi com’ esse ; e con significazioni puramente 
inaterìàli ed aggroppate , come la mente die le ioten- 
deva : tal che tutti i primi usi , tutte le prime leggi, 
tutti i primi ragionamenti corrispondono, ad un ser- 
mone e ad una mmte 

Ch'hanno a molto comprender' poco senb’(i). 
Secondo che poi la mente (oomincia'a sciogliersi e 
lo stato civile si polisce e si ahbeUa da ogni idèa 
cosi aggroppata e da ogni pratlta barbara e grossolana, 
'veggonsi uscire idee più particolari , e pratiche più po- 
lite e dvili , tratte di quelle, come ' 

Della vagina delle membra sue (a) : ' 

e con esse i nomi in più signifiicanoiii ànch’éssi si 
sciolgono (3) e queste significazioni , a misura che 
in maggior campo si dilatano ,' si riattaccano tutte ài ^ 
primo segno , o ritenendolo tal' quale ei nacqùe , o . 
solamente di qualche sillaba’ àlterandolo o’ilungao- 
dolo , per quell'eterno principio ' 


(i) Inf. XXVIII, 5. 51 noti con quanta filosofia DAfiT.K 
qui e sempre unisce queste due cause , sermone e mente , e 
le fa agire scambievolmente e perpetuamente l'una sull' altra. 
. (a) Dante , Par. I , ai. 

(3) Ch’ è il dicer con parole sciolte nell’ Inf. XXVIII, i . 

.. I 
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lÀcviH , semp^rque UceUt 

Signatum praesente nota prodvcsrb nomen (i). . 
Or di tante e,spe^ ;diverse ed anche conb-arie signi- 
iicazioni di. ogni ntìme ptimitivo-, volervene fissare una 
sola’,, è, contiraddive alla loro storia ed all’uso comune. 
.Giova dunque, indicale; tutte , e .descrlverae il pro- 
grQdimeatO;,::e riportarle alla idea primitiva, la qpale 
apiegata. m maggior reno tutte le comprende. Il- die 
messo nel pià sicuro lume dal Vico , è stato poi rcn- 
iluto sensibile .da uno de’ più grandi ideologi francesi 
col paragone di un occbiàletto , che > nel seno 'del prì- 
* mo . cerchio comprende, tutti gli altri minori i quali 
^iogliendori ed uscendo,,saccessivamente l’ uno dall’ al- 
tro ^ si estendono e si dilungano ,< %nza' mai, staccarsi 
dal loro principio , da cui prendono qualità , ed in 
cui spesso a grado di chi .li tr%tta.ritomaho. Non 
sia dunque discara la nostra fiitica, se fuori dell’ uso 

' ■ i.'- ' 

^(l) Oruio parla in tuUo questo luogo di sviluppamento 
4’ idee antiobe j da cui lo slungumento degli antichi nomi , e 
non già come vuole ,il BehtLei , e con lui quasi tùui gl’ in- 
terpetri , del ritrovamento di cose nuove del tuUo , come un 
nuovo minerale , un nuovo pianeta , un nuovo paese. Risibili 
sarebbero in questo caso i suoi precetti. De arte , 46 ad ’]i. 
Mal dunque al producete del v. Sg' Bentlei sostituisce pro~ 
cadere. — V, in DaaxE il d. XXVI del Par." ' 
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delle opere di questo genfere, y noi ci sforaiamo dì seguir 
questo metodo.- \ ^ 

5a. L’ anlicà' lingua del ' Lazio non iia nome 
più universale di' rej:’ /?ej è .ogni oggetto individua- 
le, ogni groppo di o|;getti ) ogni "idea' partiedare , 
ogni idea generale: res esprime tutto ,éì dovette co- 
minciare dal ' primo senitiniento ,< dal primo - bisogno , 
da ciò che -pria di lìitto'^lsnri l’ uomo appàrtenerglif 
e in conseguenza ritrassi come 'in embrione’ T idea 
del dritto. lolis {kù nell’ antica lingua >è Giove , delle 
cose tutte arbitco « padre^Una' interna voce fece «1- 

I 

uomo sentire > fin; ;dal ; priildpio , ' che io < Dio- solo -è 
il punto in cui -si uniscono tutti i raparti- delle cos^ 
e dir: questo \tni appartiene , non è ch’esprimere 
un rapporto i, -anzi 'il pntno ed il maggior rapporto 
che sente 1’ uomo. i -Qnindi -ògni> dritto ,< da 'lejus si 
disse iUs ; e da res > e iùs vdnae reus , > prima [ v-oóe di 
procedura ne’ giudizii , per dinotare chi vi sostiene 
il suo dritto y tanto se., il richiegga-) qpranto ) se vieta 
ad altri di -privamelo. >< £ pevAùì > divieto’' e d^estt 
son sinonimi (r) ^ domandalore -e H' reo 'che chie- 

, , , , . , I ■ ■ . . ;,:li . ' . - «t 

1 . ;:1 .1 ■ ■ ' '1 

(i) Bello n’ è 1’ esempio nel Fttrioso , XXVU , 

Ma più chiaro ti dico ora e più piano , '• ./ 

Che tu non faccia , in quei destrier disegno } 
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de y tdifgtidUore iitk ; rèo (c)ie mpingé; £ 'siccome la 
■aturai'b: la"iegge pnéumouo'seaipre' piè' ingiusto H 
drìtteK\«ii>cU.:possiede , i die'. > di colai it' ^alo * Tiene 
ad;iilter&fe NUn siffitto procèsso ,< -così ib i pkrolà reUs è 
diventab'tpù pit^na •àà'^ifmdito're -die del' domane 
Al il* <>1-1 tii>( ■iliriinii:ii, I) r i ili " 


53. Di tutto ciò ebenan d^en^mo^'i quello chb 
ci è più qaro , quello che forma il fondamento di ogni 
altro- , d r i t to , è la rita , la libertà , la proprietà , prin- 


cipali oggetti de’jgiudizii pcn^^. Quindi reo è per an- 
tòniasia,,.)!i dif^nditore, ne’giudizii penali.. Quindi le 
.busi i, recipere rieum y . repetere-^reunt ,,' esimere ex 
reù. iiDa reus ^ Mes»kià*ìyil pnm) ,(^ prodùcerùlo no>- 
men) féoe stato' '^udmario del reo"ch’èob- 

bligató ' a ‘ difènderà. £ peicbè' iii' tilià ben coQstituità 
società è ben' dillicile ' che chi e ctuàniato a difendersi 
^di ui^ colpa sia innocente e^reotns .c^lla pro- 

cedura passarono aUe leggi penali , &, disegnarono il 
delinquente i e il delitto. \ ... </ . . i 


. i . .il-,' 


\ ;i 


-v 


. .• ..!, V. '1 i‘ .i'')’ Ì!‘ ■■ I. i 

Chè tè to difendo' i 6 iatìio che in mano 
Questa vindice mia tpada tàttegno ; . 

E melterocvi insùto a’ V ugna e't dente y ’ 

Se non potrò difehderlo ahramente. ' ' ‘ 


1 
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,, 54. JDà c/re, «ère ^i) diiamarej ad .alta voce fl 

reo al giudùio , nacque i aocàie‘> c//m*ei,i altra voce 
jirimitiVa della procediàra. Jist. aodrev^aakaeemare^ 
Uccusiitiù.- Per là itesaa, ragione per cui reaio^ stato giiir 
diziaiio, del reOi, diyeBné,\lwe^ gV ItaH ,'aqtichi: isiuo. 
nimo di deUtto , ugualmente sinonimo di delitto 
venne' accula presso ii nuDvils ■>:) i h-: i>; 

:■ •<(! ) I 


li' 1 1 




» tjUA ’t i f 
t \ é » 

rvi 'i » !" ,'/ I - j 

Citus excifus , àffrèÌÌàto \ ‘ fpiiM e. ci- 

ré ì cirné , miiovere'cnii/bria. —Q^iniii'ciì^\a'ècoiiàò Ser- 
vio in ViRfe. XII ,'-'io 3 , 6 ààthitauoVéPé BUdbtote e/DaJ pian- 
to. — ' Quindi ai adopera; 'gepéralmente pér eodtate if<àucitarei 
TAa 7 X)i,on«,.,XV,,,a, « 

per incitare contro alcuno, qì^ f^it^liui in ^of cietilo. hif(. 
I , 84 : e per chiamare con fona ( poiché movère ^ e vacare 
sono spesso sinonimi ) , aere ciere virai , Viro. Aen. Vf , 
"i 65 i — La forza di questi 'significali fé' pa^re tal voce ad 
essere nàa delle - pià •soleùifi’’ e ‘fomolarie t' magrui iupre- 
tnum vace cieinus , Viro. Aen. Ill-i 6 t^ Quindi per ti^dàìaare 
e mostrare con dritto : qui postunt ciere patrem , Livio X , 
8 , Vico S. N. 1744 P- ‘ 7 L® 

tenne di drillo. Citatus non respondit , L. 7 , D. IV , 1 , </e 
in integrum resi. L. 73 , D. V 1 , dejudiciis j e Jn tetti- 
monium citare e teste/n evocare sinonimi , L. 1, § a e L ao, D. 
XXII , 5 , de /esnfcus. — Quindi Tacito con sublime metafora: 
Locum pugnae lesiein virtutit ciens, llist. V. 17. 
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tu chi se'che^n su lo,sc<^ho muse, 

,[ Forse per itfdugUuc. ire alla peruf , 
‘.CK è gà^dicaia ^in su le tvs accuse (i) ? 
^ 5. , 55. Cribrum è ^ vaglio, ^ il criy^a.cbe s^rc- 
gf , e., sceglie i.graaelli. puri degl’, cernere^ e. 
▼agliorei dividere.: cerpa presso Dante è scQu^pai limeo- 
tp, , Da’ «buchi |dd escono QOtn^ e, fila, 

distinte di granoso. di. polypfe che.yanno, a^tqccar la, 
terra, ct^telli che si^olgooo da esso : . quindi cri- 
pes, crini per degli oggetti percuotendo, 

( a vero dire ) i nostri occhi produce la vista ; naa 
a noi sembra che hastooi di luce escano distinti da’ buchi 
delie pupille come da un crivello^,e vadano a toccar 
gli oggetti quindi 'R boston orjttnife "degli stoici’ e 
di Cartesio ; quindi videro h vedere in mas^ , qual è 
R video meliara proboque di Òvrpio , e qual è il ve- 
dere del primo § della logica del Ccwdiixac; ma cernere 
i distinguer la cosa iu tutte le sue parti , vedere di- 
stintamente ; dal che discemo ; ed ogni atto di analisi 
della nostra mente è cernere , discemere , exceme- 
fè. Or crevi , creturrt ne’ quali esce il verbo cerno , 
sono comuni a cresco , voce di sintesi ; e cretum è 
anche generaio. triadi concernere è appartenere ; 

(i) Jnf. xxyui , 43u i 
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e decernere , decretum \ sonO toci che racchiudono 
tutte le operazioni delle mente'V cioè l’ analisi , e la 
sintesi. Quindi crimen ^ altra Vócé * pritnitiva 'di pro- 
cedura penale.) è analisi' giudhiàrìa ed accusa ^ 
in cui tutto si presenta al’’^udic'è andfczafò'e’di- 
stinto per circostanze, per qualità e tempo del reato,' 
j)er nome di reo';" per mezzi daini impiegati' W.' eci. ; 
è criminari è accusare. E eoA 'pikc- 'nel perpetuo motòr 
della lingua • e de' inutamenii ' nelle signìficìatiilt détte 
voci (i) ,' mmen , divenne airclìe sinonimo ^ deUtUr,' 

J ‘•■I. I , ; • 1 : ■ • ;i i r -li;^ (V”'/ t ) 

I ii- i':!. ,'i il. iKi i! • • i -• '•»)! i; 

r (i) Per fare on gimsto omaggio al contejGiui.io.PEitti^ 
CARI , faccialo i qui uso delle stessa par9Ìe,'della- ma epigrafe 
al cap, 2 , libro 2 del suo eccellente trattato , tlegli scrittori 
del trecento e de' loro imitatori. Si, avverta però che dopp 
eh’ egli ebbe detto sull’ autorità di Dante , come ogni giorno 
i particolari eocaholi o si dimentichino intuito dagli ùòmi-' 
ni ; o perdano' òkeslà consumandósi' in Hli coSe; o seddànir la 
passo a passo dalla prima /orsa dèlie Origini loro ^ o ral- 
mente per sì mirabile' modo si traauttino , che suapanà' ìs 
punto il contrario di ciò che prirna. significarono \ scggii^- 
se ; della qual verità inosservata chi voglia aver fede , la 

' ' f i .1.1 ir V I ' 

pigli primamente ec. ec. Or questo appunto Aveva gu’ osser- 
vato il nostro Vico; il quale la sentenza di Dante: 

Le sue permulaxion non hanno tregue ^ 
applicò alla lingua , a' costumi cd a tutto. ’ 
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anzi misfatti ipii gravi , ' cioè 'die sono 

più de^i'di nn solferine giudizio'.! I ■’ • ' ’(■ 

'56. Se non clife crfriim' pressóri Latini ^ come 
reato ed ' òocwsfl' presso di 'noi, han ritenuto più' sta- 
bilnlcirte la signiEcaiidne 'della lorò origine' tutta ci- 
vile è 'dise^anò là''còr]^ die^^^ idàllà le^fe,' 

qùcllà’'ci6ù'la 'qùalé e deddlta' d p'ub"dèdiitsi 'iti giri- 
dizlo. Noi', per indicare ' il genere j ìàbbiam prefèrihè 
la parola reato. Non appena dunque die vat ' peccato ■, 
\m maleJìtio naturaiè j o Un fatto qualttrique vien pu- 
nilò dalla' legge ',’esM e' /'feafd', èd acquista dalla pènd 
un pèì^ legale., e' sfecdodb' thè ipiéstia è' di' tdto mq 
minaie\'^'ò' cotrezìonàlè 'o 'i^'sempìicè àmmómmento\^^ 
è presso di noi misfàlto^ aelittò , 'cont^avsienziotìeì'^B. 
bilancia' del lègislatorfe fu ^à'iidicata da Tacito' con lai 
sentenza ':' distinctio póenaratn '^ èx rfeÌic<o'('t) la 
bilancia del giudice è l’ inversa : distinctio dèUctorUfn 
ex poéna' ^'I ,^53 ò''Seg^.-). \ i*>I -ìk- 

57 ; 'H '^ug-^e«ó di ‘'ógni 'giudizio 'Consiste' prind^- 
palmciile in'moStràre quale 'sia il' dritto ,‘’ò sia quàh 
sieno i rapporti di ciò che si domanda 0 si nega ^ 
la guisa cioè come ciò appartiene > a. noi , come può 
esser nostro , e quihus aucloribus noi lo possediamo. 

i • • 

(1) De inor. Germ. cap. 12. t - 
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G»i s’ iadàgantì le origini e U ragione,; o sia h causa , 
del dominio o del pescoso, . Quii^, ii^ , e 

re* V sinonimi ;(»); e iwgwn9', p«r Quindi 
gion puòòiica ìi i ragion primfo- j . ragiprt, ci fi^e ; e 
ragione, ^ tener ,ragioì^ t, render, ragione^ frasi 
tecniche ’dif?r,ooerfi<ra. (^indi'CO*fW,ifl’gPn.eti^^ è per 
antonomasia; causa. (Ttmtmt/è qccag^^f^fdo- h 
ideato aeeagipnare, ì \scagfOfftvsi. è- accusare y. 

difendersi. . r •.r- ; . '■ n-’ ‘ ■ 

-tn 53 t pellercnsiB^ 

' tà, mercè t la, quale i.coq^l st^atuk, a cercano di su- 
perare la. re^stepea che 'ad essi à opponevi»’ atto, eoa 
ciù> la jÈrza si, inette inim/ovimentO' è^f^one. Ma 
se I il ptipcjpw azione fisica. è W forza ^ m , il; 
principio idi ogni, causa . e di ogni azione giudfùarioi 
è il;ii!i!fto, Gelso, Ja diflim : ius persequendb 
in\iudi6k>> quod sibi delìeùa’.[ • ' ì;> ' 1j i ! 

59. 1 a forza /rica recita e contrapp^ta da 
un qstacolo> qoè la fbrM in ; atto di sforzo ,_gli ani* 
iiclù diss e^-n couato ; . /cUa, Mpcr® gli. ^ostacoli vt 

• t _ / • . ' I , 

* Wiil *<■■■« l'Il ini III I ILI ■" - 

♦ 

(1) li. de- verB. stgrh.“ " ' '* ' ’ ’ 

(a) Lbiiwuio' di«e fort/t morta- qpàti obe. per gualche , 
©•taccio non può «piegare la »ua anione : ‘ella però tosto che 
vince la resisienia , si converte in fona viva. 
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sita', cioè con la sola contìnoauone del suo proprio 
^rzò.' IVfa il drì1$òì^ opem W 7 eg«;' tal che. se’ à 
niette.in atione con la sola forza propria dell’ indÌTl' 
duo '■ cessa di andare > per la via^ di' dritto , e va per 
ki ria di fatto. B tale, prima «h c^ni' cinhàyera la 
ria «perdo- recuperamento dì ogni còsa. La violenzit 
vera fu «conveitìta poiiini ìmitàzione ->e in una specie 
di scenica I rap{H«séntàzÌQoe t Jab^la.nanliqai iurlu,; 
e attore stesso icoii laVsna-maoo tàpiebat fn iua 
l’ '.avversario , onde andissè eon^ Ini innanzi al giudi- 
ce (i)i Da ad ed inevréne adim il giudice , altra vtce 
primitiva di pròceduràv Finalménte iigiudiài vennero 
spogliati non solo di ogni ima di foOo i^ taa andhé ^ 

. . ,.(i) SiGoHio 1 , 17, Il che è messo ^vi^ir^en^ in atiouc, 
nella satira ^ , lib. 1, da Onuio. Udiamolo. nella elegante tra- 
duzione del nostro illustre marchese tiARcaLLÓ. Parla il poeta 
di un' seccatore ( Dìi averrunceni\ ) ’c^è' iiicontràtcdo a ’éasd 
sntla via Utero, lo teitea -reramenté sotto À cpltollO^ sub èttKn*. 
un 1;. (>!' •■ li (^Konif ecco /’ aruermiia '■ , v. 
f, ■ Ciijvien Irti piedi ^ .< — ,0 tu évergt^mtist^ , ,»•, 

'Dove., ^veì gf introna ad aita,voce.(. ciet.).'! 

^ £ a me} mi Jarestà da testimonip ? (. licet anieslari ì ) 

Allor subito subito t orecchio 

Gli presento : e» strascinalo in giudùio : ( rapit in itis J) 
Di quo di là rumor { gente a furore 
^ D' ogni quasder. — Così salvommi Apollo. 



7^ 

ogni KÌpèoloi di cs9»V'e<Cl:yór»i«ruf£(’à/aa/e i^ con> 
Tertì \n-dimixfida^ perchè il ^iudróe ilas^e .'la.^r-X(i 
pubbUcèb ènde- cestrìngere ilr rtfd loom'enùto. l'Qtàoiiik 


azione e <])«man£ra<suioniihi-i^i.jei icbntraiclù iadipenn 
dèntemenite del. giudice nsi ile^ tho di fiMa\ '•>« sìa là 
fòrza propria anche m -coàa ragionevole , - vennero io 
leggi de ‘W*. l'Inaperecohè- 'ili ptìncipìo < ih> ^ogni lòrdine 
«Sivìte' 'è ehb 'imitino ' pbs^ fsanr < gìdstki» | < non le< maiii> 
proprie; '«"finché no»>si.ioii/ùtie il"gi(idicè-, ‘ il 'ìfnho 
pùò esshre<itt"Oondtó ,!<o> sia: Bs>'istdto'< sfonso ^le-- 


gale liba- nbn"iii hztbne } quésta « boa può essergi» 
comunicata'-iòbè dQUa legge ; I ed:rè'- H priÌDoi< atto dà 
ògDi 'ben ordinato' iQodice di iproceduràv ii->i< it .il ; 

- 6o . Quando la forza fisica incontra resistenze , 
còihibéfa il' CÒtìffittò dell’ozt'óbcr-'e ’ della reazióne 
nMnu-c<fperè èd ex-rcipere^Coù \&fecaione guidiziaria 
è ecpefiqne ; e; tutte le voci di azione e reazione iir 
sica-, li » , perseqai, dimicaLia^ decertatioi'-confiictatà^ 
obligare , discesero ne’ giudiùr ; < ed'' il punto in cui 


comincia d combattimento giudiziaiio è contestatio- 
liti». E perché ogni reàzionè "è 'pure nzionfi ' dalla- 
bai'te del resistente così 'anche il reo convenuto che 
presenta la sua eccezione , e detto attore^ . , 

6i, ÌJ agente fisico è quello che si muove il 
primo ed il primo spiega Usua forza: l’attore. g/u- 
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è H: prliBO 'Aié' » tiMslìra ia’ giixlliiio :> jnoa in 
verità egli ha dovuto già .soffrire .prima un urto à’ suoi 
•dritti', òhe lo ha •impégnato ad implaorar ia'foraa della 
«légge! GiceRONB'nellh' sua divinazione centra Vene 
-spiegò un* idea ‘ ùtdiiiissinia ^ quando sostranC < che L’ of- 
tfeèoj o sia 'attere ne’ giudizi qinolmall .è à. yerai"di>- 
•re , il ^iuioocliè' la' <vendbtifa eh’ ^ 

.chiede, non è che 'figUti'della^fj^à, 'la.'quale quan- 
do egli fù >ofièso!^" avrebbe^ dovuto eseixitare .con. la 
sua mano, se non vi fossero stati 'giudici^ nói fiducia 
'nei’ giudiziii QE> peroiq «il. gran .'padre! detta nuova sa- 
ipicnia''italianausò d^tia pePsoisiTonfo fU giusta)^ pencà 
i iicijji difesa diìDIlUì,' p^hà.ipur giaci; (j)? > 
Idea che fosma.iil |WÌnc^ioi«d di. cardine idi . tutta la 
-nuova. ippocediita i pesialel . .-.i r;.; li ». !■] 

-Il 1)1) 6à.u L’ azione fisica .di chì.olFefideii ò <si difende 
«senza freno di legge óltre per isò medesima yi^e 

Jflsino, aj qudh).che;jpuòi.:.i;), • v. voI.ì/iki ...Ìm '. l..!» 

-1 .[>!i ) caida.i,c^i , ,o.f4z, dofMi^ offesa : 
itimi {Merdi’xaxde.iàvienzon^ tnisiira.ie pesa: ? ^ «'j 
-.^r^ue^tq è il 'cwalterei- dell’ tizidne gifidiaiopìa ;pe~ 
|i?<j(/f^npllai ppm^, epoqq ; delle «, società. , iLa|i)Cndette 
*i f^. principio :,,no;nej,pruiutivo ne’ .giiu^ifii. penialì 

1. ;iiU — ) « -■ ■.■ l'ì.i i "i ■ ;!■' I " ' I I ; ! :. ’ ■ 1 1 

-ii. I i(a>)i /^Ari XXVItyi5j( li '' !iÌ Mi.i> ’ >1 ''‘i -J 
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col corredo di tatti i nomi dell* esercizio della yórza 
e AAVaàone' fisica. > i . : 

'' 63. Quando però comincia ad osservarsi che di 

maggiore interesse è il danno che col reato , si fa alla 
società , di quello che si ia al privato , allora là ven- 
detta pubbUàà'. alla privàia si unisce. Càò perpetua 
he’ giudizii le idee ed i' nomi della, veh(/e0a ; hia vi 
unisce quelli dell’ ordine y 'dell' iitterèssei della soòiétà> 
dell’ esempio pubblico per la via del terroiVy e degli 
efiètU di esso.‘ ’ i . i , , .u . i 

• 64. Ma ola vendetta ( Son ^role dèi Fii^itgieri ) 
è sempre una passione, e le leggi ne sono esenti. La 
giustizia non è una di quelle tenibili divinità alle quali i 
lóro crudeli adoratoci immolano le limane vittime per 
placare il loro preteso furore. Lè leggi allorché > punisco- 
do , hanno innanzi agli occhi la società e non il > delin- 
queste; esse son mosse -dall’ interesse publ^co e non 
dall’ odio privato ; esse cercano ;uu esenàpio per av- 
venire e nonuna vedetta pél 'passato. - La >vendet- 
ta , Qualunque ella £)sse, sarebbe assurda ed inuti- 
-le'; 'assurda'^ perché le -leggi nioderàtnci delle :par- 
«icolarì passioni giustiScherebbero in questo caso col 
loro esempio quello che condannano- coi loro iirecét- 
ti 4 inutile , perché non potrebbe impedire che il 
torto recato alla società dal delitto del reo non csi- 
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stesse realmeate. Le grida - di un ioMk^ ricbiamaDo 
forse 'd<il tempo die' 'non ritortia ^ le -atióni già òen> 
sumate (i ) 7 L* oggetto dunq^ - delle' leggi nel punim 
i<lelitti altro 'non può Ossefre'se non <piéllo d’impedire 
che il delinquente rechi alti-i ^nni alla società ^ e di 
distògliere gli altri 'dall*: imitare il suo'esempo colla 
impressione che ‘la pena’‘*da lui sofl^ia dee fere su’ 
loro spiriti.'» — In' qiiesto stato V azione per la pena 
diventa' tutta pubblica azione che può spettare a^ 

■' ' ■' 4V ■ i , ■ , . . t. ( , 

■ ii- ' tj- ■■ n<< i: i- . -■ • , 

.. ‘f , • ‘ - r • 

/ (i) Hoa. in, V. '4'3. Quindi la sentaiza xlomune ; 

factum, ùìjeitùm fieri nequU, ■ U<ham(do da Merope ia Àlr* 

«-IEM ,\1V , 3: , . . ,i 

Ahi icellerato f barbaro ^ felloM ! 

As$astin vile , la tua mano impura 
Bagnala , hai tu del mio figliuol hel sangue T 
Che mi vai tutto il tuo ? sola una stilla “ ' ’ 

'Scontar mi può di tptello f — Io che già tanta ■' 

' £ra istfeUce ! e tu eovra ogni donna , -i ' ~ 
\.Sovra ogni madre , misera mi fisti. ~ , 

■ Stringete voi quei, ferrei lacci \ orrendi' ^ 

, , Straù inauditi opprMtqtegli : ei spiri , , 

Infra tormenti P alma. Io vo' mirarlo 
, Piangere a calde lagrime : non eh' una , 

Inule vo' dargli ìo 'stessa orride mòrti. — > 'I 
' Ahi lassa ! r ciò n’RESDERa’ tuo figlio 7 


So 

offesi^' è della, isola riparazione dei danno. Quindi la 
distinzione tra azione pubblica c privata. ^ AUpca le 
voqi di' caleolo; d’ imputazione , di calcolo di utilità 
pubblica, dilqdgljoramento dello stesso, .reo .con la 
pena , I si di.fiòatdono ne’giudizii penali , ,e le stesse 
antiche voci di forza, di Vendetta, di terrore, pren- 
dono il carattere filosDdco:,di calcolo e, di ragione. 
,,ui 65i Polizia. — Voce greca ebe non,; prima di 
.CicEROHE ottenne la romana cittadinanfia • nel suo 
senso originario di governo civile , ragion di stato., 
civitatis gubemandae ratio. Il suo oggetto nell’ inter- 
no è il mantenimento dell’ ordine , della sicurezza , 
della I pace pubblica.. Ciò non ^ può esser suggetto a 
regole particolari e minute : è una giustizia, univer- 
sale e direttrice' che dipende dalla prudenza di sta- 
to , che regai prudenza ' disse' Dante. Tutta dun- 
que quella parte di giMAt/zirt chevien determinata più 
dalla prudenza che dalla legge , noi diciamo poli- 
ùa ; e perciò polizia <è l’amministrazione: pubblica 
intesa a prevenire più che" a. punirei polizia è la 
giustizia chfe nmmonwee’più che castiga ; polizia è 
quella che vigila perchè non si commettano reati, e 
commessi si scuoprànó. È perchè lé misure di sem- 
plice prevenzione son più generali e lontane del giu- 
dizio, e quelle , con cui va ricercandosi ilreq servono 
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dii’etlamente al giudizio contro di lui , così quelle ap- 
partengono alla polizia ordinaria , queste alla polizia 
giudiziaria ; e la giustizia preventrice è polizia or- 
dinaria , mentre la giustizia investigatrice è polizia 
giudiziaria. 

66. Non inverùtur ^ nisi quod quaeritur\ non 
quaeriiur.) nisi quod praesto sit. — Quaerere voce 
fondamentale di ogni maniera di ricerca. Quindi le voci 
inquirere , cioè intus quaerere, internarsi, profondar 
l’mtelletlo nel più segreto della cosa (i); anquirere (a), 
cioè guardare se la cosa sia haec an ali a, oppure, co- 
me dice Pesto , diligenter circumquaque quaerere, 
quasi amquirere ,. (3) ; conquirere , cioè spiegarvi 
r ultimo grado di diligenza. Di ciò quaestio, inquisi- 
tió, anquisitio, conquisitio, voci generali, impiegate 
poi per antonomasia a disegnare la ricerca de’ fatti 


(i) Ch’ è apponto in Dante, ITI, ai: 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

N. B. Non nooae res , ma abdita rerum. Cosi Orazio de 
arte v. 49- 

(a) Generi ànimantiurn omni a natura tributum, ut quae- 
cumque ad vivendum sini necessaria anquirat et paret. Cic. 
off. 1,4- 

(3) Cosi scrive questa voce il Vossio in Ethym., elude.» 
riva da am , circutn. 

6 
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che constituiscoiio i reati, e oc scuoprono gli autori. 
Fili tanto che tutto il processo penale ' non fu che 
un atto solo , e la ricerca delle pruove del reato e 
del reo venne confusa con la discussione e con la, 
pronunziazione , quaestio dinotò l’ intero processo ; 
tal che anche quando si sciolse la inquisizione dalla 
discussione e dalla pronunziazione , quaestio ebbe 
due sensi, e non solamente fu sinonimo à’ inquisitioy 
anquisitio , conquisitio , ma ritenne anche il senso 
generale di tutta la procedura dal primo atto fino al- 
r ultimo, e quaestionem exercère comprese tutto (i); 
ella è la voce la più antica e solenne per indicare il 
^udizio penale (s). Quaestio^ impiegato per ogni altra 
ricerca, avca bisogno che questa fosse indicata; quae-. 
sito nominis , quaestio regni : impilato isolata- 

)■ " I — — 

(1) Nel senso di sola inquisizione, fu detto: ctimquis quae- 
ttionem, seu inquisilionem faciat. L. 6 J i D. XLVIII, 3, de cu~ 
siod. et exhib. reorum. — Nel senso di tutta la instruzione, quae- 
stionem sic accipimus , omneni inquisitionem et defensionem. 
L, 1 § a5 , D. XXIX, 5 , ad SC. Sylan. Non accusato- 
ri tantum quaestio incumbat , L. 32 ,, C. IX , aa ad leg. 
cara, de falsis. 

( 2 ) Metonimia mista ad una sineddoche , figure primiti- 

ve di ogni linguaggio. V. Vico , scienza nuova, lib. a , al 
cap. Corollario <C intorno a' tropi. , 
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mente , indicava per antonomasia o tutto il ^udizio 
penale , o la parte inquisitoria di esso ; quasi che U 
maggior quistione^ a petto di cui ogni altra è nulla , 
è quella della sicurezza pubblica, della vita, delle for- 
tune di ognuno ; oggetto primitivo di ogni penale giu- 
dizio. — • Siccome il principal mezzo d’ inquisizione 
presso i barbari è la tortura , così questa anche si 
disse quaestio. — Poeta inquisita , e semplicemente 
inquisitio è la raccolta delle pruove: inquisitus è il 
reo. — Dicemmo sopra come da praevenire, occupa- 
re, l’operare dell’ inquisitore che dee accorrer subito 
e pria d’ogni altro mettersi nel più attivo movimento 
onde scuoprire e pruovare il reato, ersi praevenire (i); 
ed il reo i di cui ctisegni e movimenti sono dalla in- 
quisizione preoccupati, oggi dicesi prevenuto ( /, § 
84 ) ; e perchè costui è con ciò accagionato di una 
colpa, dicesi incolpato ; e perchè questa gli è imputa- 
ta nel conto eh’ ei dee rendere delle sue azioni , di- 
cesi anche imputato. — Or siccome commentarium era 
il libro di memorie, il registro , il giornale, in cui 


( 1 ) L. a S 8, D. XLVin, 3 ad kg. iul. de aduli. 

Prevenirò quegli empi -> 

Disegni loro , e sfogherommi appieno. 

Gerusalemme , I , Sq. 


i 
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e cose brevemente e diligetflemcnte, ma con serrtpUci- 
tà e senza ornamenti si'à;rivevano, così commentarhim 
f u r inquisizione registrata in iscritto (i), 
6j. Un fatto che svela e manifesta il reato , 
cosa parvente eh’ è argomento dette non parventi 
( § 5 f ) , è il ' segno di queste , e quasi la parola 
reale che le mostra e le rfice ;■ siccome le parole vo- 
cali ed ì gesti sono segni umani che mostrano c 
dicono gl’interni pensieri. Da dico^ vengono indico., 
indicium , index : ‘ \ ' 

' Jndiciis monstrare ' recentibus abdita reruni ( 2 ). 

, .1 ' ’,i ii.tr 1 m . ' .'Il ■ : 

. J 

'V • i.-. ' . ’u ■■ . ■ ■ ■ 

, (i) Commentarium velus anquisitibiuf. Sèrgii. Vàhr.. 

5. li. L. 9 . i,.i . r ■ ,ii. • ■ ! 

^( 2 ) Hor. de' arte, 49- Monstrare. da segni recentemente 
osservati il segreto, il nascosto delle cose. Questa è la traduzion 
letterale. Iriterpetrare 1’ abdita reruin per oggetti nuovarnen- 
le ‘trovati , comie la bussola, l' artiglieria, la ^polvere da spa^ 
?rtf',"’per sérvirmi dagli: esempi di Oacmii , non pare che ri- 
tragga il senso dell’autore. Quando la cosa scoperta' è tutta 
nuova , non vi bisogna il permesso di Orazio , nè licentia 
sitmta pudenter~, per darle un nóme nuovo. I precetti occor- 
rono .quando la cosa non è tutta .nuova , o sia quando se ne 
aveva gih l'idea, ma non di tuUo..ciò^.ch'ella asconde, ed i 
segni nuovamente avvertiti fanno conoscere, ed a forza d' analisi 
ue disdiiguono le parti e, le virtù prima occulte. Dalle cose 


t 
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11 segno, o sia indizio, altro è necessario, altro non 
necessario. Il necessario è un effetto cosi proprio del- 
la cosa , eh’ egli non può avvenire senz’ essa. È di 
tre specie; altri attestano un fatto antecedente al segno 
ch’ei dà; peperit', ergo coivit: altri un fatto conco- 
mitante ; Jluctus sunt; ergo magna vis venti in ma- 
re incubuil : altri un fatto conseguente ; vulneratum 
est cor ; ergo debet mori. Questi son detti anche segni 
insolubili. Di tre spezie son pure i non necessarii \ 
essi son quelli che possono ricevere una o più spie- 
gazioni, diverse dal fatto che si ricerca; come dal san- 
gue Y omicidio (i). — Se il segno o sìa l’ indizio sfugge 
e passa col reato, è un fatto transitorio ; se rimane 
permanentemente dopo che quello è commesso , è 
ferito permanente. Questa traccia eh’ ei lascia , di- 
ceà vestigium(f). — Le prime operazioni dell’ jn< 7 £«- 


parpenti si prende argomento delle non parventi ( 3 1 ) ; 

Da quel che appar di fuor , quel che t' asconde. 

Allora i nomi di queste debbono darsi con tale filosofia, che 
ritengano quasi sensibile nel segno lo s\'iluppo della idea ; e 
questo è 1’ oggetto de’ precetti di Orario in questo luogo. 

(i) Esempi e parole di QuiNT. Inst. orai. V , cap, g, 
— Cic. Topica , cap. j/}. 

(a) Qwimt. toc. eit. , 
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tizione consistono in riconoscere le vestigia del rea- 
to. Di qui investigare (x). — La investigaàone rag- 
giunge i rei : quindi popoli cacciatori e guerrieri da 
indago , eh’ è la cinta di reti onde nella caccia si 
circondano i monti e le valli perchè non ne lucano le 
fiere (s), chiamarono indagine \ investigazione xiéìXi 
quistioni penali (3). — Cunctari^ temporeggiare, non 
affrettarsi, ne dk percunciari, per cuncta interrogare. 
Ubi quaeranii ubi imestigem? quem perconteri qua 
insistarn via (4) f £ perchè in tal modo da fetti va- 
rii e da ogni palle raccolti si riunisce la pruova, on- 
de questa si libri e si consideri per convincere il reo, 
.ed examen è non solamente la riunione di cose ani- 
mate legate a sclùera (5) , ma anche la trutina o sia 

(i) investigar» maleficia, investigatio criminis , L. 8 . 
D. XLIir, i 8 , de quaestionibus, L. i C. IX , 4x> 

(a) Venimus et latos iHDAcmE cinximus agros. 

Ov. met. VII , 767 . 

Eminus irdagikex plagis posùù a venatore , L. 1 1 , 5 ®1** 
XIX , i , de act. em. et vend. 

(3) Acerrima fiat inqago argumerais , testihus , serip- 
turarum collatione , aliisque vestxciis peritatis. L. aa , C. 
IX , aa , ad leg. corn. de fidsù. 

(4) Teremt. Eun. II , a. 

(5) Examina apum , da cui la uostra voce sciame. Lac~ 
ta peeudum patlu , apvh exahuiuvs , et fiorum emnium 
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la lingua della bilancia che disegna l’equilibrio dei 
pesi raccolti nelle sue coppe (i) , così tutte queste 
operazioni furon dette exaxnina\ c noi diciamo esa- 
. minazione , esaminamenlo , esamina , esamine dei 
testimoni^ e tutta l’ inquisizione esamine (n) ed esame. 

68. Tutto ciò è relativo a’ mezzi intellettuali del- 
r inquisitore, ed a’ mezzi che gli oOìono i rapporti ed 
J segni del reato. Passando all’ oggetto eh’ e’ si propo- 
.ne, questo è di provare il reato. Probus è l’uomo 
>d’ intera fede ; probare è far fede di un fatto. Quia- 
,di dar pruova è dare la dimostrazione di un fatto 
quale fra uomini di buona fede conviene. Ella e pie- 
na quando non ammette più dubbi nè spiegazioni iti 
contrario ; è semipiena quando lascia ancora qualche 


varieteUe. Cic. de seneclute. —Examina piscium. Pz.ui.XXX, 
1 . — Examina infantium. — Exambut tervorum. Pcm. iu 
pan. — * luvenum examen. Hon. 1 , 35. 

(i) Juppiler ipse duas acqualo exAmime lances 

Sustinet, Viro. XII , 726 ( V. I, 35 ). 

(a) Di citali rie piene , e di libelli , 

D' ESAHini e di carte di proccure 
Area le mani e il seno.' 

Arzorto , XIV , 84 )^ 
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incertezza (i). — Se si \tio1 provare in generale qual 
reato sia stato comnacsso , cioè se sia un omicidio , 
un incendio, un furto , allora si lia la pruova gene- 
rica^ la pruova del corpo del delUio', se in speciem 
dii r abbia commesso, quibus aucciliis, cur , quomo- 
do, quando^ allora si ha la inquisizion speciale , la 
Jnquisizion specifica^ la pruova specifica (2). ■ — Dicesi 
però inquisizion generale^ e non generica., quella in 
cui, senza conoscersi ancora se sia stato commesso un 
reato e se esista un reo, l’autorità pubblica va ricer- 
cando ove si annida ascosa la colpa : è una parte della 
giustizia preventrice, o sia di ciò che diciamo polizia 
ordinaria. — Dall'oggetto ancorasi distingue la pruova 
a carico, h pruova a discarico. Carico per accagio- 
uamento di colpa , è voce antichissima e proprissima 


(■) Oldendoufio distingue la pruova semipiena in quat- 
tro ^classi. Le più sottili distinzioni negli effetti della pruo- 
va semipiena formavano gran parte della scienza degli, an- 
tichi criminalisti. Questa influiva non solamente al grado del 
convincimento , ma anche al grado della pena. 

(2) Espressione proprissima impiegata da Livio , il quale 
parlando della in<fuisizione che il dittatore Cornelio Cosso 
aveva aperta conira Manlio Capitolino, dice: facta popularia 
IH (pta mente Jierent, intuenda eraiit. VI , t/^. 


\ 
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de^a italiana favella (i): prupva ,è quella 

ai raccoglie a' danno del reo. Piscarico esprime, lo 
suo^imento .dal carica o .sia.la-diièsa (^) : pruova 
a 'discarico è > quella die .la iliiteo peór^tc^liersi il carica. 

> 69. Chi primo indica ^ n)ostra''aÌ magistrato il rea> 
to o il reo, è òzi/eac, ,^ei!atoréi£; siccmne nunciatió^ 
denunciatio furono- 'Anonimi di proAi6(t«o ( /, pag. 
7«o, alla noia ), e chi .indica il reato à. coor 
-pesa a proibirlo, ed. abolirlo ptovrìcandone la::p«rao- 
cuzionee la pena, così questo i-prinio atto , fu detto 
non solo indicium , . ma . denunoiàtio , denukuùm. 
Fatto- dall’oSèso -che se nè-. duole , -è' querela;, :-vo- 
òe- che n’ esprime - il dolore e il lam<;ato ( 3 ). -^1 Ab- 
biamo già avvertilo come da cerno^ e cribrum'^ Tod 
di trasceglimento e di analisi, molto tardi dovettero so|- 


(i) Dante,. .. . '.'.n i.-. 

. I (t) Akiosto, X.L 1 I 1 , x^\. £ potrebbe <ìirsi anche 
.tearica. Mach. RìtraUi di Francia Vedi la par^- I , J 35 . 

(3) Cut me querelis exanùnas tuis. Desine moUium tan- 
dem querclarum , diceva Orazio. — Tz Virgilio: 

• .• Desine meque tuit incendere yleqtir querelis. ,> • , 1 
Vico descrive, il\pipulum e V obvagulalio, de' primi pepo)], 
acclamazioni ^di. dolore da' quali cominciavano spsso i gindieti. 
De uno wt. iuris pr. II, cap. 20 ,.Jn fin. pag. 129. 
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gere le voci crimen^ crimnari^ ( § f 5 , epag. 

•joS alla nota ). AccuscOio^ accusa giudiùaria^ da ^ 
accio^ accirCj dure giudiziarìamoate alcuno in giudìzio, 
divenne poi sinonimo di eriminatio. 'Ciò diOèreuzìa 
sommamente il delatóre dall* accusatore. ' Il deUitorey 
dà la prima notizia di un&tto .anclie incoio e di un 
reo anche ignoto; V accusatore deduce con la sua re- 
sponsabilità un fatto già da luì assicarato , e ne ac- 
cagiona un reo ch’egli tiene per autor certo del rea- 
to. Quindi è che qualunque indicazione, anche ge- 
nerale e senza il nome del reo , basta per la denurtr 
ua: r accusatore dee indicare le minute particdarità 
^el fatto , lo espone artaliticamente, e dU in giudi- 
zio un reo certa e particolarmente disegnato , onde 
possa della sua sorte regolarmente statuirsi. — Ver- 
bwn STATUII rem perfectam significat ( /, § 
e pag. 703 ». 3 ). Da statuere ^ instituere. Quindi 
instUuere actioneruy Utem , crimen , accusaiionem , 
iudiciuruy firasi onde disegnare il primo passo legale per 
giungere a questo perfezionamento (i). — Della vo- 


(1) L. 10, D. V, I , de iudieiis. — L. 3 et nlt. D. 
XXV , a , <& actione rerum amot. --- L. i4 , 5 * 7 » 

D. XXXVIII , de bonit liberi. — L. 3, C. IX, i , & hi* 
qui accia, non potsanl. 
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ce actio^ abbiam parlato abbastanza; ed abbitonì dise- 
gnato come le voci rappresentanti il corso dell’ azion fi- 
sica e la distinzione de’ suoi stadii fino al compimento 
del suo efiètto, sieno state trasportate al corso ed agli 
stadii dell’ azione giudiziaria ( / , § 700 e segg. ). 
La voce azione , e lo svilnppamento della idea che 
rappresenta, diedero ad ogni parte di preparazione del 
giudizio, il nome di acta, atti. 

70. Jnstruere è ben diverso da institUere. Met- 
ter le parti insieme , ordinarie , ordinatamente adat- 
tarle, sì che facciano acconcezza tra loro e nel tutto, 
è struere presso i Latini , vocabolo divenuto proprio 
dell’architettura (i). Così instruere è raccogliere in 
una , comporre , ordinare con metodo. Quindi instrue- 

I I 

re aciem (a); quindi instrumentum per ciò che ser- 
ve a comporre ed ordinare ; quindi Jundus instru- 
ctus , per fondo fornito di tutti i mezzi necessari] al- 
la coltivazione ( 3 ) ; quindi , siccome non vi c forza 


(1) .... Seputcri 

Immemor strvis demos. Hoa< od. II , 18; ' 

(a) f'' tdi nel messo un doppio ordine iHsxaUTro i 
Di not>i e d arme. Gerus. XVI, 4> 

(3) L. 5, la , 37 , D. XXXm , de instmeto rei iu- 
strumento telato. 
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nè stabilità di cosa se le operazioni idi chi la instnii* 
sce non sieno fortemente ordinate condotte al sao 
fine , così sirenuus "per nomo ibrte , ondinato ed at- 
to a riuscir negli aifari voci tutte passate nella lin- 
gua italiana. £ perchè ^non si può ammaestrare al- 
cuno senz’ ordine , perciò (^r avvisi, insegnare son 
detti insiruire. — Tutte , queste idee si raccolgono 
nelle frasi , insiruere litem , iudicium caitsam , 
crimen , indicanti il raccogliere con accorgimento é 
presentare ordinatamente le pruove in un giudizio (i); 
ed instrumentum è adoperato non, pure nel, senso le- 
gale di ogni maniera dipruova (3), ma di mezzo qua- 
lunque per recar le cose ad effetti determinati (3). QucIt 
la dunque eh’ è quistione , inquisizione , investiga- 
zione ed indagine dalla operazione del giudice , e pruo- 
va generica e specifica , a carico e discarico dal- 


( 1 ) L. 9 $ ult. D. XLVIII , XV , ad leg. corri, de 
Jatsis. — Lrai, C. Vili, 43”,~3i: evictionibus.~— Insiruere 
diligentiam iudicantis , L. 34 > D. XXVII , ’j , de admin. 

et periculo tutorum. — Insiruere religionem cognoscentis, 1. , 
1, 5 > 7 ) XLVIII, 18 de quaeslionibus. 

( 2 ) L. 1 D. XXn , 4 1 de fide inslrwnentorum- 

(3) Usa la fortuna ufSTP.CMEKxi nuovi a recar le cose 

ad effetti determinali. Bocc. deem. 1,8. . 
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l’oggetto , è ìnstruzione dall’ ordine con cui ne ven- 
gono disposte, connesse e presentate le partì. Quindi 
il nome il piu nobile' di chi è preposto a questo 
ufizio, è quello dUnstruttore. Quindi il titolo del pri- 
mo libro delle nostre il. dipr. pen. è : della instru- 
zione delle pruove ne’ processi penali { SO" 

'j I . Importantissimo è innalzarsi a vedere partita 
delle cose sacre la signiflcazion progressiva della Voce pro- 
cesso ( /, § j o è 11 ): quanto . i Latini dissero quae- 
stio , noi diciamo processo. Questa voce dunque di- 
nota tutto il giudizio, e ciascuna parte di es^. Quin- 
di processo instruttorio; quindi processare per in- 
quisire , e processato per inquisito. E siccome la 
voce inquisizione ritrae 1’ (q)erazione del magistrato che 
ai Appone indiflèrente per la punizione di questo o di 
quel reo, anzi spesso comincia dall’ investigare chi sia 
il reo, senza che ancora abbia motivi di dirìgerne i so- 
spetti contro I una certa persona, così processo inquisi- 
torio è W .processo di t^z/o, i cominciato e proa^ito 
£no all’ ultimò per semplice denunzia. All.’ incontro 
siccome V accusa deferùce una persona certa.,- ^qual 
rea di un fatto di cui l’accusatore garentisce 'la \ cer- 
tezza , così questo procedimento è detto accusatorio. 
Quando ne’ gìudiziì penali s’ introdusse 1’ ufìzio* dell’ av- 
vocato ^scale , il quale prese il carattere di accusa- 
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tor pubblico in tutti i rrati, tal cLe piccjola o nulla 
vi divenne 1’ influenza del privalo accusatore ( / , § 
5o5 , e 7<3, 714 e 7<5 ), questo processo inqui- 
sitorio e di tjfizio fu detto anche processo fiscale. 

7 a . Passando st fonti delle pruove , se i ségni e 

\ 

le vestigìa di un reato sono sì lungamente permanen- 
ti, che possano appresentarsi al giudice del merito , essi 
prendono, nome di momanenti , documenti , quasi 
per se stessi moneant, doceant ^1 carattere del reato 
ed il reo. La loro identità, si assicura con atti solenni, 
i quali da reperire, appo noi chiamansi reperti. L’atto 
con cui essi si appresentano agl’ interessati è mostra- 
to. •— Tutte le altre pruove sono affidate alle testi- 
monianze degli wnnini. Della voce téstis abbiamo 
già parlato ( § 35 e 34 )• Le testimonianze o si fan- 
no a voce da testimoni intesi daU’ instruttore stesso , 
o renduto comune l’ uso della scrittura , esse gli si 
offrono con certificati scritti fuori della sua presen- 
za. Quelli son chiamati testimoni presenti (i) , te- 
stimoni interrogati , esaminati , ed i loro detti di- 
chiarazioni e deposBcicmii questi , testimoniali , o 
sìa testimonia per tabulas , testimonia propiiamen- 


(1) Testet praesenUs. Omm. Insù orai. V, 7. 

V 
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te detti , ailesiaU , certifìcaU. ~ Quando nel &tto 
constitutivo del reato si trovano presenti iesUmoni^ e co- 
storo vengono a dicliiarark) nella instrozione, la pruo- 
va si diceva iestìmoniale; quando costoro ne dichiarava-’ 
no solamente Xevestigia e gl’i/u/iz/t, la phiova dion- 
vasi indiziaria’, distinzione riprovata già dalla filosoGa j 
ed oggi dalla legge. i- 

73. Renduto comune l’uso della scrittairay pro- 
cesso presso di noi, come voce più solenne (/, 1/. 
S fo e 11 ),;era propriamente parlando, commenta- 
Tium anquisitionis ( sup. J 5 f in fin. ), o sia T instru- 
ziqne scrìtta. Giova rammentare , che siccome vi si 
r^strano per lo più veròa testium et partium ^ 
0()si ogni atto di questo . genere, è detto processo- 
verbale. Questo nell’ impero, grect). anche da' oerùuin, 
Aoyor, era detto elogium, voce diversissima di suono da 
processo-verbale 'i ma identica a questo nella etimo- 
logia dell’idea ( /, § <79 ). Adunque néì’ elogio, 
nel processo, si depositano e rendono permanenti le 
dichiarazioni vocali dei testimoni. Da ciò forse si è 
dato ad esse il nome di deposizioni fi). 

74. È naturale che per construire un edilìziq 
ordinato , prima . si preparino i materiali , 'e poscia 
iquesti si dispongano in ordine, onde ■ < y 

— ; — 1 ^ • \ 

(i) L. 5 iC. II,. 43 , si miaw se ràaiorem dixerii. 
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Singula e/tutequiriocum teneant sortita decenter. 
Di ciò la diflPerenia tra le prime indagini^ e la tnstruzione 
prO]priameBte detta': Quelle i nostri anticlii chiamaro- 
no diligenze,’ per esprimere raocortezzaj' la cura e le' 
soHecitndini: che ogni investigazione', ogni' inijuisizio- 
ne pcot» séco i particcdartaente et principio (i). -In' 
queste indagini cominciano a notarsi ì i-ei G iacomo* 
Gotqfhebo le crede' perdòi chiamate 'notóriM/rej noto- 
riuniy e notarla:, notoria (3).' : GrAcbMO‘GofAcio deriva^ 
queste voci dal perchè tutto vi si scrive 'frettolosai* 
mente : e per note. somiuarie ed -abbreviate ( 3 ). Noi 
percv diciamo notorio ciò eh’ è per sé noto come p. 
e. 'i fatti avVennti ' innanzi allo 'stesSÓ gindice curia 
prò tribunali sedente gli àntiebi ne dicevano i rei , 
inonesti, • manifesti rerum capUaliton.- — Flagranza 
fiagrans trimen ireo ) soprappreso, in flagranti, è chi 
' in ipsa perpetrationefacinoris deprehenditur (4)- “La 

•..icnb.*. , A } u.l-i - 1 

•j! ihrcl '!!! I f''- ” "■ , ’’ 

i' \ 1 • ■ ■ ' 'l'V'*’ ‘ 

(ij Quindi è si frequente ne’ classici la unione delle pa- 

ili.' .‘il li. 'li • 

role cura et inqmsrtio. Curam et iru/uisitionem qua quis reum 

premati, disse Quottauso Inst. orat' 

, j j. (a) 'Ad. 1. 3i,,C. theod. -XVI, i , de:episcopi$: 

(3) Ad Africattum , utxi. l'V , in il.n^.-.tfe iti^eris <e( 

post. Edil. neap. I , .i3o6 , lit..E. - — 

(4) L. un. C. IX V i3 , «fe raptu virg. -ét 'vidùarum. 
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instruzione propriamente detta , fu informazione , 
processo informativo-, forse perchè informare presso 
i Latini è appunto il dar forma alla materia rude e 
indigesta (i). 

75. L’atto di riunire, raccogliere, comporre, or- 
dinare in un sistema , è compilare (a). Da ciò na- 
sce che compilare le prime indagini, compilare f in-^ 
struzione , compilare il processo sono frasi tecniche 
del nostro dritto. Degli altri nomi più particolari ter- 
remo ragionamento ai luoghi lor propri!. — Dishri- 
gati dalle parole , passiamo alle cose. 

(1) Artihus quibus aelas puerilis mroRMARi solet. Cic. 

prò Archia cap. 3 . , 

(2) Dikte , Purg. XXI, 27. — In quasi tutti i lessici, 
perchè non sempre dettati dalla filosofìa, il primo senso della voce 
latina compilare è quello di surripere, fraudare. Ma Fesio le 
dà quello di cogert et in unum redigere. Da redigere la voce 
francese redaction. Di fatti compilare è il contrario di depila- 
re, cioè il contrapposto all’ esempio di Orazio, Epist. Il, 1 , v. 
45, dall’illustre concittadino di Teocrito, marchese Garoai>- 
Lo, tradotto così ; — Al cavallo a sveller prendo 

La coda A pelo a pelo : un già ne scemo , 

Ne prendo un altro ancor , sin che ec. ec. 

Questo è depilare. Compilare è riunire e raccogliere; e da ciò 
dovette poi per traslato esser portato al senso di rubare, perchè 
l’uso de’ ladri è di raccogliere in un luogo riposto il mal tolto. 

7 
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S E Z. VI. 

Coniinuazione delle teorie generali. — Caratteri 
generali di ogni inquisizione.' ... 

76. Gli animi passionalissimi . della éar* 

harie non si muovono' & spiegare Ja propria foréa in 

giudizio che dal desiderio della vendetta , la quale 

non possono privatamente esercitare ( /, § 70S e seggi 

^ ^ )’ Allora questa, sostenuta da tutta 

la forza pubblica, genera con l’ esempio il terrore nei 

malvagi, e li arresta e li ritira naturalmente daUe vie 

della colpa. —Acquistata l’esperienza di un tale eflètto, 

nel secondo periodo non si mira che a questo; è 

come comincia ad osservarsi che ogni misfatto , an- 

» 

che fra i privati, attacca e tende a sciogliere Vordine 
pubblico., cosi il giudizio penale mesce alla vendetta 
privata la pubblica, ed ha in mira non solamente I9 
sfogo di questa, ma' più eh’ essa lo spaventare i mal- 
vagi, terrore defigere, insassirli con la testa di'dfe- 
dusa inchiodata nel petto della sapienza armata. Tutti i 
mezzi d’ instruzione che tendono a quest’oggetto , fra i 
quali il primo è la tortura, si mettono allora in ope- 
ra, in ragione del pericolo in cui per lo commesso 
reato la cosa pubblica si trova. E siccome il caratte-> 
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re di questo perìodo è che il governo non ha princi- 
pii ancor certi nè forme stabilmente certe, e perciò non 
può antecedentemente valutare il carattere di un tal peri- 
colo, nè lo stato' della cosa pubblica al tempo in cui si 
andrà a commettere il reato, così il giudizio intero, non 
che r /nrtruzrone presenta quel carattere Ai arbitrario, 
eh’ è sol determinato dalle circostanze e da’ tempi. 
— Viene H terzo periodo in cui F artc del governo 
passa tutto dal cuore alla mente ( /, § S97 ). Al- 
lora la natura deli governo e de’ suoi pericoli è fissa- 
ta : parlarvi ^ vendetta pubblica o privata e un 
assurdo : la legge penale è un calcolo latto prece- 
dentemente dal legislatore ; ed ei non fa che permet- 
terne l’applicazione al caso particolare da lui già 
preveduto. Allora soltanto può l’ instruzione avere 
mezzi certi e legali che non lice trascendere. 

77. Da ciò deriva che tre sono i caratteri ge- 
nerali di ogni inquisizione , comuni ad ogni popo- 
lo in questi che noi chiamiamo secondo e terzo pe- 
riodo della civiltà. Il primo riguarda la forma; il se- 
condo la persona dell’ inquisitore; il terzo la comuni- 
cazione delia inquisizione. — Chi ha maggiore interes- 
se a far riuscire una operazione, egli ha naturalmen- 
te dritto a porvi primo la mano. Dunque la inquisizio- 
ne appartiene naturalmente a chi ha maggiore interesse 
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alia punizione del reo; principio sovranamente svilup- 
pato nella divinaziQne di Cicerone centra CeciUo.y 
per far decidere s’ egli o costui dovesse essere l’ in- 
quisitore, e portare a compimento l’.accusa contro di 
T’^erre. Quando dunque comunemente, si crede 1’ offe- 
so dover essere più che ogni altro a ciò interessato , 
minima ò la parte die prendono gli, altri individui 
nell’ accusa e nella inquisizione. Quando p<>i è sentito 
generalmente che la souetàda qualunquc;n)isratto:è tut-: 
ta attaccata, allora due estremi possono supporsi,;! 
l’uno è che ciascuno o un ordine. di i^i^’^dm non vi--, 
va che di amore del ben pilbblico; 1’ alti-q è l’opposto, 
cioè die ogni individuo , tutto alla utilità privata , 
e nulla al ben pubblico, riporti. Nel primo estre- 
mo può, abbandonaisi a, ciascheduno ; la /persecuzione 
del reato , e , l’ inquisizione può rimanere, nell’ accusato- 
re (i), purché negli atti, che debbono jrieevére il sug- 
gello della pubblica autorità, si mescoli,, appositamente 


_ , (i) Parlando CicanoNis delP acciiia éhé ^jviiolè instUiàre 
contro Verte, e della inquìsUione. che, ^ vuole contro di lui^ 
instruire , disse : Hoc quod fucio , me rex/}ublicae causa fa- 
cere profileor Semper hacc ratio accusandi futi onestissi- 

ma, prò soriis, prò salute procinriae , prò exierarum natio- 
num commodis , ad perictdum accedere , operam , studium 
laborem interponere. Dìvinat. cap. 3 et ao. 
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la mano de’ pubblici ufitiali i cosi fa forma del "pro- 
cesso può essere accusatoria. Nel secondo dessi nfe^ 
cessarianientc Tinquisizione e l’ accusa tutta negli ufiziali 
pubblici ridurre, e la forma del processo e inquisitoria'.- 
Siccome però il primo o il secondo estremo non ■ si ar- 
vera mai punimente, così ogni savia legislazidnc to- 
glie a’ particolari individui c dà agli ufSzialì puldilici la 
facoltà d’insùuire, a proporziotifc che lo stato sociale è 
più ntd , secondo che nel primo casoi Vana è 'dunque 
la quistiooe astratta quale delle due forme sia la luiglio- 
re: il solo presentarla larisolve in idea. Convien co- 
noscere in fatto qual delle due più si accosti allo stato 
attuale del popob di cui si parla , ed in qual grado 
lu mistura dìciitrambe sia a questo più couvenevolei 
-! qò. Il secondo carattere deriva da dò appunto die 
ogni inquisitore ha sempre con se una parte dell’ac- 
cusa, e può dirsi o accusatore o ausiliario deH’ ac^ 
cusatore. Quindi le nostre nuove le^i felino iaceusa- 
tor pubblico capo di tutti gli ufiziali di polizia giu- 
diziaria. L’ inquisitore dunque, dovrebbe esser sem- 
pre distinto dal giudice ; tanto maggiormente che ove 
alcuno assuma volontariamente uiropcra, o vi sia pre- 
posto , r amor-propilo l’ impegna a riuscirvi : quindi 
r ostinazione a sostenerla e a crederne indubitati i. ri:- 
sultamenti; quindi se rinstruttore diventa giudice, e- 
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gli trasporterà di leggieri nel giudizio tutte le prevenzioni 
da lui neir inquerire accpiistate. Che diremo se acceso 
da passione, ed anche da uno zelo di rigida virtù, e com- 
mosso vivamente d’orrore per l’azion aiminosa, ar- 
dente in perseguitare il misfatto, e strascinato foi'se dalle 
opinioni del popolo, egli si ha creata un’ ipotesi , e que- 
sta ha seguita perseverantemente nel; còrso della istru- 
zione? Gli uomini in generale hanno più immagina- 
zione, che ragióne ; r/mui, creduntqm (i). 

Gl’ ìnstruttori che sonò in questo caso ; tutta verso la 
loro ipotesi favorita contorcono la pruova; e quanto più 
la crearono di buona fede , tanto più si abbandonano 
ad un sentimento, che credono da virtù acceso e guidato. 
Quindi la forza, e spesso la cavillazione in difendere la 
loro opera j quindi l’impazienza e il ritegno di andar rin- 
tracciando ed udir coloro che potriano distruggerla ; 
quindi agl’ ùistruttori l’antico rimprovero di violenze 
arbitrarie, d’ insolenti fastidi , e- di feroci licenze. Che 


(i) Sentenza di Tàcito, la quale è uno de' principii della 
Scienza nuova di Vico. — V. Vico de-zmo un. iuris pr. I, 
cap. a3 e segg. Scienza nuova^ II, nel cap. della metc^sica 
poetica. 11 che elegantemente disse Fedro, yàA. in prol. 
AJfcctus proprios in Jkbellat tranituUt. 
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sai;à dunque, ^ giudice inappdlabilc è costui? Tacito 
uoa|iai'lavu die d’un instmltor prevenuto e di un instrut- 
tore che nel tempo stesso era giudice sovrano , quando 
diceva; ncque refeUcfc , ncque ehulere clabatur ; cw 
saepe conjilendwn crai , ne frustra quaesivisset ( i ). 

79. U terzo carattere eh’ esce dalla natura in- 
trinseca, di ogni investigazione di pruove, è la riserba 
e il segreto. Troppi inteiessi si oppongono alla sco- 
}>erta di un reato e di un reo, perdiò l’ inquisizione 
possa esserne pubblica : conviene sempre guardarsi che 
le insidie del reo e de’ suoi protettori non ne sprezzino 
sul bel priucijtio le fila , o non le attacchino in altri. 
A scansare ogni equivoco noi protestiamo di parlare 
qui del segreto della prudenza , non di quello della 
perfidia. Non vi è legge nè caso che possa autoriz- 
zare questa. La prudenza all’incontro è la prima virtù 
dell’ /myn/j/tore , e non v’è prudenza senza segreto. 

80. Questo segrato però ha naturalmente i suoi 
gradi. Nelle prime indagini , in quelle cioè die pre- 
cedono la ìnstiluzione dell’accusa, il segreto è più for- 


, (1) Ann. Ili , 67. — Il che è annoverato da lui princi- 

palmente fra le molte cose che egli -chiama eliam insontibus 
periculosa. 
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te. Cicerone non chiamò ^'imputati nè il senato a 
consiglio , quando ei s’ istniÌTa in una sommaria e 
preliminare inquisizione de’ reati di Verve e di Cati- 
ìina per poi accusarli. Quando poi instituita l’ accusa, 
l’ insti-uzione diventa legittima contro del reo, il segreto 
diventa maggiore o minore secondo le circostanze così 
pubbliche che private che vi hanno rapporto. Alcum 
atti dunque possono essere comunicati , alcuni lo deb- 
bono: ma il compilare tutta Tinstruzione delle pruove 
in, faccia al pubblico, ripugna alla natura di essa. 
Cicerone stesso dopo avere instituita 1’ accusa contro 
Verre , diventato inquisiior iegittimo de' suoi reati , 
partì solo e con grandi precauzioni per la Sicilia (i); 
nè il corso della instruzione contra i complici di Ca- 
tilina fu da lui -participato ad altri che a’ più gravi 
senatori (a). 


(i) In SiciUani sum inquìrendi causa prafectus. InVer- 
rem , actio secunda , lib. I , cap. 6. — Cum multae mihi a 
Caio Verre insidiae terra marique factae sint , quas purtim 
mea diligentia devitarim , partim amicorum studio , qffkioque 
depiderim. Actio prima , cap. i.—Omrds itta mea festìnalio 
Juit cum periculo capitis. Actio secunda, lib. a, cap. 

(a). Sàllcst. de bello catilin. cap. 56. 


I 
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8i. Intorno alLi seconda regola , die la per- 
sona àéiì inqidsitore debba essere sempre 'diversa dal 
giudice , non vi ha scrittore autorevole che dica il 
contrario. Ma nei fatto la legislazione e 1’ uso delie 
nazioni le più celebri ci presentano il contrario. Qual 
è la causa di questa quasi costante contrarietà ad uà 
principio 

per sè noto^ 

A guisa del ver primo che V uom crede (i)? 
All’incontro la prima regola , stabilita anche dal Fi- 
langieri, intorno alla necessità- della mistura del j>ro- 
cesso inquisitorio c AcW accusatorio ^ c la terza eh’ è 
relativa ai segreto della iustruzione , noi le troviamo 
generali nella storia di tutti i giudizi! ; ma gravi scrit- 
tori , forti particolarmente dall’ autorità di Cristiano 
Tomasio , l’esempio di grandi nazioni e particolar- 
mente della romana c’ innalzano a fronte, lo temo 
però , se 1’ alto rispetto che ho per sì illustre nome 
non m’ inganna , io temo che la sua opinione s’ inter- 
petrì male ; perche egli non parla che di volo cK 
questa prima parte del processo , e non ne parla che 
nell’ipotesi che tutto il procedimento sia misterioso 


(i) Dante , Par. II, 44- 
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ed arciino. Noi all’ incontro seguiamo il principio delle 
nostre nuove leggi, che la inquisizione c la instru- 
,zione delle pruove debban esser fatte da tutt’ altri 
che dal giudice ; e che mentre l’uua e l’altra, uel- 
r atto che si fanno , debbono essere sottratte alla co- 
noscenza delle parti e del ]>ubbUco , sempre poi 
debbon essere pubblicate , e quindi pubblicamente 
discusse. Tomasio ragiona della misteriosa segretezza 
nell’ intero giudizio , ed all’ intero giudizio fatto con 
tutt’ altra distinzione che il nostro , dà nome di pro- 
cesso inquisitorio (i). 


(i) Disscrt. 88 de orìgine processus inquisitorii. Ei co- 
mincia dalla diftiuizione. Inquisitorius processcs de cuius ori- 
gine quaerimus , est orda iudiciedis ( cioè tutta la procedura 
fino alla decisione,* procedura ch'egli divide in Uè parti ) , 
sectatduni quem I, index ex officio auctorem criminis in- 
cludit , ac dejìcientihus plerumque prohationibus , ad eruen- 
dum eius conjessionem variis modis torquet ( instnizione ) ; 
ac li posi iorturam reum vel absoleit, rei condemnat ad poe- 
nam moribus receptam patiendum ( discussione confusa con la 
pron unziazione ) ; III eamque poenam secundutn certum or- 
dinem prae scriptum etusitatum exequitur (esecuzione). Sup- 
pone ei dunque nell’ istesso magistrato I’ inquisitore , V accu- 
satore , il giudice , r esecutore. Questo è piu che il Minosse 
dì Dame j poiché in fine la di costui discussione era pubbUccs. 
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83. n caraUerc della instruzùvc o inquisitorio o 
accusatorio o misto; i modi varii oome ne’ giudizi! ro> 
mani c ue’ nostri si sono ora congiunti , ora disuniti 
gli ufizii deir inquisitore e deli giudice ; i gradi del 
segreto in pocln, in molti , in tutti, gli atti del giu- 
dizio , formano una materia importantissima , cUe gwva 
trattare con qualche distinzione ed 1 analisi. Ciò ne darà 
i principii di tutti i particolari della óbrtrurrone deUe 
pruove. — L’i ultima discussione e ia prouunziazioné ne! 
giudizii penali sono del più alto interesse pubblico, ima 
non turbano ne inquietano direttamente che chi fa 
parte del giudizio ; (la, inquisizione c la instruzione 
hanno un carattere più indetemiinalo e possono inijuie- 
tarc direttamentp e turbare moltissimi , cd anche tutti. 
£ pure questa .por te presso gli . scrittori di dr'hto uni- 
versale è la più trascurata. Anzi ne’ nuovi codici il 
nostro solo è quello che ha il vento di portarvi più 
distinzioni c più lume. . . n 

83 . Per trascorrere tanti òggetti con ordirle j noi 
li considereremo sotto sette aspetti : I , dal ilattoi del 
vario, carattere delie leggi penali; II, dal lato del vat- 
rip, carattere dell’ autorità crii' è dato appbcarle ; IIl^ 
dal lato del vario earattere dell’aodisatore; IV, dal Iato 
del vario carattere dell’ insthittore delle pruove; V, dai 
lato de’ varii mezzi d’ instrnzione che la legge prescrive 


f 
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o 'permette; VI , dal lato del vario carattere della di- 
scussione; VII , dal’ lato del vario carditele delle re- 
gole legali per pronunziare la sentenzia. — U inqui- 
sizione è un mezzo dato al giudice per pronunziare 
il suo giudizio ed' implicare le leggi penali al fatto 
scoperto nella ' /nsZruinone. I rapporti di questa eoa 
le leggi penali e eoa le autorità che giudicano, debbono 
andar sempre di accòrdo 'coi mezzi cliC’ possono in 
essa iinjiicgarsi , co' poteri di quei che la compilano , e 
con le Sue forme. ’Ht r:l ^ ■ . 

'! i • ; ■ ' ■ . . !> : . , • r-i ’.i ’ ■ 1 "I 

■ - ,vv , . . -’S E Z, vn. ■ 

, -t - • •• ’i-; i • * 

Prima 'causa di dijferèn^za ne’ poteri dell' istruttore 
e néltè forme della insiruzioneJ — Peggi penali. ■ ' 

Il 84- Le ’^ggi perudi debbono considerarsi sotto 
due aspetti ; in se stesse , e nel principio che i»e re- 
gola r applicazione. Considerate in setstcssè, ci sve- 
Idno. il. libro carattere : considerate nel principio della 
loro ’ applicazione ci fan conoscere non solò il potere 
dè’ magistrati eie fotme eh" esse permettono nell’esercizio 
dc’'^dizii, ma anche la fadlità o difficoltà che hanno 
gl’individui a< sottrarsene i Imperocché i la giustizia urna.’* 
na i non può sempre' ed immancabilmente colpire il reo 


nè tulli i rei ; molte volte no’I dee;, e lutto dò di- 
pende da molte cause, le qudi possono riunirsi ^ nel 
principio che regola 1’ applicazione delle leggi penali.-. 
— Fatto un solo periodo del secondo e terzo della^ 
umana civiltà, distingueremo. . in esso tre stati. / 
i; 85. Primo.— KM' usare dalla, violenza delle privale, 
vendette, il carattere delle leggi penali è sempre ispido, e, 
crudo , senza gradazioni nè distinzioni , e tali , quali, 
corrispondono ad uomini di poche idee, di pochi; bisogni , 
di, poche parol^ : , il fatto mai,eriale più ^ che X iplen-, 
zione del fatto vi si considera , e tatto unicamente per: 
rispetto àày ordine regnante. I servi, la plebe;, i fi-, 
gli di>lùmiglia , le donne, sono ,in balia .deirimperq r/ 0 ;-l 
Vtestico , e in conseguenza privi ^i, pgni vantaggio ,dj^ 
un giudizio solenne, , Tutto il codicg cqqsiste in.,\^ue 
articoli, perduellionis , et pecuniae ^ e .fprse, 
daelUo non indicò altro che giucù'iuq, sostituito , al dueV(p^^ 
per .i soli casi e per i soli nobili rphe avean dril,to a, 
questo csperiinento ( 2 ).;Nè vero , è, già, quello che molti 
grandi autori asscriscpno, che, ^ in^questi primi tempi era- 

■ ... ..A-.v.U .:ii <■ - ..-j i) ..I! „'l 

(1) V. Livio , ex recensione Ruperti ^ \ , 26, nella 

nota alla parola perduellionem. . ^ ^ , 

(2) Nè alu-imentì potrebbe spiegarsi ciò che dice Cicero- 
HE {prò Mil. 3 ), che il primo giudizio capirle che vide Roma, 



mo' 

nó 'xnttcamentel' cfamfemplati i reati naturali che i 
A*W7^''’^hncro dopo molta riflessione* te od progredimento 
d^a società. AvTtennte anzi il contrario.' I primi reati 
fòlonb ' diltìniti laU , perchè attaccavano ' l’ordine civile 
nell’ orcime regnante. Quindi atroci-sfeime lepene per i 
rteàtl * nbn pure ccintro le persone di quest’ ordine , ma 
cOrtthj ’lte pWprietà'; non essendo grc^r/etorit che i'soli 
nòbili : i plebei “eràiiò censUarii e coloni. Di ciò 'av- 
veniva che la nlancanza della soddisfazione de’ debiti 
costituiva in carcere e dava in poter* <Jte’ nobili i, de- 
bitòri- j’ e talvolui ' i debitori incapaci a soddisfare era- 
no didiiarati rei 'capitali. I nohUl pòi ’ siccome ab- 
biamo osservato, erano i padri, ed il'góvemo era di 
padri. Quindi patria : quindi una delle maniere della 
perdueUione era il parricidio , cioè Y ammazzamento 
di'tin padrè o sia pari. Ogni altro reato che non at- 
taccavu' la' somma dèi potere , non meritava le curo 
di trti' jiubblièò gtudishò.'^ Per la fórma poi di queste 
leggì‘ penali , è da bàSer vare , elite la prima lingua dq* 
popblh'è settijÀte'!bréve‘ e tutta’frop/ e poetica.' E 

fu quello di perdueUione conu-o di Orazio. Era egli possibile 
dhé 'qtiella moltitudine- cosi’ raccolta , conte fu da Romolo , 
omicidi , ladroni , rapitori di donne , non avesse commesso pete 
novantadue anni alcun mhfallo , secondo cb'e noi lo difEniamo, 
dégito'^di un giudizio 'penale alla nostra 'màhioa d' iateudore ? 
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così furono sciiUe le prime leggi ; perciò ilelte car- 
mina ; lex horrendi camùnis : 

Duumviri pbrdoellionbm iudicciit : 

Sì a duumyiris provocarli , provocatione cbrtatoz 
Si VINCENT , caput obnubilo , 

Infelici arbori reste suspendito (i) ; ' ' 

ciò sembra scrìtto non da un legislatore , ma da Omero 
con la testa tutta piena di duelli eroici e di bellici 
Benché alquanto più spiegati , pure ugual- 
ménte spaventevoli per atrocità di pene , e scritti per 
generi molto aggroppati , e di un taglione (2) tutto 


(1) Anno 92 di Roma. — • Liv. I , 26. 

(2) Anno 3 o 3 . — Taglione, tallo ( cosj la Crusca, ri- 
portando le parole del comento di Dakte detto 1 ' ottimo ) è 
similitudine di vendetta , e colui sia punito , coni egli pecche , 
occhio per occhio, mano per morto. — Spesso però la metafora cop 
cui si chiama per esagerazione il reato, serve alle menti grosso- 
lane per dare nna pena reale uguale alla cosa da cui la mey 
tafora si toglie. Con tal logica Mezio Sujfezio fu rotto e spei^ 
zato vivo in brani, perchè avea rotta la fede: così era punita col 
fuoco la Ramata di un amore scellerato; e tali in Damte so- 
no quasi tutt^ le pene. Per lo che in , quell’ inferito porta 
forate o tagliate le membra chi disgiunge i vincoli. sociali e 
di sangue ; ed un condannato a tal pena , percliè uvea par- 
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mataiaie e sensibile , cd cmincntcniente aristocratici 
furono i canni delle leggi decemvirali (i). 

86. Tutta la ragion pubblica e privata consi- 
steva allora -nella sicurezza AéV ordine regnante. Quin- 
di la sola alta polizia era la ragione de' giudizii ; e 
perciò il principio che vi regolava 1’ applicazione delle 
leggi penali era V equità civile o siala ragion distato^ 
iion l' equità naturale o sia la giustizia particolare e 
distributiva (ji). L’una è ben diversa dall’altra. L’ equità 


tite si giunte persone , ammonendo alirul , dice : 

Cosi s' osserva in me lo coktràppasso. 

. Inf. XXVIII , V. ult. 

(i) Vico , S. N. , lib. IV, al cap. Ultime prua ve ; » Le 
» leggi della XII tavole condannarono ad essere hrugiati vivi 
■o coloro "ebe avevano dato fuoco alle biade , precipitati dalla 
■» rupe tarpea ì falsi testimoni, yà/li vivi in brani i debitori falli- 
» ti , lo 'clie sia detto per coloro , i quali vogliono che tal 
» pena non fu mai praticata in Roma v. 

(d)' La' 'maggior parte degli àtitori i quali trattano della 
origina '(ielle leggi penali e del dritto di punire , suppongono 
che le' prime saicietb fossero dottissime nel dritto nnimrsale e 
comùne a< tutti gli uomini. La storia c' insegna il contrario. 

Le prime pene ed i primi giudizii non guardarono , che reati - 
civili , e se questi erano anche reati naturali , come 1’ omici- 
dio , ' non vi proporzionarono la punizione se non nel rap- 
porto con r ordine civile, con quello cioè che allora era tale. 
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naturale è nel cuore di tutti ; |a civile è solamente 
in quei pauci , qui prudentia , usu , doctrind praeiliti 
( parole gravissime che Vico attribuisce a Ulpia.no) 
didicerunt quae ad societatis humanae conservatio- 
nem sunt kecsssaiua (i) ; e la società di quei 
tempi si sarebbe disciolta senza tai mezzi e senza 


(i) Questa è quella probabilìs ratio che solo dalla mente" 
de' pochi può esser veduta , distiota , e calcolata. Ella , ia 
opposizione alla equità naturate , fu detta dagli antichi aequi- 
tas civilis , che in bell' italiano si chiama ragion di stato, 
Vrco, degnitk lotj e no. — V. Calvino alla parola aequi- 
tas. — V. omnino Duarenum comm. ad 1. i D. II , , 

de pactis. — V. sup. I , § 1 12 e 436. — Costoro sono i ma- 
gnanimi pochi a chi'l ben piace del Petrarca. Più profonda- 
mente li chiama "Virgilio pauci quos xztiavs dmarù luppiier. 
Perciocché se è vero che il Giove degli antichi era il carattere 
divino del primo principio della società civile, non pare che al- 
cuni espositori di Virgilio abbiano ben compresa la nobile for- 
za di quest' oe^uus. Questa è voce che tutto comprende il princi- 
pio della dillinizione dell'aefui'ias civilis riportata da Vico 
nella detta degnila , e da Ddareno toc. cit. Questa sentenza 
di Virgilio sta nell' ingresso degli Elisi, ove non si trova che 
il premio, non delle pm-c virtù morali, ma delle virtù civili-^ 
oggetto che dee aver in mira chiunque voglia ben intendere 
il \'I dell' Eneide , e cosa sia virtù romana. 
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la forza di un tale principio. Questo in Roma montò 
e crebbe siffattamente, da far tacere non solo nei giudi- 
zi!, ma in ogni altra tosa, qualunque voce di paiticolar 
giustizia e di pietà verso gl’individui , non che gli af- 
fetti privati. Quindi leggi atrocissime erano per lo più 
atrocissimamente applicate. Ed in questo senso la legge vi 
divenne una volontà senza passione , cioè eseguita sen- 
za passioni private. Ma la passione del ben pubblico, 
o sia della potenza dell’ ordine regnante, in quegli ani- 
mi passionalissimi era estrema , sì che produceva quel- 
l’inflessibilità che sagrificava tutto alla ragione di stato. 

87. Tre conseguenze da ciò. In primo luogo se 
il diritto punitivo era ritenuto fra i pochi, che pm~ 
dentid , usu , doctrinn praediti s.ipevan bene quae 
ad illius societatis conservaiionem erant necessaria, 
e se questi pochi , formavano in Roma il senato , 
ne nasceva, eh’ ivi non potevasi aprire alcun giudizio 
penale se non col permesso, o almeno con l’influente 
avviso di questi pochi, nella cui mano era la ragion 
di stato (i). Quindi solamente alcuni reati di eccezione 
avevano tribunali stabiliti permanentemente ; gli altri 
giudizi! erano trattati 0 dalla stessa autorità sovrana , 
o da’ suoi commessarii dati 'causa per causa. 


(1) Ciò è dimostrato ampiamente nella set, seguente. 
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' 8S. In secondo luogo quando^ il gindizio vi cr«/ 
trattato per coinniCssarii , le leggi si a[>j)licavano al feb* 
to materiale con sì sevèra scrupoloatìr di parole , che 
costoro ne innoxìum quidem se ‘assolvere rvban- 
tur (i); tanto piìi che la rozzezza di quelle menti 
non ne permetteva alcuna estensione , nè interpetra-* 
zinne. Manlio Torquato ^ quando volle rinnovar ne- 
gli animi il terrore e là paura dell’ antica severità 
della disciplina , e ritiiar verso questa gli ordini già 
corrotti , così applicò una legge di disciplina militare 
al figliuolò ( 3 ). Caronda e cento altri ci forniscono 
gli esempi, che l’apjilicazione di queste prime leggij 
tutta Aa\ fatto materiale e nulla dalla intenùon di- 
pendeva. — Quando poi il giudizio si esercitava dalla 
stessa autorità sovrana , ella temperava a suo arbi- 
trio la sua legge, ed era mossa da quelle cagioni estrin- 
seche , le quali appo noi sono ticll’ impero della rd- 
gion di stato, e sviluppate dalla clemenza del principe’. 
Così Orazio giudicato àa'commessarii di Tulio, dati per 
questa causa, e condannato a morte, sci perchè costoro 
non potettero uscir di una linea dalla Severità delle paro- 


(1) Liv. d. lib. I , cap. 26. 

(2) Discorsi sulla prima deca di TrroLivio , III , i. 
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le t1 eli’ om'7»/o carme imjwslo' al "fallo , menato in- 
nanzi al ji()|mj1o , che rappresentava l’uutnrità sovra- 
na , fu liberato nìagis udnùratione viriutis , quam 
iure causae. Così gli scrittoli clic credono Manlio 
Capitolino giudicato dal popolo , dicono eli’ ei fu 
menato in luogo ove questi giudici sovrani, non ve- 
dessero il Campidoglio ; jrerclie se i loro occhi non 
fossero stati liberali dalla memoria della lui impresa, 
nunquam foret in praeoccupatis beneficio animis 
vero crimini locus (i). , ; 

89. In terzo luogo ,, trattandosi di scuoprire rei 
nobili e potentissimi con la mano de’ loro pari, .on- 
de aflligerli di. pene severissime e per oggetti gravis- 
simi , la inquisizione e la instruzione non si polca fa- 
re che da’ rettori stessi del governo , e per le vie le 
piu brevi, riserba tissi’ma e segretissima, come i con- 
sigli di stato. Tale è quella che Tito Luto descrive 
essersi fatta per la prima congiura a.favor de’ Tar- 
qidnii (2). Dionigi v’ intramette, qualdie altra jierso- 
na del senato , oltre i consoli ; ma non esce dal ca- 

' I 

ratiere di una instruzione à\ fatto materiale^ e segre- 


(1) Anno 371. — Livio VI , 20. 

(2) LiV. 11,4. 

\ 


• * 
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ta (i). Nelfa seconthi congiura , due di Laureiito ne 
fàimo la denunzia segreta al cuusolo; costui si assicu- 
ra prima con- indagini sommarie e segrete , che il 
fatto corrispondeva al foro dire j (juindi lega imme- 
diatamente la instruzione alla discussióne , ideando 
un tal segreto metodo di nuova ed arbitraria pro- 
cedura , che agli occhi del popolo intero, ragunafo 
all' oggetto , làccssc sorprendere nel fatto e convin- 
cesse i novatori. Egli dunque per mezzo de’ denun- 
zianti stessi , illuse costoro , e fattiti nella notte rac- 
cogUere nel foro , come a ricever 1’ ordine , il posto 
ed il seguo concertato fra essi , li cinse di guardie 
preparate a tal uopo all’ intorno ^ e cosi furono sco- 
perti a tutti nel mattino , e puniti tutti e sul fat- 
to ( 3 ): nè vi si fece distinzione alcuna di capi, dise- 
dotti, di complici L 1’ horrendum carmen. colj[)iva tutti 
ugualmente ; 1’ ap{)arenza del fatto valeva quanto il 
fatto medesimo ; ed il fine del giudizio- essendo tutto 
civile e politico per formare r moti di quegli uomini 

(1) La denunzia secondò Dionici ( V , 7 ) fd fana a 
V alerio - , DUO de’ quattro autori della cacciata dt’ Tarquiniìi, 
secondo Livio al solo console. Le lettere sorprese a’ rei, fu- 
rono, secondo Livio, disuggellate ed aperte nella instruzione^ 
secondo IhoNiGi, nella discussione pubblica. 

(2) DioiUGj , Antichità romane , V. 54 , 55 e 56. 
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feroci q ridurvi a memoria la pena e rinnovarne ne| 
pensier la paura, latta l’ esecuzione non si pensò più 
ftd altfo. Il che iiq mostra come era facile che il reo 
sfuggisse allora il giudizio , c che l’innocente .cadesse 
;$otto lo stesso colpo che puuiva i rei : lauto la giu- 
stizia individuale, e l’equità naturale , vi era a cuo- 
fe (i) ! , 

gp. Secondo stato. — Sviluppate le menti, e le 
insti tuzioiii , e distribuito il Leu pubblico in maggior 
numero d’ individui, la giustizia particolare e l’ equi- 
tà naturale cominciò a4 e^e jl principio di appli- 
cazione delle hggi penali. Cominciò allora la loro 
cruda brevità a, sciogliersi c spiegai-si : moltiplicati i 
bisogni civih non solo i reati puramente civili , ma 


(i) » Dì tutte le altre esecuzioni era terribile il decima- 
» re gli eserciti , dove a sorte da tutto un esercito era morto 
n d’ogni dieci uno. INè si poteva a.'gastigare una moltitadiae 
» trovare piu spftyentevolq pitpizioue di questa .... Quando 
n ei non si vedesse per altri inlìniti segui la grandezza di 
a quella repubblica e la potenza delle es^uzioni sue , si ve- 
u de per la qualità della pena ciré la imponeva a chi er- 
» rava, Nè dubitò far morire per via di giustizia una le- 
» giope intera per volta , ed una città tutta , e di confina- 
» re otto o diecimila uomini a ec. ec. Disc. sulla prinui deca 
di Ltvio, 111 , 4o- 1 
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gli stessi reati naturali presero gradi diveisi , 4: se- 
condo questi un diverso valore civile. Ma era dilEcile 
che il legislatore si trovasse pronto ad accorrere a que- 
sti cangiamenti. Quindi T autorità sovrana medesima, 
o per se stessa , o per mezzo de’ suoi commessarìi , 
applicò tuttavia le leggi penali , finche durò il prin- 
cipio, che ogni applicazion particolare di esse non può 
essere che una legge. Ma moltq^licati i nomi e le qua- 
lità de’ reati, come mai avrebbe ella potuto esser suffi- 
ciente a tanto ? Per quell’ eterno principio, per cui la 
giurisprudenza è sempre ausiliaria dèlia legislazione, 
la giurisprudenza creò i giudizi! straordinarii , cri- 
mina extraordinaria , risoluti cioè più dalla con- 
scienza de’ magistrati, che dalla logge, e ridotti così 
al giusto livello della ragione de’ tempi. I mis&tti 
preveduti dalle leggi antiche si restrinsero a significa- 
zioni più particolari , come p. e. la perduellione 
a’ soli reati contro la sicurezza dello stato , il parri- 
cidio alla uccisione del padre naturale ec. ec. ; e la 
moltitudine e diversità de’ reati staccò necessariamente 
dal poter sovrano, occupato in oggetti generali, la fa- 
coltà di questi particolari giudizi!. Questa'* facoltà si 
estese di più in più, in modo che finalmente per re- 
gola generale tutti i reali diventarono straordinarii. — 
Di ciò tre conseguenze del tutto diverse dalle prime. 
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gì. In primo luogo allora cominclrono i Inngbi 
processi a discarico , ed allora fii cl»e divenne lecito 
al giudice quam vult sententiam forre , yel graviorem, 
vel leviorem , perpenso iudicio , prout quaeque res 
expostulat (i); e non gli si diede altra regfda che il 
riguardo , ut in utroque casa ralionem non exce- 
dat (s)> Se prima il legislatore era giudice , allora 
il giudice diventò in un certo modo legislatore , e la 
giurisprudenza invase tutto il regno della giustizia : 
il. giudice valutava il .grado del reato , facendo sua 
la massima di Tacito : distinctio poenarwn ex de- 
lieto : tal che s’ ei prima ne innoxium quidem ab- 
solvere rehatur , poi si avverò il detto di quell’ an- 
tico , essCT le leggi la rete di Aracne , che i piccioK 
insetti inviluppa, e si strappa all’ impeto de’ forti. 

93. In secondo luogo quanto più andava crescen- 
do un tal rilasciamento, tanto più diventava necessario 
ritirare di tanto in tanto gli ordini a’ principi! con qual- 
che statuto di eccezione. Con siffatti statuti si rr-' 
metteva in vigore in alcuni casi la pena antica ordina- 
ria, more maiorum. Se dunque per regola niun giu- 
dizio potea prima aprirsi senza intervento dell’ ao- 


(1) L. Il , D. XLVIlt , 19, de poenU. 

(2) L. i 3 . eod. 
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torità sovrana , diventate poi le giurisdizioni una fof- 
za agente da sè, se ne sottraevano per atti di gover- 
no questi casi, ne’ quali ritornavano le delegazioni pirti- 
colari col rito antico particolarmente comandato, e perciò 
speciale, e straordinario. Ed ecco perchè allora si disse 
ordinaria soLimente la pena di morte , e statutaria 
ogni pena certa. Così i reati straordinarii cominciarono 
come eccezione e finirono come regola ; e le pene 
ordinarie cominciarono come regola e finirono come 
eccezione. 

93. In terzo luogo , l’ inquisizione e la inslru- 
zione non potette esser più così semplice , nè così se- 1 
greta come la prima. Gli ufiziali dovettero moltipli- 
plicarsene ; i fatti che conveniva chiarire si estende- 
vano ad un cerchio immenso ed indefinito. E siccome 
ogni reato da ogni accidente, da ogni circostanza, ritraevà 
ad arbitrio del giudice le sue scuse, così a raccoglie 
tutte queste , l’opera ne sarebbe diventata . ugualmen- 
te indefinita ed ‘immensa. Per lo che la necessità fece 
nascere e prevalere la regola che la instruzione è del- 
r accusatore, e debba restringersi al carico', mentre del- 
l’ accusato è il difendersi, ed egli può fare a parte il 
suo processo difensivo. Cosi nel processo a carico 
si soppressero tutti i fatti, tutti i detti che facevano a 
prò del reo , e nel processo a discarico tutto ciò 
che potea giovait; all’ accusa. Il che imprimeva neces- 
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&ariameate alla imtruzioae il cax'attere delle passioni 
private che agitavano l’accusatore ed il reo. E ciò pres- 
so di noi fu spinto tanl’ olire , che sdegnatone forte- 
mente l’ imperator Carlo V , ordinò sotto pena di 
falso , che le dichiarazioni de’ testimoni si scrivessero 
intere , senz’ alterazione nè diminuzione alcuna, e per 
la verità del fatto, sia clàe giovassero, sia che nuoces- 
sero all’ imputato (i)> provvedimento del i54o; il qua- 
le dimostra che prima si faceva appo noi il contrario (a); 
ed i nostri pratici , quasi per renderne 1’ assurdità più 
sensibile , pcgli scrocchi , nelle falsità e in tutti i casi 
di dubbiti reità generica, dettarono, la formola: fiant 
diligeniiae prò veritate facti (3), come se le altre 
fossero prò falsitate. 

94* 1^1^ la forza di Carlo V ben potea con un 
cenno cangiar 1’ ordine di successione a’ troni , e di- 
videre o riunire ì regni ; ma con una legge parziale 
non si cangiti mai un uso dipendente da un sistema 
fhe si lascia sussistere. L ’ instruttoriet rimase tutta 


(i) Pragm, VI. de actuariis. 

(a) Usti probatum est leges egregias ex delictis aliorum 
gigni. — Leges in facta constUui. Tac. ann. Ili, 69, 

XV , 30. 

(3) De Rosa , crim. deer. praxis. 
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fiscale^ e salda imperò la massima c;he ■ 4ell’ iostrutT 
tore era l’ accusa ed il telo , del reo la ddesa e lo 
scudo ( /, § 706 ): le quali metalbre potrebbe-: 
ro iu qualche modo esser giuste , quando l’ plTesa « 
la difesa si facessero nel tempo stesso. Ma a chi prima 
dee lasciarsi ferire , noi( vi è uficiqa che fabbrichi 
utilmente uno scudo. E ciò particolarmente rendeva 
intollerabili ed iugiusii più che altri mai , quei giudi- 
zii eccezionali ne’ quali presso alc;un(f qazioni potea 
giudicarsi il reo coi solo processo a carico , o sio 
con V inforinati\>o fiscale. Questi poi , moltiplicati 
oltre ogni dovere , fecero insinuare in ogni specie 4i 
procedimento 1’ atroce massima: testes ad defensflm 
scribuntur , et non legi^ntur ; carattere principale di 
quello che processo inquisitorio chiama il ToMÀfio, 
g 5 . Terzo stato. — L’ abpw di questo potprp 
straordinario e le tristi sue cons/egpemre 1 debbono (fr 
nuJmeote richiamare le cure di pgui saggio legislato- 
re. £ così avviene che tolta di inezzo la indisUn^ 
crudità delle prime leggi ^ tutti i generi e tutti i gradi 
de’ reati vengono spiegati secondo la serie degli attu^jh 
bisogni civili. Tale oggi c il nostro statp. Ta distipr 
zione tra pene prdinarie e pene straordinarie è spa- 
rita : il rito può essero, straordinario ; ma la 'psqq. 
non mai. Non vi è reato , se nop . viene espressam/eptp 
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dichiarato tale dalla legge ( / , § ® ^^SS' ) > 

Ogni reato , cominciando da quelli che attaccano la 
sicurezza interna ed esterna dello stato , è graduato in 
modo da toccare tutti i gradi di pena , dalla capitale 
fino alle piu leggiere. Questi gradi sono segnati e cal- 
colati dal legislatore , unicamente sulla scala del diritio 
degV individui riconosciuto da lui e combinato con l’ uti- 
lità pubblica : la ragion di stato era nella sua mente 
quando ordinò le leggi; ma ella non può essere più ma- 
neggiata da’ giudici; quanto può di ragion di stato e di 
equità naturale rimaner ne’ giudizii , tutto appartiene 
non più ad essi , ma al principe , il quale le spiega col 
suo dritto sovrano di amnistia e di grazia. Il giudice 
criminale è competente in un reato , soltanto perchè^ 
il legislatore ha assegnato a questo una pena eh’ egli 
chiama criminale', e la tal pena si dee immancabil- 
mente al tal reato applicare , solo perchè tale è que- 
sta nella scala penale segnata dal legislatore. Cosi il 
principio di applicazione di queste leggi non è più 
ne’ calcoli del giudice , ma nella sola volontà sovrana 
la quale , con quella precisione che ha creduta suffi- 
ciente , ha spiegato nella legge i calcoli suoi propri. 

g6. Dal che si scorge ingiusta 1’ accusa di cir- 
colo vizioso , che alcuni diedero sul principio alle 
nuove leggi. È un circolo vizioso , essi dicono , il dar 
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ragione ihe il tal reato sia misfatto appartenente al 
giudice criminale , perchè è punito di pena crimina- 
le, e che il tal reato sia punito da un giudice eli- 
minale e di pena criminale , perchè è misfatto. Ma qui 
misfatto e reato punito di pena criminale non sono 
r uno ragione dell’ altro : essi sono termini di senso 
identico , dei pari che due è di senso identico ,ad uno 
ed uno. Or non fu mai circolo vizioso l’ esprimere 
questa identità convertendo 1’ un nome nell’ altro. La 
ragione di questa identità è nella mente di chi fissò il 
senso della voce. Quindi se si vuol conoscere per- 
chè è piaciuto al legislatore di chiamare alcune pene 
criminali.) alcune correzionali^ alcune di polizia^ e per- 
chè reato punito di quelle pene eh’ ei chiama cri- 
minali è sinonimo di misfatto , e perchè ei ne attri- 
buisce la cognizione a giudici che chiama criminali , 
e perchè al tal reato egli ha assegnata la tal pena , la 
ragione di tutto ciò c nella sua mente che dietro i più 
saggi calcoli ha così statuito. Egli ha valutato i gradi 
della utilità pubblica nel fissare i gradi della pena : 
egli ha ritirato a se la regola : distinctio poenarufh 
ex delieto. Quindi non c più del giudice il cono- 
scere qual reato meriti i ferri) e quale la rilegazio- 
ne : la sua regola è la inversa del legislatore : di- 
stinctio delictorum ex poena ( /, § 35 ). Nel giu- 
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«lice dunque la ragione deW applicazion delle leggi 
m questo stalo non è altra che la volontà sovrana. 
Non è dato a' lui , che accertarsi del fatto ; nè egli 
|)uò guardare altre scuse nel reato che quelle ché 
Son riconosciute ed espressamente indicate dalla leg- 
go (i) : i riguardi deir accusatore e dell’ accusato ces- 
sano ; « la legge , nellif sua applicazione , diventa 
teramente , come 1’ appella Aristotile , una volontà 
Sèfisa passione. — I primi giudici dunque erano 
■violentemente mossi dalla passione del poterà nell’ or- 
dine regnante ; i secondi dalle passióni private nel 
riguardo degl’ individui ; gli ultiUii soltanto possono 
e debbono esser sordi alla voce di ógni passione. — 
Da questo ultiino principio di applicazione che std 
lutto nella votòntà sovrana spiegata con la legge , 
Nascono anche tre ' conseguenze , che diversificano la 
nuova dall’ antica procedura. 

*' ' 97 . La prima è che dovendo le leggi pénali ap- 

pticarsl kènzà alcun riguardo personale , l’azione ne’ 

. I : I . Il il.... • ' , . 

L 

'.r--'. i.c . 

(1) Facti^^uidem (luae^stìo in arbitrio est iudicantis ; pae- 
nac vero persMutio non eius volunlati mandalur ^ sed legis 
àucloritati rexerfóiiik L. i‘ , § 4 , XLVIII , 16, àd sen. 
iurpilt. GièstiidÀNo sancì quésU iriassiraa; ma con la' intujt.^ 
cienta delle .sale léggi penali obbligò al contrario. 
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gindlzii non è più dell’ ofleso , raa di un ufiziale pub- 
blico a ciò particolarmente deputato. Questo si lega, col 
carattere dell' azione penale , e con la qualità dell’ ac- 
cusatore , oggetti imiwrtantissimi , a’ quali abbiamo già 
consacrato un volume ( /, tit. IV. ). E perchè il giudice 
sia esente da ogni passione , l’ instruttore si distingue 
essenzialmente da lui; ma non debb’ essere meno di lui 
conoscitor profondo del dritto penale. Egli è che il primo 
dee rilevai-e quei caratten nel fatto i quali possono senza 
equivoco fermar questo nel grado della scala penale, che 
non è più nella sua metiie j ma che gli è stata se- 
gnata dalla volontà del legislatore. Sotto questo rap- 
porto r instruttore b non pure lo storico imparziale y 
ma il primo giudice dell’ affare. Quindi il nome di giuf^ 
dice instruttore. 

98. In secondo luogo dovendo sempre l’ instrut- 
tore misurare e rimisurare il fatto con Ja scala imnni- 
labile delle leggi penali , dovendo distinguere i rei prin- 
cipali da’ complici , e dare a ciascuno il suo precisò 
grado d’ imputabilità , l’ opera ne divien certo infini- 
tamente più determinata , più sicura , e più impar- 
ziale ; ma il tempo di essa non può accorciarsi o pro- 
lungarsi ad arbitrio , come nel secondo stato , nè es- 
sere essenzialmente brevissimo , come nel primo : spesso 
giova la celerità ; talvolta cunctatio et mora : tutto 



I 


I3.S 

dipende dalla niitura dell’ affare. Nella guerra di Pirro 
si ribl)ellò in Reggio tplto il presidio romano (i) , 
il giudizio nc fu pronunziato dieci anni dopo ( 3 ) , e 
perciò non militarmente e sul campo', ma da' consoli 
in Roma. Noi con le nostre leggi avremmo dovuto 
impiegar forse tutto questo tempo in investigare i ca- 
pi della cospirazione , i complici voloiitarii e di primo 
grado , i complici meno rei e di grado secondo , i for- 
zati , i sedotti , i riluttanti ; aVlemtno ricercato i fau- 
tori in Roma , i fautori nelle province , avremmo di- 
ligentemente guardato la vita antecedente di ciascuno, 
l’ influenza di ciascuno nel reato comune , l' influen- 
za particolare sulla fede de’ sodi , sulla sorte della 
guerra. E così per oltre a quattromila rei , se un atto 
del governo non avesse ridotto a pochi il procedimen- 
to (3), avremmo dovuto scrivere più centinaia di vo- 
lumi y e spedire commessarii ed instruttorì in lontane 
province , e garantire la verità della instruzione dalle 
insidie di coloro eh’ eran fuggiti dal perìcolo , e dalle 


(i) Anno 474- — Polibio ,1,7. 

(a) Anno 4^3 di Roma. 

(3) L' amnistia in Roma a favor de' Reggini, che restrinse 
il giudisio a quei soli militari , fu promulgata dopo di esso. 
T. \ tuftplim. liv. del Freiasemio, XV , 4- 
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insìdie di coloro che benché non appartenenti al pre- 
sidio potean temere di esser notati fra i rei , a dalle 
insidie de’ congiunti e protettori de’ rei. Quei nostri 
Romani non badarono a tanto ; la loro giustizia era assai 
speditiva. Quanti di quel presidio tornarono dopo dieci 
anni da Reggio, sia che Ibsscro stati trecento , al dir 
di Polibio , sìa che fossero stati quattromila , al dir 
di Valerio Massi-mo , tutti furono indistintamente messi 
a morte. La ragion di slato che comandava una ese- 
cuzione strepitosa jier ritirar l’ ordine a’ priucipii , fu 
la sola regola del giudizio ; inagnum cxemplum , 
il quale ne’ suoi paiticolari ebbe molto d’iniquo, ma che 
utilitate pnblica rependitur. L’ instruzionc non con- 
sistette in altro che nella relazione che dieci anni 
prima il senato aveva avuta del fatto, o sia nel bid- 
leilino dell’ armata che combattè contro Pirro. Noi, 
senza un atto particolare del governo , terremmo altra 
via, perchè le nostre leggi penali ed il princìpio della 
loro applicazione scm diversi. 

901 In terzo luogo , dall’ istesso sistema il quale 
oggi neU’instmzione vuole in modo rilevalo il fatto, 
che questo possa essere agevolmente collocato nel gra- 
do che gli assegna la legge , deriva , che debbon essere 
ignote all’ instnitlore le distinzioni di processo a ca- 
rica e processo a discarico., d’ informativo e difen- 

9 
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sivo : il suo processo c essenzialmente prò veritatc 
facti\ tal clic, se il reo è presente, ei delab’ essere 
subito interrogato ; e quanto egli dice a suo carico o 
discolpa , tutto dee far parte della instruzione iu pari 
causa col suo accusatore (i). 

100. Da ciò deriva, che l’ inquisitore debh’ esser 
in questo stato necessariamente grande conoscitore del 
cuore dell’ uomo , onde 

in lui scuoprir gV intimi sensi , . 

E i segreti pensier trargli del petto (2): 
non ne deriva però che le pruòve debban essere all’ im- 
puta!/) comunicate di mano in mano come si acquista- 
no , e eh’ egli debba dirigerne il corso. Nemmeno il 
privato ollèso ha presso di noi questo diitto. L’instrut- 
tore ascolta i testimoni dell’ ofi’eso ed i testimoni del- 
l’ imputato , ugualmente che quelli che la sua diligenza 
gli somministra; ma li ascolta arbilris remotis. Con 
tutto ciò vi è sempre qualche parte che per la sua na- 
tura ha bisogno della presenza de’ rei , come i reper- 


(1) Art. 109 11 . di pr. peti. 

(2) Genti. XVIII , 5 g. 

Chè in parie troppo cupa e troppo interna 
Il pensier de' mortali occulto giace. 

Ibid. V , 4 i. 
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ti de’ documenti in sua casa , ed i mostrati di que- 
sti medesimi e degli altri che si rinTcngono altrove. 
Tutto poi , come abbiamo sopra avvertito , tutto è 
pubblicato e comunicalo alle parti prima della pub- 
blica discussione. 

loi. Quimto abbiamo detto nella sezion presen- 
te , tutto si pruova dalia storia de’ giudizii romani , 
che noi svilupperemo nella sezion seguente, guardando 
il magistrato a cui. secondo questi vari stati , è dato 
di applicare le leggi jienali. 

S E Z. Vili. 

Seconda causa di differenza ne* poteri dell instrutiore 
e nelle forme della inslruzione. — Autorità cui 
è data F applicazione delle leggi penali. ' 

103 . Fin tanto dunque che le leggi penali escono 
poco dal carattere della loro primitiva indistinta crudità , 
ed il principio della loro applicazione è la ragion di sta- 
to , siccome questa 'non può mai scompagnarsi dal- 
r autorità , sovrana alla quale è essenziale il sommo 
impero delle armi , così il sovrano stesso, o in persona, 
o per mezzo di commessarii armati, applica in questo 
stato le aleggi penali, cd instruisce le proove: l’a- 



primento del giudizio e le forme dipendono dalla ra- 
gion di stato adattata a’ casi dal suo arbitrio supre~ 
mo. Questo stato in Roma durò intero e quasi in tutta 
la sua forza per sei secoli, fino al 6o4- Brevissima però 
fu quest’ epoca presso di noi dopo la barbarie ritornata , 
e può dirsi quasi cessata fin da’ tempi di Ruggieri , 
^fondatore della monarcliia. — Spiegate meglio le leggi, 
e moltiplicati i rapfxnti, subentra ne’ giudizi! penali la 
ragione degl’ individui e 1’ equità naturale , non senza 
però una grande influenza della ragion di stato e 
del sommo impero delle armi. Allora cominciano i 
tribunali permanenti , i quali si avanzano di grado 
in grado, e si estendono finalmente alla giurisdizione di 
ogni specie di reato , fin tanto che si staccano intera- 
mente , prima da ogni comando mibtare , e poi da ogni 
diretta influenza legislativa. Questo stato cotninciò in 
Roma nel 6o4 , e per lo staccamento della giustizia 
. da ogni comando militare si compiè perfettamente nel 
principio del quarto secolo della Chiesa sotto Costan- 
tino; non mai però vi si effettuò l’intero staccamento 
della giustizia dalla influenza diretta della facoltà legi- 
slativa. Presso di noi lo staccamento intero dall’impero 
delle armi si operò sotto Federico ; lo staccamento dalla 
influenza diretta dell’impero legislativo, dopo le nuove 
leggi. — Siccome queste distinzioni vamio fuori alquanto 
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delle idee ricevute nella storia che ti dà comuuemeate' 
del dritto penale , cosi giova disoorrerle più estesa- 
mente. 

io3. Primo stato di Roma. — I re in Ro^ 
ma , come ne’ primi tempi presso tutti i popoli , am- 
miuistrarono la giustizia penale , o in persona assistiti 
da un consiglio pubblico eli’ era a parte del governo, o 
per mezzo di commessarii armati creali da essi causa per 
causa Dionigi d’ Alicarnasso , tra le cagioni per 
le quali Romolo fu tolto di mezzo, annovera quella 
eh’ ei cominciò a giudicare la cause penali senza con- 
siglio pubblico (a). La stessa fu una delle cagioni 
della espulsione di Tarquinia 1 cognitiones capita- 
lium rerum sine consiliis ; per se sohun exerce- 


( 1 ) Dioniol , Antichità romane II, 14 , 39 . — L. t 5 ly 
D. eie origine iiiris. — 11 governo di questi re era aristocratico. 
Urbem Romam principio reges- habuere , dice Tacito. HaberCy ^ 
tenere , possidere sono le tre spezie di possessione che ammet~ 
tevano i Romani , ed habere era la più debile ; il che non 
bene avvertito ha fatto cadere in errore molti traduttori, degli 
Annali. Vko lib. 4 al cap. Confutazione di Sodino in fin. 

( 3 ) Ibid. cap. 56. — Il re dunque le giudicava in per.-. 
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bat (i). TuUo Ostilio poi area creati i dunmviri che 
giudicassero Orazio ( 2 ). L’ impero consolare, che del 
regio impero , tranne la perpetuità , initio omnia 
iura ,• omnia insignia tenuit (3) , esercitò anch'esso 
il potere giudiziario; e le instruzioni del processo , brevi 
e di fatto materiale , siccome erano allora , non ap- 
[tartenevaiio ‘che al re o al console. Di quante ci è 
stata trasmessa la memoria , tutte le troviamo riser- 
• batissime e .«segrete. Ma chi ne determinava le for- 
me ? Sine lege certa , sine iure certo, mona omnia 
gubernabantur (4). ' 

io4 - Venne la legge valerìa , ne possent magi- 
stratus • in caput civis romani animadvertere iniussu 


(1) Perque ram causam Decidere , in exsilium agere , 
bonis multare poterai , non suspectos modo aut invisos , seti 
onde nihil ali ad , quam praedam-, sperare poterai. Liv. I , 
49. — Cicerone dunque quando dice che la prima castsa ca- 
pitale che vide Roma fu nel ga nel giudizio di Orasio , vuol 
dire causa capitale solenne. 

(2) Liv. , 26. 

( 3 ) Anno 244 «l* Roma. — Liv. II , 1 e 5 . Nihil 
quicquam de regia potestate deminutum. — Cicerone , de 
ìegibus , appella i consoli reges annuos. 

(4) L. 2 § I , D. t/c origine iuris. 
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populi (i). Non J; del nostro proposito il diflSnirc te 
qui le voci twis e populus debbano intendersi nel 
senso di severa aristocrazia , come crede il Vico , 
o nel senso amplissimo che loro dà il Montksqvisv ( a ). 
Perciocché , o che più ristretta o che più ampia ne 
fosse la signilieazione , certo è che la legge valerla 
non nacque per umanità , ma solamente perché il po- 
ter sovrano risedeva in quello che allora dicevasi popolo^ 
e non ne’ magistrati. La distinzione di uomini liberi e 
servi, di cittddini romani e non cittadini , siccome è 
fatta con parole alle quali , nel modo comune di espri- 
merci ora, noi diamo un senso diverso e spesso contra- 
rio a quello di allora , cosi facilmente può indurre 
in errore , ed imprimere a quella legislazione i carat- 
teri e le conseguenze delle nostre idee attuali. Percip 
vai meglio il sostituire a queste voci l’ altre di parte- 
cipi e non partecipi della sovranità.! giudizìi penali 
centra i non partecipi della sovranità si esercitavano 
come Romolo e Tarquinio li volevano esercitare sopra 


(i) Anno 745. — L. 7 5 > 6 ) D. orìgine iurìs. 

(7) Esorit des lois, lib. Xf , cap. 18. — Vico Scicma 
nuova , II , al cap. Coroìhirii tV intorno alle cosà romane 
antiche. 
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tutti. Centra 1 partecipi della sovranità i quali [xrtevan 
jìerdcre per tali giudizii il loro stato, questi non potevan 
essere die alti iivestiti della stessa forma delle leggi 
im/i'ersa//; privar costoro della loro particella di sovranità 
e ridurli alla condiziono di rei , era stimato un atto più 
forte assai die togliere ad ossi la vita uaturale. E perciò 
ciascun di costoro aveva la facoltà di anteire danina- 
iionem , e come giudice di se stesso , de se statue- 
re (i),cou darsi volontariamente la pena della legge, 
senza aspettare il giudizio (a). La giustizia romana 
dunque altra era per i partecipi della sovranità , 
altra era per il rimanente dell’ impero. Questa , o sia 
la giustizia del maggior numero , ne’ primi sei secoli 
fu sempre regolala manu regia et imperio : lege 
agere non si verificava die in qudla , o sia nella 

l 


(1) Tac. jtnn. VI , 29. — Qaesta frase gravissnna di 
Tacito coutiene „più idee che molti lunghi trattati sopra il 
suicidio. 

(2) Cosi fece Coriolano , cos'i Gn. Fulvio , cosi altri 
cento ; uso die durò lungo tempo anche dopo gl’ imperatori. 
Caronda da se stesso si giudicò, de se ipse slaluit ^ quando 
si avvide di essere entrato involontariamente armato nel con- 
siglio pubblico contro la sua stessa legge ; e si die da se stesso 
la pena di morte. 
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giustizia che a fronte della estcnsion crescente dell’ im- 
pero , non risguardava che i pochi. 

io5. Ristretto a sì picciol numero il vantalo im- 
perio delle leggi in Roma , non conviene illuderci 
estendendo di troppo la legge valeria.'W. véro corjio, 
legislativo insieme e giudiziario, era il senato , pressa 
di cui stavano arcana imperii , cioè la ragion di 
stalo. Nel picciol cerchio delle mura di Roma si am- 
mettevano paieccliie distinzioni , siccome or ora dire- 
mo : ma tosto che i Romani furon padroni dell’ Ita- 
lia , Polibio • ci è autore , che tutti i^ misfatti com- 
messi nella penisola , i qiiali avean mestieri di pub- 
blica punizione, nè già i soli straordinari! , come dice 
il Gravina (i) , ma i tradimenti, le congiure, gli 
avvelenamenti , gli assassini! ec. , erano giudicati dal' 
senato ( 2 ). Nè perchè quei consoli si dicevano ma-' 
gistrati , perciò i nostri magistrati possono ad essi 
assomigliarsi : essi- erano i capi supremi del governo,^ 
reges annui , primi fra quei legislatori , e generali* 
in capo degli eserciti ; ed i pretori e quanti altri, 


(1) De romano imperio, liber singularis, cap. 16. 

(2) Folìb. vi. II. ' . . 
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per coimnesàon spedale venian preposti a’ giu4izii penali, 
tutti erano fra i juinii c£^itani e legislatori , o alme- 
no con personale c proprio diritto a divenirlo. S’im- 
magini se potevan costoro occuparsi di quella giusti- 
zia particoiaré e minuta , che forma oggi la sicurezza 
e la tranquillità degl’ individui. La sicurezza, Infor- 
za, 1’ accrescimento dell’impero, erano il solo lor ogget- 
to, c la loro virtù si apprezzava in proporzione che 
a questo sagrificavano ogni riguardo individuale , c fi- 
nanche le più care affezioni della natura. 

I o6. £d i modi che usavano erano a dò proporzio- 
nati. Non . sappiamo in qual occasione e in qual an- 
no si fosse comindata a sdoghere la idea complessa , 
contenuti nella parola penluellis. Non è dubbio però 
che anche nel terzo secolo ì Romani la impiegavano 
in, due sensi. Il primo e il più forte era quando con 
una cospirazione si cercava cambiare o distruggere 
r intero governo ; il secondo quando alcuno si atten- 
tava a toglier la vita aduno àa' partecipi del gover- 
no , o attaccava la disciphna miUtare, base di esso , 
o perdeva per viltà o infido consiglio un esercito, ec. ec. 

107. Il che divideva. la perduellione in due classi. 
La prima conteneva i misfatti che noi diremmo ora d’ al- 
ta polizia ( / , § 54^ ) ì c che i Romani con mag- 
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gior gravità e chiaresza dicevano , qua« ad summam-, 
rem pubUcatn^ ad summam rei pubUcae pertinent ( i );; 


(i) Liv. XXXIX , cap. i6. — Sumina è il numero, o 
sia il punto ideale , in cui si raccolgono tutte le unilk che ca- 
dono sotto r occhio di alcuno. Quindi somma , sommità è il 
punto pili alto , apex , fastigium , non solo in un cono , ma, 
in un' altezza di qualunque corpo , al quale punto terminano 
e si raccolgono tutte le linee. Casaubono traduce in fastigium, 
apice della potenza, il Kt^aXalov di Polibio (I, la ) ch’è 
appunto r operazione del sommare. Di ciò iralos regum apices , 
e hinc apicem fortuna substulit di Orazio, chei comentatori mal 
prendono per metafora dalla berretta persiana. Somma rerian 
ed apex sinonimi : metafore prese dalla' riunione ' de’ numeri 
in uno, e dalla punta del cono, al quale lo stato civile si as-< 
somiglia. — Summa res , summa rerum , somma totius rei 
summa reipublicae , summa imperii , summa belli , sono e- 
spressioni familiari agli antichi per dinotare un affare , un 
punto da cui tutto depende , quello a cui tutto si riporta , ed' 
in cui c riposta la salute, la conservazione, la sicurezza della 
cosa pubblica , o tutta la riuscita d’uii a£^re. Liv. Ili, 5y< 
IO, 6i ; Vili, i& } IX , 38 j XXI, 39 , et passim. — Caz- 
SAR de bello civili, I , ai et ibi LiPS .— bello gallico {I 
4*" — Tac. ann. 1 , 38; II, 44- — V,. Gromov. ad Livt 
lib. XXVII, cap. io,etlib, XXXVIII , oap. 5o. — L’espres- 
sione ne c diventata anche comune agl' italiani nuovi- 
In te , signor , riposta ’, 

La vittoria e la somma i delle cose. 

, Tasso Gerus. XX , 


11. 
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misfiiUi di maestà di prima classe : la seconda gli al- 
tri mi^atti capitali. 11 giudizio c la pronunzione della 
prima furono ritenuti sempre presso il senato ; corpo 
che non solo i consultava sopra tutte le leggi e le por- 
tava al popolo {ferebat ) per la sanzione , ma molte 
ne faceva da se co’ senatocousulti , cd era il corpo 
conservatore dcltò stato. La seconda classe , se i reati 
si commettevano fra le mura di Roma o da’ magistrati 
in prov incia , veniva, quando il senato lo credea con- ' 
venevole., giudicata dall’ intero pojwlo nella grande as- 
semblea legislaUva de’ comizii ceniuriati. Dicemmo 
quando il sennto lo credea convenevole, perchè il po- 
polo non poteva riunirsi ad hoc secondo che ad un accu- 
satore piacesse ; ma doveva l’ accusa presentarsi al ma- 
gistrato supremo , il quale deliberava in senato , se 
questa dovesse b non dovesse portarsi al popolo. Ciò 
si accoidava facilmente ne’ misfatti di seconda classe : 
ma quando l’ autorità del senato n’ era compromessa , 
allora , non altrimenti che ne’ reali della prima classe 
o il senato stesso giudicava , òppure se potea temérsr 
che in mezzo* al popolo fosser molti qui una peccave- 
rint ( I ) , egli ne riserbava a se lutto il diritto , e con due 
modi toglieva a* rei ogni provocazione^ per la legg& 

(i) Liv. II , 29. 
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valerla , o rreando un dittatore j)er questo solo giu- 
dizio , o rinforzando il potere de’ consoli con la for- 
mola : caveant' consules ne res publica quid detri- 
menti patiatur. Dal che nasceva che non potendo 
instituii'sì innanzi al popolo alcun giudizio se non con 
una rogazion solenne proposta ^ da quel' magistrato su- 
premo che avea’ dritto a convocare i comizii centu- 
riati, ciò riportava sempre il principio di tutti i giu- 
dizii capitali al senato , ond’ egli spiegasse le sue fa- 
coltà , secondo le occorrenze. Gneo Fulvio fu due 
volte pecunia anquisitus da un tribuno dfUa plebe , 
ob exercitum foede in Jpulia amissum , ed il giu- 
dizio perchè più civile che penale fu fatto innanzi 
al pretore: ma quando il tribuno volle dare la terza 
volta alla sua accusa il carattere di perduellione in 
secondo capo , dovette in assenza de’ consoh ricorrere 

t 

allo stesso pretore (2) ; e costui, se il caso fosse stato 
,di sì gravi conseguenze da mettere in pericolo la sonuna 
. delle cose , invece di portarne la rogazione al popolo^ 
l’avrebbe fatta in uno, de’ due surriferiti modi risolver, e 
dal senato. Il quale arbitrio era determinato da’ biso- 
gni varii di un governo , in cui per seicento anni la 
classe aristocratica fu sempre alle preM con la po- 


(1) Anno 541. — Liv. XXVI , ciip. 3 . 
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polare ^vlò può «lirsi che un secolo. avesse avuto inai 
lo stesso governo del precedente. 

I o8. Questa distinzione importante tra misfatti che 
riguardavano summam rei publicae, 'e gli altri mis&tti 
capitah minori , la quale è messa nel più chiaro lu- 
me ^a tutta la storia, nulla toglieva al principio co- 
mune, che un giudizio particolare fatto da’ molti , sia 
che questi fosser senato , sia che fosser popolo^ è sem- 
pre jtcricoloso , lungo e fallace. Quindi rare volte la 
facoltà giudiziaria si spiegava in assemblea ; e quasi 
sempre si* deputavano a ciò commessarii particolari^ 
nominati causa per causa nell’ atto stesso dell’ auto- 
' rizzazione al giudizio, la quale era una specie di giu- 
dizio di sottoposizione aW accusaci). Questo era quae- 
stionem decemere^ ed i preposti a quest’ ufizio, anche 
prima ddle leggi decemvirali^ eran detti quaesHores , 
praetores quaesitores^ quae Stores parricida ( 2 ); quasi 
per mostrare col nome che solamente eran capitali, e 
toglievano ogni dritto a quei partecipi della sovrani- 
tà , i misfetti ■ che risguardavano il pubblico eccidio e 
■la uccisioné àd pàdri e ' della patria (3). Ciò por- 

(i) Mise en accusation presso i Francesi. 

' (2) L. 2 5 origine iuris. 

— (3) Patria rea, e semplicemente patria non dovette comin- 

ciare, che daWsL idea ^aristocratica, i' ùiicresse di padri. 
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tara di necessità , clic partieoi arracnte per i misiàtti 
che ad summam rem publicam pertinebant, i con- 
soli erano inquisitori rigidissimi e di ufizio', e che di 
ufizio ^n’ era il procedimento. Essi , con le sole loro 
facoltà, senza bisogno di ricorrere al senato^ poteran 
procedere fino all’aiTesto de’ rei (i). 

109. Alla quale fondamenta! distinzione non pare 
che abbiamo molto guardato i più grandi scrittori di 
dritto universale. I più illustri nomi tra essi sono 
Montesquieu e Filangieri (a). Il primo , per dimo- 
strare che il popolo e non il senato^ giudicava in pri- 
ma instanza ne’ comizii pubbUci tutti i misfatti capi- 
tali , cita Dionigi d’ alicarnàsso nel giudizip della 
seconda congiura a favor di Tarquinio, e Tito Livio 
nel giudizio di Manlio Capitolino Dice pure che la 
plebe nel giudizio di Coriolano s’impossessò della facoltà 
di giudicare co’ suoi plebisciti i patrizii , e che poi 
le leggi delle XII tavole ne repristinarono nell’ intero 
popolo il diritto. Ma appunto Dionigi ò testimonio 


(1) D. 1. a , 5 18 , D. de origine iuris. 

(2) Esprit des lois, lib. XI, cap. 18. — ■ Scienza della 
legislazione lib. Ili, parte i, cap. 16. 
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che la inquisizione di quella congiura fu fatta da’ con- 
soli ; e eh’ essi ne fecero alla presenza del pubblico 
la discussione , o per dir meglio la manifestazione del 
misfatto e della pruova ; ma quindi dal foro passaro- 
no al senato , dóve la condanna fu da’ soli padri pro- 
nunziata; c scrìtta questa, fu poi pubblicata al popolo 
nelle forme di ùn senatoconsullo ; ed il popolo non 
fece che ratificar la condanna, o sia darvi la sanso- 
ne come aduna legge (i). — Il processo poi di Co- 
- nolano (3), óve prima ipse de se statuita fu più 
■ una sedizione, che un giudizio : basta dire che tutto 
il misfatto di questo gran generale non consistette che 
nelle parole, che era meglio die andassero a zappa- 
re , potius cullores agrorum fore , che turbare con 
suj)eibe pretensioni la cosa pubblica. Ciò innaspri gli 
animi , e la plebe tumultuosamente lo condannò agli 
i efletti dell’ esilio , eh’ egli aveva già imposto a se 
, stesso. Adunque non fu un dritto^ ma un fatto, ua- 
. Scenle però dal principio che la plebe cominciò a cre- 
dersi aneli’ essa a parte del poter sovrano. — Nè que- 
sta parte le fu legittimata dalle leggi delle Xll ta- 


(1) Anno' 9.54- — Diesici, Antichità' romane , V, 5j. 

(2) Anno aCi. — Livio , It, 34 e' 3 'ì. 
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volo (i). Cominciò dopo di esse la legge arazia ad 
accordare a’ plebei i diritti veri di cittadini (a); quin- 
di la ortenzia (3) le comunicò tutte le magistrature , 
c in conseguenza la facoltà di giudicare ; in ultimo la 
publilia diede forza di leggi a’ plebisciti comandati nei 
comizii tributi (4): concessioni, ad ognuna delle quali 
cangiò il governo. — Manlio Capitolino poi fu sotto- 
posto due volte a giudizio. Nel primo, quando ei ven- 
ne arrestato dal dittatore , fu jiui e inquisito di ufi- 
zio^ onde conoscersi se meditava novità; il dittatore 
uscì di carica senza averlo giudicato ; e lo giudicò e 
io assolvette il senato (5). Nel secondo è incerto s’ ei 
fosse stato giudicato ne’ comizii , o da conmicssarii dati 
dal popolo , qui de perduellione anquirerent (6) ; ina 
non è dubbio che i consoli portarono al jtopolo la causa, 
non per necessità di legge, ma per tòrsi d’ impaccio. 
Di fatti i tribuni stessi la volevano ritenere nel senii- 
to , appunto perchè nel misfatto di Manlio non tan- 


(i) Queste furon pubblicale nell’anno 3o3. 

• (2) Anno 3o4- — Vico, Idea dell'opera, lit. TV. 

(3) Anno 367 . — Vico , ibid. 

(4) Anno 4 16 — L. 2, 5 11, D. de origine iuris.'—V. 
Vico, Idea delt opera , lil. f^v. 

(.')) Poco dopo la legge ortenzia, a. 36 g. — Liv. Vt, 16. 
(6) Anno 371. — Liv. VI, 19. e 20. 

IO 


Digilized by Coogle 



i46 

to vìin et caedcm , cioè la perduellione tli seconda 
cJasse, (\\im\o libertatis omnium finem cemehanl (i). 
Il che mostra quanto aibltrio avesse il senato in por- 
tare o non portare una causa capitale al popolo. 

I IO. Certo è die il senato e non il popolo regolò il 
piimo giudizio di venefìcio, nel quale furono condannate 
a morte niente meno che cento sessanta matrone^ e che 
fu creduto così grave per la cosa pubblica, che finito 
appena, si creò un dittatore iSfaw Jìgendi causa, quasi 
per arrestare la fortuna precipitante dell’ impero (2). 
Il senato e non il popolo decretò il giudizio e nomi- 


(1) Liv. oiL lib. Vt , cap. 19. 

(2) Anno 4*3. — Liv. Vili, 17. — Questi sono i cbio- 
dl (la tiav(' , davi trabales, che OnAzio mette nella mano di 
bronzo della Fortuna ( lib. i , od. 35. ). Questa ode nobi- 
lissima dovrebbe qui tutta (x>mentarsi , non gik sulle tracce 
de’ latiiiisli c de’ retori , ma di quella ragion di stalo di cui 
«ra maestro il nostro Yesosino. Quest’ ode contiene tutta la 
politica romana sviluppata appiè della Dea eh’ aveva in mano 
la fortuna dell’ impero. La Fortuna vi è preceduta dalla ne~ 
ccssiià , la quale non è la morte , come crede il nostro Ga- 
LUM, ma la necessità civile , la quale presso i Romani era 
soeva ed inesorabile al pari della stessa morte: 

Te semper anteit soeva necessitas. 

Ella con mano di bronzo tutto ciò che si unisce contro 1’ impero 
scioglie non con minute sottigliezze , ma con grossi cunei , e 
stringe cd arresta le cose precipitanti con chiodi da trave. 
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nò un dittatore per la congiura de’ Campani (i). Nel 
giudizio del presidio reggino i consoli furono così forti 
del potere esercitato da essi in nome del .senato, che 
spregiarono il tribunizio clamore , ne in capile ci- 
vium romanorum adversus leges et morcm maio- 
rum animadverteretur ( 2 ). Nel giudizio de’ bacca- 
nali , il senato fè suoi commessarìi i consoli , che lo 
pronunziarono contro seUemila e più citiadini ^ quasi 
con poter dittatorio (3). E qui appunto dice Litio 
che ciò si facea perchè tal causa ad suinmam rem 
publicam spectabat. 

Clavos trabales et cuneos mona 

Gesfans ahena. ' 

Grandi mezzi a grandi bisogni : 

Nec severus 

Uncut abest , liquidumque plumbum. 

E questo era il carattere delta giustizia romana ; amininj- 
Btrata da giudici duri , e pieni della idea di questa nebessùà, 
e soeei ed inesorabili com’ essa. Qual tribunale ne’ nostri tempi 
avrebbe date al carnefice censessanlà matrone ? o tutti i 
quattromila del presidio reggino ? o i duemila venefici di 
Nevio ? o intere citlh e legioni, o la decima parte di un eser- 
cito tratta a sorte ? 

(1) Anno 44 o- — Eiv. IX, afi. 

( 2 ) Anno 483. — Sappi. Uv. FiiEijtSHEMii, XV, 3, 

(3) Anno 566. — Liv. XXXIX, 14 . et seqq. , 
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111. All’ incontro per 1 ’ ur.cisione del tribuno 
Postuniio a causa della costui crudeltà ed avarizia , 
il popolo e non il semita , ma dietro rogazion solen- 
ne fatta da un magistrato maggiore, commise la qui- 
stìonc a’ consoli (i) ; cd al popolo fu chiesto anche 
con una rogazione consolare la sanzion della legge per 
poter agire nella causa òc' Scipioni e de’ loro ade- 
renti , imputati di avere a proprio uso rivolto 1 ’ oro 
conquistato nella guerra di jlntioco (2). Anzi il sena- 
to vi stabilì il pretore quesitore , dopo che il popo- 
lo ebbe semplicemente autorizzato il giudizio. 

112. Il che ci svela ancora che non una legge 
certa di giurisdizione c di rito , ma il solo principio 
generale che nella sovranità risedeva il duitto di giu- 
dicare , e che di questo il senato avea T iniziativa , 
regolava i giudizi! e ne modificava il modo,' causa per 
causa. Dal che deriva che ad ogni giudizio s’ impo- 
nevano volta per volta tali leggi e condizioni, c si de- 
putava tal giudice , che secondasse la ragion di stalo 
che lo determinava. Colui che domandava la qiiistio- 
ne, il quale in «onseguenza n’ era il primo dcrmnziante, 


(1) Anno 540. — Liv. IV, 5 i.' “ 

( 2 ) Anno 565 . — Liv. XXXVIII , 54. 
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Vctiiva pef lo più tlominato quesìtorc, e la sua virtù non 
consisteva in altro clic in sagrifìcar tutto al ben pub- 
blico e pailicolarmcnte le ingiurie private e finanche 
gli afTetti della natura ; nè egli veniva appczzato che 
per questa fortezza di animo. Invano dunque vi ricer- 
cheremmo le regole della nostra giustizia tutta parti- 
colare e minuta. Il dritto degl’ individui vi era sì po- 
co guardato , che spesso la giustizia era abbandonata 
a’ capricci della fortuna . Era stato per esempio ucci- 
so nella propria casa un padrone senza conoscersene 
r autore ? tutta la famiglia servile che sì trovava sul 
luogo era indistintamente giustiziata ; il clic poteva 
avvenire sopra migliaia di uomini , senza ferire il ve- 
ro colpevole. Era vinto un esercito? la decimazione 
a sorte era il mezzo per rinfrescare gli ordini obliati 
e ritirarli a’ principii ; il che ben poteva far cadere i 
più strenui , e rimanere illesi i più vili. E sopra 
questi due esempi pronunzia Tacito la grave sen- 
tenza : habet aliquid ex iniquo omne magniim 
exemplum , quod contea singclos utilitate publica 
rependilur (2). Ma in questo istcsso giuoco di foilu- 


(1) Discorro sulla prima deca., Ili, 19, t passim. 

( 2 ) Tac. ann. XIV , 44- 
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na il potere dell’uomo era assai più grande ed arl>i> 
' trario dimoiò che può credersi : imperocché dall' uomo 
e non dalla legge era determinato il caso in cui ab- 
bandonarvisi ; e poi vi si ricliiedcva non solo la più 
grande diligenza ed imparzialità nella breve instituzio- 
ne che dovea ])recederlo, onde uiuno col favore o colla 
fuga scampasse; ma anche fortissima inflessibilità nella 
esecuzione. Negli altri giudizii poi, ora sotto un dittatore 
con le vcighe e con le scuri (i), ora sotto un console ar- 
mato del decreto, caveat ne qiùdrespublica detrimenti 
patiatur, ora sotto un generale con la massima che il 
soldato romano dovea temere più i suoi uflziali clic i ne- 
mici, ora sotto un quesitore qualunque, scelto ad hoc^ 
pajticolarmente quando il giudìzio era extra ordinem 
e rimanea tutto a sua discrezione, ogni diritto taceva, 
cd ogni voce anche dell' innocente era vana. S’immagini 
a quali estremi di terribil rigore doveva esser jwrta- 


(i) Quando alcuni del popolo nel aSg osarono battere alcuni • 
littori , Àppio sdegnato propose in senato : agedum dictalorem^ 
a quo provocatio non est , creemus. lam hic , quo nunc om- 
nia ardali , conlicescet furor. Pulset lune mihi lictorem , qui 
tcie.t ius de tergo vitaque sua penes unum illuni esse , cuius 
maiesiatem violaeit. Ì.IV. II , 29. Per nominare un dittatore 
non bisognava clic un Senatocoiuulto. 
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ta quella giustizia. Catone il VECcmo è assoBUgliato 
ad un cane per la veemenza delia sua accusa contro 
i S cipioni (i) : egli era cliìuso ad ogni privata pas- 
sione; ma non perciò il suo cuore era inen bollente; 
tutte le sue forze , tutto il suo fuoco ei riuniva in un 
punto , e l' austera e rigidissima ragione del beo pub- 
blico, eh’ era la sua virtù, non era in lui ohe una pas- 
sione ardentissima e fiera (a). Cosa mai doveva aspet- 
tarsi da lui quando fu quesitore o censore ? Ma quan- 
ti erano i Catoni sul Tevere ? Ogni carica richiedeva 
due o più magistrati annui ; ogni giudìzio un qucsitoie. 

Fra tanti dovea pur esservi chi mascherasse le passioni 

private con l’apparenza dell’ amore del ben pubblico. Se 

pericoloso è un Catone , quanto dovevan esserlo gli 

altri ? Allo stesso giudizio contro i Scifìioni fix col t 

voto di Catone , preposto un quesitore invidioso e 

nemico (3) ; il quale con una condanna iniquissima 

infamò sè , il suo consiglio , e i suoi tempi (4). 


(1) Liv. XXXVIII, 54. 

(2) Ch' ei soleva riscaldare ancor piu con un poco di vino. 

( 3 ) Adco inimicum , ut propler insigneui simultaiem , 
AB EA PACTlONX /juae adversa Scipionibus erat , deleclus sii 
potissimum ad quaestùmem exercendam- Liv. loc. cit. 

(4) Liv. loc. cil. cap. 60 in fin. 
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• 1 13. La sentenza dunque di Livio, imperici legunt 
potentiora quam lìominum (i) , non riguarda che le 
iiistituzioni io generale : ma tosto che ad un uomo 
si dava una carica , ii suo arbitrio non aveva quasi 
mai h^gi che mettessero in sicuro dalla sua preven- 
zione e dal suo potere gl’ individui eh’ entravano nel- 
1’ ambito della sua giurisdizione. La sentenza di 
Gravina , de iiistilia romcmorian ad humani gene- 
ris vitae einendationem ( 2 ), non corre per questo pri- 
7HO stato. La sentenza di Montesquieu, che la virtù 
<ra il principio della repubblica romana, debb’ essere 
intesa jier la virtù didinita nei discorsi sulla prima 
deca di 'I’ito Livio , cioè vis animi , il cui cf- 
ii-tto ne’ giudizi! penali era il terrore pubblico (3) nel 
massimo suo grado ; e mal potremmo diflìnirla per 
quella , tutta moderazione ed umanità , che noi tenia- 
mo per tale (4). Presso di noi è diventato un assio- 


(1) Liv. II , 1. 

(2) De or. iuris , li , 16. 

(3) Quello cioè, il di cui simbolo era la testa di Medusa , 
atlaccata al j)etlo di Àsirasia , che insassiva chi la guardava. 

(4) S. Agostino compose il suo famoso libro de. ch’itate 

Dei , principalmente per dimostrare la differenza delia virtU 
romana e della ciWiV crittianm. ... . . . ' 
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ma òlle i giudizìi per ùommessarii , - dati nominata- 
mente per un afiare , sono il metodo il più pericoloso dì 
tutti (i); e questo era il metodo ori^mano romano. E 
che doveva essere con quei legislatori, con quei generali 
di armata , con quegli uomini di un sì forte sentire , 
di un sì illimitato potere , che risolvevan tutto da le- 
gislatori e da guerrieri , per principii sommamente 
generali , e sagrificando tutto alla Fortuna del£ im- 
pero (3)? Il giudizio penale era un turbine procello- 
so (3) , più che un tranquillo .e riflessivo esercizio 
del potere. i 

Il 4- Vero è che questi grandi ma brevi turbini, 
schiantando tutto ciò che trovavan per via, ripigliavano 
e rinforzavano lo stato. Quindi l’ intensità del potere 
era imaieusa , ma l’inquisizione non era quella lenta 
e fastidiosa, che con picciole e perpetue paure snerva 
ed annienta il coraggio. Nel giudizio contro i veneji- 


(1) Bebànger , Juslice crini, en France, lii. 1 , eh. 3. 
(3) V. la sopra citata ode di Orazio ; O Diva gralum. 
(3) Grande., ma breve turbine il (iirestÀ, 

Che inaspettato sopraggiunga e passi j . 

Ma del. suo corso momentaneo restia , 

Vestigio orrendo in dirupati sassi. ^ ■ 

' Tasso , Ger. XX , 93. 


I 
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ci esercitato da Quinto Nevio, Tito Litio crede iin 
tempo assai lungo quattro mesi , ne’ quali questo pre> 
tore ne condannò a morte duemila, scorrendo all’ og- 
getto i piccioli ' comuni ne’qnaii i rei si eiano rifug- 
giti (i). Tutto dunque consisteva nd prefiggere il 
tempo , r oggetto , e spesso la classe delle persone die 
venivano suggettate- alla quistione. La durata ed il 
limite estremo , non la intensità del potere da eserci- 
tarsi entro di questo limite, era l’ oggetto delle solleci- 
tudini di quei Romani. Nel giudizio della congiura cam- 
pana non si permise afiatto che il dittatore si esten- 
desse ad altre cospirazioni confini ; e tosto eh’ ei ne 
cadde in sospetto , non solo fu costretto a dimetter- 
' si , ma fu sottoposto ad un giudizio in cui dovette 
purgarsi della taccia di aver voluto dare al decreto 
una estensione laxiorem re et personis (a). Finito il 
terrore del giudizio, il potere del quesitore cessava, 
e si ristabiliva subito la tranquillità e la sicurezza. 

\ 

(i) Addo 568. —Liv. XXXtX , 4*' 

(a) Liv. IX, 36 . — E qui o»erva lo storico , che non 
sì permetteva in ciò 'alcuna interpetnuione. La commessa era 
ristretta a ciò che suonavano le panJe , intese scrupolosamen- 
te nel loro senso materiale. Tirata cpiesta linea di confine , 
nè la legge, nè l’autorità sovrana del popolo badava ad altro. 
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li 5. Ma ciò non era nelle province, ove non 
per incoraggiare i buoni, non per rianimare la viiln 
de’ cittadini, ma per assicurarsene l’ impero con podii, 
la romana ragion di stato si spiegava. Il che a jk>- 
poli avvezzi a giustizia piu particolare e piu c^ua , 
com’ è quella delle monarchie temperate, doveva riu- 
scir terribile ed intollerabile sopra ogni cosa. Quindi 
in INIacedonia, assuetis regio imperio.) taniem novum 
Jormam terribilem prcvehu.it tribunal , quae socios , 
iieclum victos tehrere posset (i). E chi fu preposto 
allora a questo tribunale era niente meno che Paolo 
Emilio. Or qui veramente il fine della giustizia era più 
la distruzione, che quella equa guarentia di dritti che gli 
storici romani vantano, e poi smentiscono co’fatti che rac- 
contano. Il tribunale non avea forme, ne la giurisdizio- 
ne n’ era preceduta da decreto che ne limitasse re et 
personis il potere. Arbitrario il giudizio , ed arbitra- 
ria e perpetua era l’ inquisizione ; et ubi solitudine/n 
faciebant, pacem appellabant ( 2 ). Il che si verificava iu 


(1) Anno 585. — Liv. XLV, 0 .^. — Discorsi tutta prima 
deca , li , 23. Quindi a terrcndo , lerrilorium, 

( 2 ) La giustizia dell' impero romano non avea per ogget- 
to che la forza e 1’ ingrandimento di ciò che n' era la- pai-, 
te regnante. Quando dunque disfaceva città intere e pror 
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quasi tutti i tribunali permanenti, iti quelli ciaè nei 
quali , tolto il picciol ambito delie mura di Roma, an- 
zi tolti di mezzo a questa i pochi veri partecipi della 


vince, teneva a’ loro abitanti le vie aperte e sicure per farsi an- 
ch’ essi cittadini di Roma ( Disc. sulla prima deca, li, 3 ). 
Nell' albero regnante troncava i rami lussureggianti ed infetti , 
perche il tronco prosperasse più forte; ma le province non erano 
considerate che come piante destinate a ripararne _le perdite. 
In Roma per la sicurezza e stabilità dell’ impero s’ immola va- 
no facilmente migliaia; di cittadini, ed il tronco si rinvigoriva: 
in provincia per la sicurezza di un cittadino romano, o sia di 
un individuo della parte regnante dell’ impero , si distruggeva 
un intero paese. Cos'i la giustizia contro i provinciali vi era più 
che turca. Racconta l’illustre CiiATEAUBniAMu nel suo itinera- 
rio da Parigi a Gerusalemme , eh’ essendo infettate le strade 
pubbliche intorno al monte Jlome da parecchi ladroni , il pa- 
scià di Marea attorniò quei villaggi , e quanti erano in quo- 
sto recinto , ladroni , loro ricettatori , e villici innocenti , 
ammazzò tutti , e purgò le strade. Forse il pretore Nedo 
pose maggiore solennità in ammazzare i suoi duemila in quat- 
tro mesi , ed il console Genuzio i suoi quattromila della legion 
reggina a cinquanta per giorno : ma la giustizia individuale 
non fu certo migliore. Se non che il principio che 1’ anima- 
va era grandissimo e magnanimo ; ed ottenuto 1’ effetto era 
vietato r andar più oltre in ciò die usquam. repcriri , con- 
quirique polerat ( Sappi, liv. XV, 4 ), ® I® differen- 

za, forse sola, tra un pascià e quei quesitori. 


Digilized by Googic 



i57 

sovranilìt, eh’ era il populum late regem^ tulio l’ im- 
menso numero suggello all’ impero veniva giudicalo. 

ii6. Se per tribunal permanente inlcndiamo 
quello che si trova permanentemente nel luogo del rea- 
to, sia che la persona del giudice sia sempre la stessa 
per tutta la vita, sia che si cangi regolàimente in ogni 
dato tempo , o col comando eh’ esercita , dohhiam di- 
re che senza bisogno di delegazion speciale, cinque tri- 
bunali permanenti ebhero sempre i Feniani. Il pri- . 
mo fu il senato , del quale abbiam parlalo abbastan- 
za. Il secondo fu il tribunal domestico , terribile una 
volta anche alle mogli (i) , terribile a’ figli , terribi- 
lissimo a’ servi. Qual fosse questo ne’ primi sei secoli 
di Roma può argomentaisi da dò che rimase ne’ se^ 
guenti. Seneca ci conserva la memoria di un E rissane^ 
cavaliere romano , il quale esercitando un tal potere 
avea sì gravemente flaggellato il figliuolo, che questi 
ne morì, ed il popolo indignato tosto che vide un sì 
crudo padre nel loro , gli si scagliò addosso , e non 


(i) L’ adulterio , l ’ ublriachezza delle mogli , erano colpe 
punite in questo tribunal domestico finanche di morte. Plinio 
nella sua storia naturale ( Xiy, i4 ) riferisce gravi punizioni 
per aver la moglie gustato semplicemente il vino , o portata 
via la chiave della cella vinaria. 


; 
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avendo armi , dì’ cran vietate in quel luogo , a colpi 
di sliletli da scrivere sotto gli occhi ài j4ugusto l’uc- 
' cise. Ciò mostra il cangiamento de’ costumi , non del- 
la instituzione : quel padre aveva abusato del suo dritto 
assoluto ; ma non vi era legge che ne ’l punisse. Qua- 
‘ si tre secoli dopo, un padre geloso prese il pretesto di 
“una caccia per uccidere il proprio figlio , amante in- 
cestuoso della madrigna: Adriano non fece che con- 
finarlo in un' isola , solamente perchè colui non nel 
tri/mmle domestico, ma latronis magis , quam patris 
iure aveva commesso quell’ assassinio (i). Seneca stesso 
ci riporta il giudizio di Tito Ario, che giudicò il fi- 
glio , reo di tentato parricidio ; egli chiamò al suo 
tribunal domestico lo stesso Augusto per suo asses- 
sore. Audita causa , excussisque omnibus , et his 
qnae adolescens prò se dixerat , et his quibus ar- 
guebatur , Augusto scrisse il suo voto consultivo per 
1’ esilio , ed il padre ve lo condannò , riportandone 
fama di uomo moderato e clemente (a). Ma 1’ averlo 
egli così condannato solennemente c causa cognita 
fu effetto di umanità, e non di legge. Tutto era arbi- 



(i) L. 5. D.-XL'VIII, 9 , de parricidiU. 

(i) .Seneca, de clementìa I, 14 et t5. — V. Gravina, 
or. iur. II , a5. 


Digitized by Google 



trai lo in questo tribunale ; perpetua 1’ inquisizione ; 
arliitraiic le forme d' instruzione ; e la legge si ripor-^ 
tava in tutto alla sola voce della natura, la quale non 
sempre parlava a favore de' figliuoli. Prendete un uo- 
mo che abbia poco fa per una lieve colpa flaggellato 
o ucciso o venduto per capriccio il.. proprio figlio ^ 
o che abbia messo a morte un centinaio di servi; da- 
tegli l’ orgoglio aristocratico di un j 4 ppiOj per coi consi- 
deri le condizioni minori ed i rei assai meno che ser- 
vi ; rendetelo influente nella legislatura e nelle armi e 
nelle cose tutte dello stato; e pòi trasportatelo sulla sedia 
Ciirule con leggi o crude e poche e senza distinzioni 
di cose , o moltissimé e contraddittorie e sì poco a 
lui note che abbia bisogno di assessori per diciferar- 
le ( / , § 169, e pag. 307 alla nota ); e vedete 
qual giustizia potrà risultarne. Da un Àrio 1 ’ avrete 
equa ; da un Erissone iniquissima. Ed à da osservare 
che le famiglie servili, ristrettissime ne’ primi tempi, 
divennero poi così numerose che, secondo l’ espressio- 
ne di Tacito , potevano dirsi nazioni e non fami- 
glie (i); e queste, ch’eran pure tanta parte dell’im- 
2)cro, che lo fecero vacillare nella guerra servile, non 


( 1 ) Tac. ann. XIV , 4^ > 44- 
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avevano altra legge che il capriccio del padrone nel 
suo trìbunaie domestico. 

1 17. Il ieizo tribunal permanente era quello de’ 
pontefici intorno a’ misfatti de pollutis sacris , tra i 
quali era l’ incesto delle vestali. Famoso è il giudizio 
della vestale Minucia (i). Si coipiiiciòla inquisizione 
di ufizio, e da un sospetto che dava costei ob mun- 
diorem cultum ; vennero quindi le segrete denunzie 
di un' servo ; e fu tosto a lei ordinato di astenersi 
dalle cose sacre; e di ufizio s’ inslruì un processo com- 
pósto di sole deposizioni di servi esaminati in tortura. 
■Viva defiossa est. Il che anche ne mostra corno i 
.tribunali permanenti piegano per sè stessi alla inqui- 
-sizione e giudìzio di ufizio , poiché è inei-cnte iir 
essi la vigilanza onde niun reato , al cui reprimeuto 
son deputati , rimanga -impunito. ' 

io 3 . Il quarto tribunal permanente era il tri- 
buntd militare nel campo. Qui , non forme d’ inslru- 
zìonc , noni accusatore , non discussione pubblica di 
q)j uòve y non necesàtà della presenza de’ rei a que- 
.sta discussione non difensori : il duce supremo agiva 
fii ufizio ^ e dietro inquisizioni segrete , sommarissi- 
me ed orali. — P. Scipione, che ci si dà per modello di 

( 1 ) Nello slesso anno delta legge publilia , — Liv. 

Vili, i5. 
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umaaità e di virtù , lontano per infermità dal suo 
esercito di Spagna , ne seppe la sedizione , fatta però 
senza spargimento di sangue. Vi mandò prima sette 
tribuni a compilare ; segretamente le prime indagini (i): 
indi raccolse i duci che avea presso di se, il cui voto 
non era che consultivo : ivi vinse nel suo cuore lenior 
sententia: ma questa fu la seguente. Fatti invitare per 
idoneos homines i più sediziosi ad un banchetto ospi- 
tale , tosto che costoro furono sopiti dal vino , li fece 
mettere in ceppi ( 2 ). Quindi ragunato fuori della lor 
presenza P esercito, Tito Livio gli mette in bocca una 
delle più belle orazioni che in lui leggiamo, e ch’ei cliiuse 
eoa la condanna: Albius Cedenus et, Atrius Umb^^ 
et celeri ( senza neppur nominarli ) nefariae seditìonis 
auctores , sanguine luent quod admiserunt (3). barano 
in tutto trentacinque (z^). Immediatiunente praeconis 


{1) Anno 546. — Primi auctores requiri . . . Tribufd 
militum septem ab Scipione missi. . . . circumeuntes tenloria 
prima , deinde in principiò praetorioque, ubi sermones inter 
se serentium circufos vidisscnt, aìloquebantur, percchctantes 
magis , quam factum accusastes. Liv. XXVIII , a 5 . 

(a) Liv. ibid. cap. 26.' 

( 3 ) Cap. 28. , ^ . 

( 4 ) Erant autem hi numero haud plus quam quiq/}ue,et 
triginta. Cap 26. — Da queste parole si scorge come Tito Li- 
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audìta vox citanlis nomina damkatorum. Nè cosln- 
ro Tennero per difendersi : tmdi in medium protrohe- 
òantur , et simul omnis apparatus < supplica expra- 
mebatur< Deligati ad palum , virgisque caesi , et 
securi •percussi (i). Vero è che cessò con «pesto ogni 
■procedimento : rinfrescati gli ordini con siffatto csem- 
po , fu subito portato 1’ esercito a combattere , e vinse, 
irla noti può supporsi ' die la vigilanza di nn capo j 
qnal era Scipione, fosse cessata don questo giudizio. 
Oltre a ciò non'' tutti i generali romani avevano la 
>virlò di Scipione ; e s’ egli per iscuoprirc c mettere 
ili ceppi irei,' nsò per idoneos homines quell’ astuzia 
che tanto la nostra maniera di pensare oggi riprovereb- 
fclé',’ immaginiamo cosa faci'sscro gli nitri. Ed abituati co- 
«stopo* ad un esercizio di autorità così illimitata, come 
'^wssiam supporre 'clic non jKti tasscfO le stesse idee nul 
foco in qualità di pretori e di quesitori ? Non dovc- 
;^(mi> avervi altro in mira clic lo_stcsso oggetto geiie- 
iTale, che guardarono nd campo, / 

■ iigj II quinto tribumd permanente ^ era il prs- 
' torio c proconsolare in provincia. Quando l’ impero 


vio avesse creduta benigna la condanna a morte di soli tren- 
'■'ìictir/fiié , scoperti e presi in tal modo. '• ■ 

'l't (i-) Gap. 28 , in fin. . i. l — • '(■ * 

1 t 
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3t>niano cominciò ad estendersi al di là della Italia, fii 
^esto un tribunale di eccezione nato dalla necessità e 
•dal comodo del paese conquistato (i). Ma quando le 
conquiste si estesero in modo, che il numero degli abitanti 
di Roma era infinitamente picciolo a fronte de’ provincia- 
li , I la giustizia proconsolare e propretoria non avreb- 
be dovuto dirsi eccezionale : se l’ impero era com- 
pósto dì tutti, questa che risguaidava i molti, avrebbe 
dovuto dirsi V ordinaria^ e quella che risguardava i po- 
chi pai tccipi del governo .cid in Roma, Yeccezionale. Ma 
.1’ oi goglio distico vei-SQ i soggetti dettava il contrario. 
Or cotesti yicerè comandavano nel tempo stesso tutte 
le cose della pace e della guerra. Quale, e quanto ar- 
bitrario fosse il loro potere, basta leggere le orazioni 
contro erre per restarne sorpresi. Tra le cause per 

■‘ A (Qll primo 'pretore èlle foSsc stato manrTato a regolare 
'Un paeSè , fìi in Capua. V. ‘ i discorsi sulla prima deca di 
•tn'ia Il i ■'Si. >Pa'r:{ccapriccio il giudizio terribile clic 
' vi esercitò Fah’io nel fine della seconda guerra punica. Anno 
'■54i. Liv. XXVI, i5. E questo era il popolo, che solo per 
"la sua beni^a giustizia su’ vinti, accrebbe l’impero! Le sue 
divise erano àquile ,' avoltòi , e verghe sormontate da scuri : 

Vncus abest , litfuidumque plumhum. ' 
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le quali Tacito par che giustiiìclii la ribbellione dei 
Germani , non è T ultima quella , quod inler Àlbim 
et Rhenum virgas et secures et togam viderint : 
aliis gentibus, ignorarUia imperii romani , inexper- 
ta esse siipplicia, nescia tributa {i'). i 

130 . Le province erano divise in più giurisdi- 
zioni e distretti , secondo la loro posizione ed ampiez- 
za. Il proconsole , o pretore, in stabiliti giorni del- 
l’anno si recava ne’ capi-luoghi ad esercitar la giu- 
stizia. Questi capi-luoghi dicevansi conventus iuridi- 
ci , ed ogni distretto convéntus e iurisdictio (3). 
Ciò ne mostra che in ogni capo-luogo dovevan essere 


(1) Anno 968. — Ann. 1 , 5 g. 

(a) Oppida in ijuibus consistere praelores et conventum 
agere solent. Cic. P'err. VII , 11. Baelicae iuridici con- 
ventut quatuor, Gaditanus, Condubensis, Jsligitanusy Hipsa- 
ìensis. Pliii. Ili , 1, 3 . Quindi prqficàci ad agendos con- 
ventus-. Caesar, de bello gallico yi, ^ 44 i inchoare conventum: 
Pnif. X , ep. 66 ; conventibus peraclis : Caesar de bello 
gallico , V , a. — M ediierraneas iurisdictiones iudicasse 
conveniat. Una appellatur Cyrenaica -, .... (dter conventus a 
Synnada accipit nomea j . . . tertius Àpamiam vadit, Plir. 
V , ag. 39. — Territoriim poi a terrendo : 1 . 389 J 8 , 
de verb. sign. 
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uRziali subalterni, cLe vi facésser tioviU’C instruite e pre- 
parate le cause, e mettessero sotto la mano della giu- 
stizia i rei , presso a poco come si fa ora nelle assise 
di Francia (i). Sommamente imperfette sono le me- 
morie che ci Iran lasciate gli storici intorno a questa 
parte importantissima della romana giustizia : tanto era 
il disprezzo che si aveva delle province. Certo è che 
quando il potere procomolare fu trasfuso ut’ presidi, 
arrestato S. Paolo, non fu menato al preside di Cesa- 
rea, ma innanzi a Claudio Lisia tribuno e capo del 
distretto ( 2 ) : costui ricevette 1’ accusa ; costui lo fece 
introdurre negli accampamenti per farlo da un cen- 
turione interrogare in tortura, eh’ era una parte della 


(i) Tia le lodi ebe dà Tacito ad Agrieota nel governo 
dalla provincia è I , omnia scire , non omnia exequi, il che 
non polca farsi senza una specie di inquisizione generale e tut- 
ta d uflizio t li, parvis peccatis veniam , magnis severilaiem 
cominodare } nec poena semper , sed soepius pocnilentia con- 
tentus esse] il che mostra quanto no fosse 1’ arbitrio, e la po- 
testà quasi legislatrice : III , qfficiìs et admi nistralion ibus potius 
non peccaturos, quam damnare cum peccassel,‘*\\ die fa co- 
noscere che la scelta agli ufìzii ed alle amministrazioni particolari 
della provincia dipendeva tutta dal procohsole. Agr. cap. 19. 

(3) ActA a», XXII, 34. 
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iiKtruzionc del processo. Alk eccezione perentoria del- 
r Appostoio : si hominem romanum et indemnatum 
licei vobis JlageUarel il tribuno fece sospendere la 
tortura; compilò una instruzion sommaria sopra le in- 
sidie che si tendevano all’ imputato ; e rinviò lui , gli 
accusatori e tutta l’ instruzione alla cognizione del pre- 
side (i). • ' 

I 2 I. In tal modo avveniva il contrario di ciò 
che oggi intendiamo : i gìudizii molti , e particolar- 
mente tutti quelli centra i suggetti , avevano magi- 
strali certi e permanenti, e con essi inquisizione ge- 
nerale e procedimento di ufizio, ed erano la eccezio- 
ne', i giudizi! pochi, centra gl’individui del populum 
late regem , non avevano magistrato certo che li dilll- 
nisse, ed erano la regola. Gli uni e gli altri giudizii pero 
non avevano per magistrati die gli stessi i quali era- 
no legislatori, ed i quali o avevano , o potevano nel 
tempo stesso ottenere l’impero delle armi. Gli uni e 
gli altri dunque erano una parte di esercizio del jkj- 
tcr militare e legislativo ; gli uni e gli altri si risol- 
vevano più dalla ragion di stato , che dalla ragione 
particolare degl’individui. 


(i) Actx ap. «ap. XXTir, u6. 


r' 
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113 . Secordo stato. — Accrosciulo il roman? 
impero dopo la seconda guerra punica^ la corruzione 
della repubblica cominciò a piegare la virtù antica dal* 
r amore ddl’ ordine pubblico a tutti i vizii del , pri- 
vato interesse. Se fosse durato il sistema die per cia- 
scuna accusa , particolarmente contro i potenti , con- 
venisse nominatim (i) quaestionem decernere , la 
loro autorità ed i loro maneggi, sostenuti da' loro com- 
plici ed uguali, avrebbero impedito finanebe ogni apri- 
mento di giudizio. Ciò -si sjicrimentò primamente per i 
governatori delle province. Fu dunque una legge popola- 
re c di rigore quella che il tribuno della plebe Z>. Calpur- 
nio Pisane portò nel Go4 , con cui la quistione pCr 
naie de repeluiidis si fece perpetuici , e si stabilì unà 
pretura permanente , benelvè con annui pretori , la 
quale unicamente di questi reati giudicasse. Allora pe- 
rò contro i magistrati barattieri non vi era altra (pe- 
na che de’ da uni-in ter essi : tanto il dispotismo anche 
il più crudo n’ era rispettato. Quindi la legge giu-> 
nia nd 627 vi aggiunse l’ esilio , e poi la cornelia la 


(i) yomìnatim , non tn universum , sono espreadoni di 
Liv. IX , 26. Tacito le particolarizza più, dicendo, non in 
communc^ sed in singulos homines laiae quaesliones. Ann. 
Ili, 27. 
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capitale , o sia 1’ interdizione dclV acqua e del fuo- 
co (i). Ed il tribuìud permanente stabilito non no* 
minatim per questo e i)cr (|uel reo , nè jicr questa o 
per quella causa , ma in universum , in commune per 
tutte le cause e j)cr tutti i rei di questa specie di 
misfatti , acquistò più forza , ed applicò queste pene. 

I a3 . La stessa ragione, accresciuta da maggiori pub- 
blici disordini, produsse poi la instituzione di altre quistio- 
ni perpetue presso altrettanti annui pretori quesitori', 
de peculatu ( 2 ), de maiestnte, de ambita, de sicariis, 
de veneficis , de falso , de parricidio (3). Questa 
però fu 1’ epoca delle maggiori conquiste de’ Roma- 
ni j r jdsia , r Àfrica , e tutta T Europa occidenta- 
le soggiogate. Ma cessato il terrore degli esterni ne- 
mici , tutto fu abbandonato alle sedizioni interne ; e 
queste ed i giudizii e le proscrizioni che le consegui- 
tarono , presero un carattere distruttore. La sola qui- 
stione extra ordinem , cb’ esercitò il console Opirnio 
dopo la sedizione anti-aristocratica de’ Gracchi , por- 


( 1 ) Gravina , Originum iuris, III , g4. 

(a) Gravina attribuisce a Siila la instituzione anche di 
questo tribunal permanente intorno al peculato. Ibid. cap. g5. 
(3) L. a, 5 Sa , D. <fe origine iuris. 
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tò al supplizio tremila cittadini (1). Chi può sup- 
porre regolarità di rito in sì breve tempo ed in tanto 
numero di condannati ? Da tal giudizio alle più crude 
proscrizioni non è che un passo. 

ia 4 - Questo stato di progredimento òe’ tribunali 
permanenti^ Un tanto che non furono sciolti i magistrati 
da ogni poter legislativo e militare ( poiché dal le- 
gislativo non fu inai la giustizia nel romano impero 
veramente disgiunta ) può distinguersi in tre epoche: 
anarchia politica e giudiziaria da’ Gracchi ad Augu- 
sto ; dispotismo politico c giudiziario da Tiberio a 
Domiziano \ moderazione monarchica da Nerva a 
Costantino. 

135. Da’ Gracc’/ii &<ì Augusto., la storia ci pre- 
senta il settimo secolo di Roma , rammentare appena 


(1) Anno 633 . — Post Gracchi alterius . intcrfectionem 
L. Opimius consul , co cum sociis oppresso et extincto , cum 
(fuaestionem haberet , iam iudiciaria inqoisitione ( nota be- 
ne ) cetcros persequens , tria millia homimuai occidisse perhi- 
belur. S. Aug. de civ. Dei , III, 24 — Orosio lib. 5 ; 
cap. 1 1 ; Opimius consul , sicut in belìo fuit fortis , ita in 
quaeslione crudelis] nam amplius quam tria millia homintitn 
suppliciis necarit, ex quibus plurimi, ne dicta quidem caÒsa, 
mNocEUTBsinler/ectisunt. £ ijuesta era la vantata giustizia ro- 
mana ! r , 
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gli esempi , ma nulla conservare degli antichi costu-< 
mi (i) ; le ricchezze diventarvi ragione, non più di 
ordine , ma di potere (a) ; corrotti i piu dalla turpe 
povertà e dalla licenza , trasportarsi facilmente alle 
discordie , da queste alle sedizioni , dalle sedizioni alle 
guerre civili (3) ; le buone arti di governo finite (4);, 
dalla plebe infima uu Mario, dalla nobiltà un Siila il 
quale in fiedda crudeltà (5) tutti superò quei crudi |)a- , 


(1) Nihìl usquam prisci et integri moris: Tac. Aun. I , 

4 - — Diutius duroni esempla , rjiuini morcs : Ilist. IV , 42* 
— Corrompere et corrumpi scculwn vocatur : De mor. Gcr. 
cap. 19. I 

(2) Vico Sdenta nuova , G>uc]iiusioDe. — Tac. Aiid. 
II , 33 , Hist. II , 38. 

(3) Egesiate ac licenlia corrupti , ad seditiones et di- 
teurdias , et ad extremum , ad bella civiliu ruebant : Tac. 
Hist. I , 4G- — Paratis utrimque corruptoribus et perfidia 
impunita : I , 5i. 

(4) j4rma civilia ncque parasi poasunt , ncque haberi per 
bonus arlcs. Tac. Ann. 1 , 9. 

(5) Ch’ è il socvus de’ Latini. Ex injima plebe C. Ma~ 
riui , nobilium soevissirnus L. Sulla , viclam armis lihcrla- 
tem in dominationem verlcrunl. Post quos Ga. Pompeius oc- 
Lullior , non melior : et nunquam postea nisi de principato 
quaciituin. Tac. Hist. II , 38. — Vedi Abiosto XVII al 
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hnzii; dietro a loro un Pompeo, ^iu copCTlo sì, non 
migliore ; e in mezzo ad 4881 altri peggiori , con pro- 
&siohi immodiclie , con la comunicazionle del potere 
a’ pessimi, con -le poscrizioni'e.col sorvertimento di 
ogni ^ustiua, nqn trattar d’altro che di esser principe; 
ed il grado con . male arti ì acquistato ,, con peggiori 
ritenere (i). Lo stato > delle leggi penali fino a que-* 
^o. punto ,'abbiam veduto qual fosse : Tacito le dic^ 
incerte , contraddittorie e spesso 'dettate dalla violenza 
e dall’ odio verso illustri potenti (a). Si cercò allora 
sujjplirle e correggerle t ma da chi averle buona?- e 
dove trovare i buoni per ben’ applicarle? Esse si die- 
dero non già con la mira' del ben pubblico, ma qual 
instrumento e .base deHa potenza di' chi le promulga- ■ 
va , )0 qual preparazione di vendetta ov’ ei fosse in 


(1) Pecunias uon di ogni guerra, ma belli civilis nervos, 
Tac. Ilist. Il , 84. — Immensam pecuniani intcr civilvs di- 
scordia!: ferro validiurcni , Ibid. — In turbasi et discor-, 
dias pessimo cuùpic plurima vis , Ibid. IV , i, — Nemo 
un<juatn impcrium Jlagiliis (juaesilum, bonis artibus exercuii, 
Ibid. I , 3 o et 83 . 

(2) Seculac Icges , etsi alifjuando in maleficos ex deli- 
eto , saepius tamen disscntione ordinum et adipiscendi illici- 
tns honores aut pclUndi claros' viros , ALiaoue oc pkxvA , 
p/er vini lutar. Tac Ami. Ili, 27. 
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appresso dall’ usurpato seggio tuibato (r). Pompeo le 
moUijdicò in modo , e tanto v’ iunasprt fuori, di ogni 
proporzione le pene', eh’ ei stesso ne fu autore insie- 
me e sovvertitore (a). Le cose giunsero a tale , che 
ne lascia incerti, se lo stato fosse allora più dalla moltitu- 
dine de’ misfatti, che delle leggi travagliato (3). Sallc- 
STio che sì fortemente questi tempi dipinge (4) , chiu- 
de un quadro sì orribile con dire , ciò che in tanta 
e sì corrotta città e da questo stato di legislazione 
doveva .'aspettarsi , che i giudizii vi erano divenuti 
non. più lò scudo, ma il terrore de’ buoni (5). 

126. Qual mai poteva essere allora il rito co-, 
mone ue’ giudizii penali? Che. yalse che i giudizii ì 
quali prima decretati nominatim non potevano rice- 
vere interpetrazione alcuna Ituxiorem re et personis, 
fossero stati poi stabiliti in universum , in conimune 
per alcune classi? Questo sistema stesso ne’ reati con- 

(1) Monimi-ntum ad praesens , in poslerum ultionem : 

Tac. Hist. I , 44 - 

{1) Cravior remediis quam delieta crani, suarunu/ue le~ 
gum auclor idem ac suiversor : Txc. Ann. Ili , 28. 

( 3 ) Ut antehac Jlagiiiis , ita tane legibus laborubatur : 
Tac. Ann. Ili ,26. 

(4) Catil. cap. 1 1 et seqq. 

(5) Ibid. cap. Sg. 
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nessi odi dubbia difYì Dizione dovea prodnrre moltissimo 
imbarazzo. Ma ii potere legislativo, o'pcr dir meglio 
V anarchia penetrava' per -tutto ; nè conosciamo af&- 
to quali erano veramente i confini giurisdizionali di 
queste preture. Quando Aria giudicò' il figlio nel suo 
tribunal domestico, era stata già instituìta la pretura in- 
torno a’ parricida ; e pure non il pretore ,, ma il padre 
-iii il giudice della causa. Abbiamo anche, osservato, 
che fin da’principii della repubblica i pontefici coustitui- 
Tano un tribunal speciale e supremo per i misfatti de 
■ pollutis sacrisi pur tutta volta nel iSSg il popolo re- 
scisse un giudicato pronunziato dai pontefici per alcuni 
rei d* incesto con le vestali , e scossoj da superstizio- 
ne più che da giustizia , ne commise integro la 
cognizione a chi ei teneva che condannar dovesse fa- 
cilmente non solo i convinti, ma gl’ indiziati ed i so- 
spetti : tanta fama avea questo magistrato di uomo duro 
e severo (i)! All’incontro nel 693 i pontefici stessi 
non fecero altro che dichiarare degno di accusa Gladio , 
reo di aver violato i misteri della dea Bona^ ma non 


(1) Questi fu L. C.rs$io, tristi* ei incorruptus iudex , 
detto anche teopulus reorum, famoso per il suo: cui bonoì di- 
ventato poi regola sovrana di tutti i giudizi! di fatto. Suppl. Iw. 
FazissaEMii , LXIII , 11 et 13. 
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■ lo gìudicaronoi cd il ' senato prìniai . opinò chu< te ac 
i facesse Una rogaziori solenne- af popolo per islabilirne 
una quistione i'peda/e:, c :poii,pentito ritnise ,il reo 
al pretore della quistione perpetua ordinaria. Di ciò 
< invano Ciceeone si duole <(i);ied egli stesso si dolse 
poi più fortemente, che contro Milone si era 'con una 
legge dato Ma>quesitor speciale^ ed alterato il iato de’ 
,giudizii,i méntre il costui misfattoj aveva il suo quesito- 
-re (3). Così Tacito > dice | ché le. leggi a nulla più 
valevano- ( 3 ) e che ad onta di^ èssere , istabìUte le 
qnislioni;perpetue', furono i con; leggi nuove non. mo- 
do' in > commùne , ' sed -in. singuloi hominea • latae 
-quaes-tìones} e< no dàitpsto . la ragione) coraupi^iha 
REFOBLICA,' PLUBIMAE lEO®Sf(4).ii • V ' > I --: '•.l 

■' 127Ì FortunatMiiente fra ordini < il corrotti dimoiti 
- già -si rìvolgevano ad arti più pacifiche;: e truviamo tra 



t (1) dd Auicuih. y X -j i 3 ’ad 16. "• '• i' 1 .. ; 

. . .1 . (a) Auno 701-7- Pjro.iHH^ne ^Pi 3 ,ioap. 18 e< passim.— 
In (posta occasione la logge di Pompeo restrinse la difesa c 
la liberti di dire negli oratori , colpo fatalo alla eloquenza^ 
fTac. de orati oap. 38 . ' .n .01 f i,. . tj 

- ■ ‘ '( 3 ) Invalido-legumi auxiUo.y quae. ni,' ambita , postremo 
pecUniq turbàhantiir , Ann. 1,'2.'< ... , 

(4) Ami. lib. Ili , cap. ,27 11 . i; ■ . ; 1: /ri j . 7 
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i preloii un Sulpizio, un CicERONK;nc il secolo fu infe- 
condo di altissime virtù (i). Questi sommi uomini esa- 
gei avano in ogni occasione qualche esempio equo di an- 
tichi giudizi , per cciilrappoilo alla presente ' roSòna. 
iMa questi escinj)! non erano già tolti da ogni clas^ 
se, come quelli che oggi compongono le collezioni di 
iCARavKi, di SiKEv, c nortre:' erano di re annui, di 
viceré, di ministri ài< stato , 'di capitani generali 
c simili. Or da questi esempi, che Dio sa quali fos- 
sero stati veramente, alcuni nostri scrittori vengohó a 
trarre un codice di romana procedura ,' eh’ estendono 
a tutti i gindizìii fra leggi si belle. Ma questi stessi 
-esemjji non erano citati allora che in qualche giudi- 
zio contro qualche |)otentissirao non della parte sud- 
dita, ma della parte re, la quale pet numero di fatto 
! era più assai ;ch^' uom nOn' crede'», minore del noli 
grande numero di - driào. ' Murena, Milane e gli al- 
tri de’ quali abbiamo le' memorie , erano in questa. 
■ Ma se 'in una città corróttissima il numero de’ inisfatti 
(Cra immenso , chi può presumervi, che pochi pretori, 


(i) Non eni/n adeo rirtulum stèrile' Kcvltt/a , i ut noti et 
-,_^bona esempla pr^iderlt ;,TAC,iJIiit. 1,3. r—r^Acquitat» deimi 
erga bona, malaque documenta.',! Kwi.XN\. , 33. ... , 
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intesi tutti ad interessi maggiori e sì poco della giu- 
stizia curanti , potessero giudicare tutti cou si severa 
serupulosità di forme, in mezzo ad una legislazione co- 
sì intralciata e contradditoria ? Dobbiam credere dun- 
que che r arbitrario era al suo colmo , e che cotesti 
quesitori si dispensavano di leggieii di ogni formalità 
per le classi d’uomini che doveano ' riempire , pih 
ch’oggi, le prigioni, e la di cui bassezza nativa, ac- 
cresciuta dalla laidezza di bassissime colpe , eccitava 
i superbi fastidii di quei grandi, e sfuggiva all’ atten- 
zione degli storici (i). 

, 128. Ecco perche, prescìndendo anche da’ giu- 

dizii eccezionali cd extra ortiinern , in quei iche ri- 
manevano j)cr tutti \ partecipi di dritto, sovra- 
nità , io non posso credere sì communemente prati- 
cata quella lista de’ cittadini che il pretore formava 
ogni anno onde scegliere da essa i giudici, i quali 
prcseduti da lui, risolvevano,' a pluralità il giudizio. 
Non vi è dubbio che costoro , ad arbitrio del pre- 
tore , venivano scelti ora dall’ ordine equestre , 


(i) L’ islesso Tacito, eh ’ c lo storico della umanità più 
che del potere , non ci lascia memoria che de’ giudizii eser- 
citali sopra alcuni assai prossimi all’ impero, o grandissimi per 
ricchezze immense e per potere. ' 
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ora in ugual numero da! senato , dall’ordine oquesti'e 
e dal popolo ; non vi è dubbio che siiTatti ruoli o de- 
curie, contenenti più migliaia di nomi, rappresentavano, 
o per dir meglio fingevano la giudiziale autorità del- 
lo stato; non vi è dubbio ciré avrebbe dovuto trarse- 
ne in ogni causa particolare un numero sufiiciente, 
che giungeva talvolta a cento , dopo che le parti 
avevano esclusi coloro ne’ quali esse potevano eser- 
citare il diritto di libera ricusa ; non vi è dubbio che 
questi giudizii avevano lunghi e moltiplici termini^ e 
manifesti ed aggiornamenii iterati , afiinchè la preoc- 
cupazione ed il risentimento avessero agio a calmarsi. 
Ma che nel tempo stesso non vi fossero stati giudizii 
con forme più abbreviate , anche ne’ reati comuni i 
quali ad summam rem pubUcam non pertinebant , e 
che il tribunale non potesse comporsi mai , che in quel 
modo, c con quel rito e per tutti i moltissimi misfatti 
che deturpavano allora il sovrano nome di cittadino 
romano , e che in una giurisdizione così ]:>ic’na di ecce- 
zioni , non ve ne fossero molte anche in ciascuna ideile 
quìstioni perpetue ,!> questo è ciò di cui non posso per- 
suadermi. Di opere metodiche di giureconsulti di quei 
tempi , ) noi non ttO' abbiamo alcuna: i comentarii di 
Asconio Pediano alle orazioni di Cicero ne sono quasi 
tutti perduti; queste orazioni poi non respirano che il 
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disegno di |>or freno alla licenza de’ giudici ; c la stessa 
minutissima cura elio Cicerone spiega nelle sue difiise, 
non solo per quislioni dubbie , ma per dimostrare 
e fortiticare , in quei pochi giudizi! di persone po> 
tenti, alcune regole che dovevan essere le più cono- 
sciute di rito, mostra l’ incertezza dalla loro osservan- 
za. Noi crederemmo di mancar di rispetto a’ nostri 
magistrati , se solamente citassimo .ad essi. 1’ <irt. di 
legge , il quale renduto uso comune di giudicare , è 
conosciuto pienamente finanche dagli ultimi commessi 
delle nostre uficine giudiziarie. 

13Q. Riferisce Plutarco, che nella caiàca di 
questore.^ la quale in certo modo era allora ben fàù 
che quella di un nostro ministro delle finanze , 
ponendo Catone il minore una maestà consolare , 
trovò una nuova via di inquerire contro i sicarii 
di Siila. Costui avea date dodicimila dramme dal 
tesoro per ogni cittadino ucciso. Catone visitati di- 
ligentemente i registri, conùnciò dall’ esigerne seve- 
ramente la restituzione , e fatta che si era questa , i 
rei , come convinti sicaiài , mandava al giudice (i). 
Era allora , nella quistione appunto de sicariis da 
Cornelio Siila instituita , quesitore Giulio C^are; 
e qiiantunque questo caso fosse stato preveduto ed es- 


(i) Vita di Catone il minore , cap. 17. 
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duso nella legge cornelia , pure Cesare , procedette 
diufizio, c condannò quanti volle (i). Quelli però 
eh’ ci non volle e die potevano giovare alle ambizio- 
se sue mire , assolvette ; e tra costoro Catilina , ben- 
ché convinto di avere con le proprie mani trucidato 
molti proscritti (aj , e fra gli altri C. Mario Gra- 
lidiano , caro al popolo , la di cui testa ci menò per 
le pubbliche strade in trionfo , presentandola ei me- 
desimo a Siila (3). — Ciò ne mostra due verità: la 
prima è che la inguisizion di ufizio anche ne’ misfatti 
che adsummam rempublicam non pertinebant, non 
era ripugnante alle romane iustituzioni (4}', la seconda 
è che l’ arbitrario era la sola legge del tempo. — Che 
se tanto fece un Cesare (5) quando avido di gloria 

(i) Anno 690 . — SuET. in Caes. cap. 11 . — È fato or- 
dinario che le leggi de’ proscrittori ricadano sopra essi stessi e 
sopra i loro satelliti. 

(a) Dione , lib. 3-j , cap. a, e secondo altre ripartizio- 
ni , cap. IO. 

(3) Cic. de petit, consul. c. 3. 

(4) Intorno al procedimento inquisitorio e di ufttio degli 
antichi Romani v. il Filangieri, 111 , 1 , 4 > ove aneli’ egli 
combatte sopra cìh Tomasio cBoemero. 

(5) Cesare stesso giudice nel giudizio di Rabirio , aveva 

prima subornati molti perchè accusassero, e quindi lam cupide 
condeninavit^ che si studiò egli stesso a rendergli vana la pro- 
vocazione al popolo. ScET. cap. la. ' „ 
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e di favor popolare non era ancora alle prime rarì- 
cìie salito , cosa dobbiam dire di coloro clic a* giu- 
dizi! presedevano , accompagnati da tutta la influenza 
del potere ; o di coloro che sceveri di conoscenze e 
di talenti non vi portavano altra qualità , che una 
cieca deferenza e presunzione; o di coloro che Cice- 
rone chiama macidosi senatores., midi eqiùies , le- 
vissimi , nequissimi , qui raimtmdis acceptis iris 
ac fas orrme delere ? Ciò non pertanto di coslom 
coinponcvasi V albo de’ giudici, che Filangieiu e Gib- 
BON ci danno per la quintessenza di quanto di ])iù pro- 
vetto e rispettabile era in Roma (i). Ma Cicerone , che 
li vedba d’ appresso, li chiama spazzatura dì strade e 
non uomini , creati jiecore c non giudici , e sempre 
dalle fame , non mai dalla fama commossi. Oh pre- 
clari ylreopagitae ! Che rileva , egli esclama , che 
rileva con costoro la libera ricusa ? Rigettatene quan- 
ti ne potete: sempre, fra quei che avanzano, rimarrà 
a gran dose egestas et turpiludo ( 2 ). 

(i) Filangieri , lib. 3 , parie I, cap. 16 — Gibbon 
cap. 44- 

(a) Quos fames magis , guaiti Jama ^ commoveril .... 
Quoti omnes non modo homincs, verum etiam pecudes Jactuni 

esse sciarli ^ Id caclertu ■ huiusmodi quisquilias sta- 

tuere. Cic. ad Alticum^ I , 16. Mè ciò egli fliceya sobameii- 
te per isfogo <li amicizia, ma ebbe il coraggio di dirlo più for- 
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i3o. Così relms ipsis dictantibus (i) « oimtem 
potestatem in unum conferre pacjs inlerfuU (a). La 
conservazione di questa pace fu il primo interesse del 
principe : quindi sotto l’innpcro di Augusto , benché 
cominciato con la più crudele proscrizione , panca ad- 
modum vi traciala , quo ceteris qtriES esset (3). E 
sotto Tiberio medesimo , leges, si maiesUitis quaestio 
eximeretur , bona in usu (4) : poicliè ne’ reati di 
maestà che si estesero a tanti casi , il principio del 
nuovo gojvcrno fu spinto tanl* oltre , che non solo la 
inquisizione era generale e segreta , ma il principe stesso 
raccoglieva i rap|X)rti de’ dclaloi i, ed i processi-veibali 
compilati da’ suoi ministri: egli li mandava al senato", 
di modo die non altro rimaneva a questo che dar le 
condanne (5). 

tcmcnlc nel senato e nel foro. La prima azione contro J^erre 
ci è documento della opinione pubblica che si aveva allora 
dell’ infamia de’ giudizi!. 

(t) PoMPONiHS ,1. 2,5 »i , rfe «r. twris. 

(a) Tac. Hisl. 1,1.— Ann. 1,9. — Questa che fu 
allora pace pubblica , e banquillilà privata si disse poi pace 
deir ùnperalore del che nelle voci giudiziarie dopo la bar- 
barie ritornata troviamo continui esempi. V. I,pag- 22G, n. 2. 

( 3 ) Ann. I , 9. 

( 4 ) Ann. IV , 6 et 7. 

( 5 ) Dighe CASSto , LVUI , cap. 3 . G»i il senato tolto 
dall’ apice di corpo legislativo c diventato un semplice con- 


Digitized by Google 



i8a 

1 3 1 . Per gli altri reati , il rito era quale i tempi 
lo permettevano. Ma tosto che la pace pubblica non 
de’ soli cittadini romani^ ma di tutto V impero , era 
•Stata la ragione , o ^a la necessità., sentita in ogni 
parte dell’ orbe romano , per lo cangiamento del go- 
verno , e questa pace vi era abitualmente turbata dalle 
violenze e dall’ avarizia di quei cittadini non più 
partecipi del governo , naturalmente avvenne che il 
principe dovesse rivolgersi a reprimere anche di ufi- 
zio ì reati comuni. Nota è la politica di Tiberio 
nella scelta de’ magistrati. I pessimi , cioè gli adula- 
tori (i) , i delatori ( 2 ) , e simile lordura , dopo 
ch’egli se n’era servito per le sue mire , erano 
spesso abbandonati all’ odio pubblico c puniti (3) : 
ma di essi ci non fece alcun uso per le magistrature ; 
anzi nella inopia di uomini buoni , piuttosto che sceglier 


sigilo di stato , fu tribunal di giustiiia per pronuMiare sopra 
siffatti reati ; di questi il principe delegava ad esso la quistio- 
ne , mentre se n' era spaventevolmente ampliata la diffinizione 
dalle leggi giulia e seguenti. Oltre i reati di maestà il senato 
giudicava anche quelli eh' erano commessi da' pubblici ministri. 

' (1) Pessimum inimicorum genus laudantes : Tac. / 4 - 
gric. 4 1 • 

(2) Tac. yinn- I, 74 - —IH , 66. —IV, 

28 , 3 o , 42 } 52 , 68 , 69. — V , 2. — VI , 7 et 48 * 

( 3 ) Tac. Ann. IV, 11. — VI . 3 o. 
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quelli, sagrificava i suoi sospetti ver questi (i). 'Quindi 
è che in tanti vizii , de’ quali la sua ineaioria è inu- 
mata , i già partecipi del governo , colpiti dalle nuove 
leggi di maestà^ e dalla dispotica procedura insolita 
per essi , l’ ebbero tutto per mostro ; ma la im- 
mensa maggioranza e Dione riconobbero in lui delle 
virtù , nelle quali ei si r^olò in maniera da far talvolta 
comparire che avesse queste soltanto (a). 

i3a. Qui cominciarono a prorogarsi gl’ imperii 
nelle province , e in conseguenza a vedervisi non solo 
la permanenza delle cariche, ma quella degli stessi uomi- 
ni nella stessa carica per tutta la lor vita (3). La cura 
della giustizia verso i provinciali compensò alquanto 
la gravezza delle imposizioni (4) • Nella pnee universale 
e fra le persecuzioni politiche contro i pochi, i grandi 
ingegni dalle perigliose arti della guerra, della ragion di 
stato e delle tribuna si volsero alla gloria minore delle 


(i) ^nn. 1 , 8o. — FV , 6. 

( 3 ) Delle storie romane , lib. 58 io fin. 

(3) Txc. j4nn. I, So. — Dite, sulla prima decadili.) 7.^. 

(4) Ne provinciae novis oneribus turbarentur, utque ve- 
icra sine avarilia aut crudelilaie tolerarent , providebat. Tic. 
Ann. IV , 7. 
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arti più modeste e più tranquille della particolare e 
minata giustizia , con la qnale parve al nnmero mag^ 
giore di star meglio che prima. Così a poco a poco 
l’antica ragion di giudizii cesse alb nuova , intesa 
ad introdurvi le regole di eqiùtà naturale^ fin tanto 
che cangiato in tutto il principio deW applicazione 
delle leggi , Traiano , Adriano e i due Antonini 
formarono quel secolo di rara felicità, in cui la vir- 
tù del principe e la forza della giurisprudenza sup- 
plirono alle leggi, ed adempirono pienamente al loro 
oggetto. Qu Ulto è ampia la sfera del dritto , e finanche 
la giustizia militare , tutto sotto questi quattro impera- 
tori fu sottoposto a r^ole dalla sapienza de’ giurecon- 
tulti. Non ad un generale di armata , ma al giurecon- 
sulto Nerazio-Prisco raccomandò Traiano come in 
testamento le province. 

i33.‘ Ma anche quando fu data questa direzione 
agl’ ingegni , 1’ autorità giudiziaria non si sciolse mai 
da ogni potere legislativo , come al fine si sciolse 
AaW impero militare. Il poter legislativo ne’ pretori 
romani era prima non solamente di fatto , ma anche 
di dritto. Lo avevano di fatto , poiché appartenendo 
essi al primo ordine legislativo dello stato , portavano ne> 
giudizii tutta la superiorità personale di questo potere: lo 
avevano di dritto , poiché nel civile incominciavano 
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sempre la loro amministrazione con un editto , che Ci- 
cerone chiama legge anmui^ e nel penale essi formavano 
ad arbitrio la lista de’ giudici, essi delegavano a chi lor 
piaceva la cognizione particolare delle cause , essi alfine 
le risolvevano con un potere quasi illimitato. Or quando 
si andò restringendo nel principe il potere legislativo, 
avrebbe dovuto cessar anche ne’ giudici quel potere 
di fatto ; e quando Salvio Giuliano ebbe composto 
r editto perpetuo , ed Adriano abolì ne’ pretori la fa- 
coltà dell’ annuo editto . pareva che fosse ugualmente 
annullato questo jiotere di dritto ; tanto più die i 
rescritti del principe risolvevano anche nelle cause 
particolari quei dubbi di legge , de’ quali prima erano 
arbitri i pretori. Con tutto ciò le opinioni concordi di 
più giureconsulti , ove all’ imperatore non fosse pia- 
ciuto spiegar la sua mente, avea forza di legge (i); 


( I ) Da Augusto ad Adriano la persona del giureconsul- 
to , per esserne legale 1' ufìzio , doveva essere approvata dal 
principe. Adriano ne restituì la professione ad ognuno clic 
si sentisse ahililà e sapere capace a sostenerla. Ciò ne molti- 
plicò il numero all’ infinito ; tal che per togliere alla passione 
ed all’ interesse de’ giudici il pretesto di giustificarsi sempre 
con r autorità di qualche nome venerabile , Teodosio il gio- 
vine finalmente diede per oracoli della giurisprudenza i soli 
cinque, Caio , l’AriNiAMO , Paolo, Ulpiaho c Modestiho^ 




Digitized by Google 



i86 

ed in due modi una parte di facoltà legislativa con- 
tinuò potentemente ad agire nc’ particolari giudizii; cioè 
da sopra in già co’ rescritti c con T epistole del 
principe , e da sotto in su con 1 ’ autoriu'i ; oltre la 
grandissima , die i giureconsulti avevano, di consiglio e 
di credito. 

1 34. Allora si vide quello , > di cui il nostro 
Afflitto diede il primo , in circostanze simili della 
civiltà nuova, F esempio in Europa; cioè le collezioni delle 
cose giudicate per uso de’ tribunali. Pomponio rac- 
colse cinque libri di senatoconsulti ; Meciano quat- 
tordici di pubblici giudizii ; Paolo sei di ogni sorta 
di giudicati (i) ; e nelle cose criminali furono senza 
numero i bbri de publicis iudiciis , de criminibus 
esctraordinariis , de poenis paganorum^ de poenis 
militum , de poenis omnium legum. Cerbidio-Sce- 
VOLA scrisse un libro singolare per mitigare e sotto- 
porre a regole la tortura : ogni specie di reato ebbe 


decisiva era la opinione di tre di essi , e dove fosser discor- 
di , egli diede la preponderanza all’ eminente sapienza di Pa- 

PJNIABO. 

(1) Libri intitolati, senlentiarum , $ive factorum , opera 
diversa da quella che ci è rimasta , e eh' è intitolata sentenlia~ 
rum libri quinque. 
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libri particolari ; e ciò oltre le collezioni delle diffini- 
ziotii ) rinnovate poi co’ brocardici de’ tempi di mez- 
10 , per le qaab si riducevano a r^oìe e norme uni- 
versali tutte le quislioni di diritto (i). 

i 35 . Ma quello che distìngue principalmente l’e- 
poca di questi quattro imperatori , è la precisione ne^ 
poteri giurisdizionali dì ciascun magistrato. Diventati gli 
ufizii per lo più a vita , convenne guardare a minuto, 
perchè ninno andasse ncque supra , ncque ultra iurisdi- 
ctionem suam. Quindi i moltiplid libri de officio prae- 
• fedi urbi^ de cfficio proconsuUs , de cfficiopraefecti 
vigUumec. ec. Ciò ridiiedeva una pazienza ed una lenta 
attenzione non facile a trovarsi in un militare di pro- 
fessione. La scienza generale della ragion di staio o 
sia della equità civile accompagnava una volta ogni 
gran capitano (2) ; ma come seguire la minuta e 
laboriosa scienza dell’ equità naturale ? Prescindendo 


(1) V. PoTHiER , index fsive catalogas operum iuri$con~ 
sullo rum. 

(2) Nell' arti regie e militari esperto. 

Tasso, Gens. XVII, 6. 

£ questo è r elogio che fa Tacito della giustizia di Agrico- 
la , cap. 19. 


Digilized by Google 



i88 

dunque da altre oon»dcrazioui politiche , l’ amiiuni- 
strazioiic della nuova giustizia dovette attribuirà a giu- 
reconsulti di professione. Martire di questo sistema fu 
poi Ulpiano, il quale bendiè del pretoriane 

in conseguenza capo militare c supremo de* pretoriani , 
toc fu ucciso perchè meditava lo scioglimento intero del- 
l’amministrazione della giustizia dal comando militare. 
Finalmente sotto Costantino anche i prefetti del pre- 
torio vennero spogliati di ogni militare comando , e 
tutte le province furono regolate da magistrati civili (i). 

i36. Adunque questo periodo dal tribuno Perone 
a Costantino cominciò co’ trihuiaU permanenti come 
jier eccezione , e finì co’ tribwiali permanenti per 
regola. I primi tribunali permanenti ^ nelle mura di 
Ruma, furono per classi di reati , siccome poi abbiam 
veduto noi la giunta de' veleni , la giunta di stato^ 
la giunta de' delitti atroci per gli ecclesiastici-, mentre 
il tribunale procorwo/are e pretorio nelle province, era 
in esse per tutti i reati permanente. Abolita la distinzione 
di cittadini romani e di provinciali, l’ amministrazione 
della giustizia fu una , e gli ufizii del proconsole e 


(i) CiBBoH , cap. 17 . 
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del preside , in quanto alla sostanza, furono gl’ istcssi 
che quelli de’ magistrati di Roma (i). E siccome le 
popolazioni numerose soggette all’ impero , e gli stessi 
cittadini che delinquevano fuori del perimetro di Ro>- 
ma , tranne i governatori di provincia ed ì generali 
d’armata , erano prima giudicati da’ proconsoli e pi*e- 
tori con qualche assessore , senza quella solarne riu- 
nione di giudici scelti A?AY albo annuo \ così le co- 
storo decurie andarono anche in Roma a^ poco a poco 
a scadere , ed ugualmente in Roma la giustizia cri- 
minale in ogni specie di reato fu amministrata da un 
solo magistrato levato in carica c conservatovi secondo 
il piacimento dell’imperatore. 

137. Con lo stabilimento universale àa' tribunali 
permanenti , divenne anche universale l’ inquisizion 
generale ed il procedimento di ujìzio. ì^on RiUlpiano 
che nel settimo libro della sua opera de officio procon- 
sulis scrìsse una novità, quando disse: Congruit tono et 



(i) Gibbon d. cap, 17. Omnia enim provincialia desi- / 

deria , quae Romae varios iutìices habent , ad qjfficium prae- 
sidis perlinenl. L. 11 , D. I , )8 , de oj^cio praesidis. E 
perchè gli esempi dell' antica Roma non alterassero questa 
grande giurisdizione, si disse: non (anun spcctandum est quid 
Romae Jaclutn sit , sed quid fieri debeai. I». tS , cod. 
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gravi praesidi curare^ ut pacata atque quieta provin- 
cia sit quam regit : quod non diffìcile obtinebit , si 
soLLiciTS agat , ut malis hominibus provincia careni^ 
eosque conqvirat: nam etsacrilegos^ latrones ,pla- 
giarios , fures conqvirsrs debet ; et prout quisque 
deliquerU in eum AuiMADrERTERB (i). Queste facoltà 
erano state sempre dell’ ufizio proconsolare. Diven- 
nero allora più forti per effetto della persona , che 
nella carica poteva esser perpetua , e mettere perciò 
più legame e più perseveranza nella inquisizione ; tanto 
più che quante cariche si esercitavano divise fra molti 
magistrati in Roma , tutte in provincia si esercitavano 
dal preside (2). Or i proconsoli antichi , del pari 
che i quattro altri tribunali permanenti che Roma 
sempre riconobbe , non furono, relativamente alla in- 
quisizion generale e segreta ed al procedimento di 
ufiào., diversi da’ tribunali nuovi, se non che per la durala 
della carica e per quella specie di superiorità e di 
non curanza che un generale di quella sorta di ai'-, 
mate , ed un magistrato legislatore di quella sorta 
d’impero dovea portar ne’giudizii. Freseduti poi que- 

( 1 ) L. i3 , D. I , i8 , de officio praesidis. 

'(a) D. 11. Il et la ibid. 
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sti da puri giurccousulli , la coi gloria nasceva sola- 
mente dalla scoperta di un misfatto e dalla punizion 
precisa e graduata de’ loro autori e de’ complici , le 
cure e le sollecitudini della inquisizione dovettero esr 
sere necessariamente più circospette e individuali : il 
mestiere , non die l’ uGzio di quegl’ inquisitori era 
questo soltanto. 

i38. CkÌstiako Touasio , fiso nel pensiero die 
non dettati universalmente delle cose stesse e dalle 
necessità civili , ma inti-odotti dall’ accorgimento poli- 
tico per servire di coperte vie ad alcuni legislatori , 
fossero stati l ’ inquisizion generale ed il procedimento 
di ufizio 5 sostiene che quel conquirat , conquirere 
debet di Ulpiamo dinoti semplicemente vigilare , in- 
dagare , scrutinare ; non mai però passare al giu- 
dizio senza legittima accusa (i). Ma ciò ripugna alle 
parole , conquirere et in eum caùmadvertere ; ri- 
pugna alla storia ( 3 ); ripugna al senso della parola con- 
quirere , ad onta che il dotto uomo ci rinvia in gene- 
rale a’ lessicografi , come se costoro sostenessero la si- 


(i) De origine processus inquisitorii , oap. 38 . 

(1) E particolarmente agli atti da’ martiri. Gibbon , 
cap. 16. 
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gni6ca2ÌODc ch’c^U dà alla voce. Conquirere presso 
di essi è appunto investigare generalmente c jier tut- 
to (i), investigar d' uiìzìo (a) , investigare con cir- 
cospezione e segretezza ( 3 ). Gli esempi dell’ anticliità 
cb’ egli all(^, sono relativi alla discussion delle pruo- 
ve che iu quaà sempre pubblica , nem alla investi- 
gazione che fu quasi sempre segreta. Solamente a 
avverò quello che la natura degU avvenimenti detta- 
va , che nata ex rebus ipsis la instìtuzione , la po- 
litica poi se ne serviva ^ e le dava forma a suo modo. 

189. Se dunque prima per i reati comuni in poche 
classi di misfatti , e per pochi - uomini , e solamente 
nel perìmetro della gìurisdizion pretoria di Roma non 
venivano i magistrati ad inquisizioni generali ed a 


(1) Conquirere undique , Cic. off. Ili , 33. — Conqmri 
tota provincia, Cic. in Verrem, VI , ig. — Conquirere terra 
inarique , Cic. fam. V , 9 . 

( 2 ) Quindi allor die i cittadini ul/ro nomina dahant per 
arrollarsi all’ armata , dicevasi semplicemente delectus : allor • 
che ne' grandi pericoli dello stato la requisizione era forzata c 
si facca di uflzio , dicevasi conquisitio. Cic. de prov. cousui. 
cap. 2 . — Liv. XXIII , 3z , sub. fin. XXV , 6 , ad fin. 

(3) Quindi conquitilor ed exploraior sinonimi. Pìaut. 

Ampli, in prol. G5. ^ 
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procedimenti di ufizio^ sotto gl’ imperatori lo une e 
gli altri a tutti i misfatti si estesero : sistema che ac- 
quistò tutta la consistenza a’ tempi di Costantino. Ma 
nella imperfezione delle leggi penali, si rendettero allora 
di fatto e per la forza della giurisprudenza , straordi- 
narii tutti i reati, comecché nel dritto fossero rima- 
sti distinti iudicia puilica da crimiiia extraàrdi- 
naria (i). Quindi renduta tutta arbitraria l’applicazion 
delle pene , questa inquisizione dovette divenire assai 
più arbitraria ed inquietante. L’imperatore istesso, dopò 
venticinque anni di regno , deplora la venalità e la 
oppressione che si usava nell’ ammiuistràzione della 
giustizia , ed esprime col più ardente sdegno che l’ u- 
dienza de’ giudici , la spedizione e la dilazione delle 
cause erano pubblicamente vendute o dal giudice me- 
desimo o da’ ministri del suo Uibunale ( 3 ). Ma la ri- 
petizione di leggi impotenti e di minacce inefficaci 
dimostra la continuazione , e forse anche la impunità 
di questi deUtti (3). 


(1) Ciò è dimostrato sopra con le LL. 11 e i 3 , D. XLVIII, 
19, de poenis , e piu ainpiameute lo abbiam dimostrato nel 
nostro trattato delle giurisdùioni ^ I. § 181 e segg. 

(2) L, 1 , cod.‘ theod. I, de officio recloris provinciae, 

( 3 ) Gibbon , cap. 17. 

i3 


/ 
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i4o. Ultimo stato. — Uà Costantino fino al 
ritorno della bartarie in Europa , 1’ avvcnimcuto il più 
importante in ordine a’ giudizi!, è la pubblicazione del 
codice giustinianeo. Quanto fossero insufficienti i ti- 
toli ne’ quali Giustiniano raccolse le leggi penali , ne 
abbiamo già ragionato nel nostro trattato delle giu~ 
risdizioni. Invano ei vietò ogni tomento ed ogni 
intérjiètrazione lasciorem re et personis (i) •• i bi- 
sogni civili , a’ quali egli non soddisfece. , non eb- 
bero altro soccorso che la giurisprudenza , e que- 
sto; soccorso fu anche solennemente sancito da lui. 
Xia pianta de’ magistrali fissata da Costantino c la in- 
fluenza diretta del poter sovrano c della giurispru- 
denza ne' giudizi! , rimase fino all’ ultimo. Ma non 
era più il tempo de’ Papiniani ne de’ Ulpiani ; e già 
la invasione de’ barbari in molte province dell’ impero 
riproduceva e rimescolava alle forme civili la magi- 
stratura armata de’ generali degli eserciti , fin tanto 
eh’ ella divenne nuovamente universale co’ Goti , e 
co’ Longobardi ; quando in fine , spenta ogni civiltà, a’ 
giudizU di Dio ritornammo. 


(i) Non solamente' egli vietò ogni comento , ma sottopo- 
sto i coneutatori alla pena del falso. Praejat. digest. Il, $ 21 . 
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Ma i prindpii della nuova dviltà vennero 
molto affrettati ^da’ monumenti e dalle leg^i non mai del 
tutto obbliati del romano impero^ e più assai' dalla in- 
fluenza della religion cristiana. — Le' memorie' di Ro- 
ma, e la luce delle sue leggi già raccolte in un cor- 
po , erano state piuttosto ecclissate che spente; e non 
appena veqnero esse a risplendere nuovamente in Eu- 
ropa, il loro effetto , ove più, ove mèno:,<fn ra- 
pidissimo ed universale. I giureconsulti del secolo di 
Adriano e degU Antonini ricominciarono, quasi redi- 
vivi, a dettare tutte ad un colpo quelle regole di, 
tà naturale che Roma conobbe si tardi ; ed i re ed 
i popoli avidamente le accolsero. — Sublime era poi il 
concepimento di Cicerone che f intero universo, uomi- 
ni e dei , non formino che una immensa repubblica , 
e che tutte le ìnstituzioni positive , quantunque mo- 
dificate dair accidente e dal costume , debbano, esser 
tratte da quella norma dal retto , die la divinità . ha 
in ogni cuore stampata ; e su questa idea prindpale 
ei poggiò il suo trattato de re publicai idea in lui ve- 
duta da molti e particolarmente da Gibbon , e rendala 
più chiara dopo lo scoprimento fatto non ha guari 
dall’illustre Mai di buona parte delle cose perdute 
di questo libro. ISIa la religione cristiana c quella che 
celebra , come un precetto divino , questa umanità 
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universale^ oggetto altissimo di quasi tutte l’ epistole 
di S. Paouj, e che fu |)OÌ l’ idea fondanientalc, e non 
ben da tutti conosciuta, del poema di' Dante. 

143. Cosi le leggi puramente arislocratiche del 
■primo staio di Roma ebbero presso di noi un assai cor- 
to periodo. Federico con mano assai forte statuì leggi, 
per quanto potette , uguali per tutti : i giustizièri 
furono sostituiti ai presidi romani ( /, § 228 ). Ma 
chi non ammira la sua sapienza in determinarne le 
facoltà con una forza e precisione propria delle gran- 
di anime, superiori a’ lor tempi? Per i soli misfatti i 
quali attaccavano la cosa pubblica egli permise la in- 
quisizione generale e perpetua ( i ) : chi jx)i era sco- 
perto in questa , veniva suggettato alla inquisizion 
speciale ed al procedimento di ufiziò{ì).' Se. fossimo 
andati con questo passo , le leggi di una compiuta 
civiltà avrebbero presso di noi precedute di molti se- 
coli quelle di ogni altro [>o{)olo. Ma i cangiamenti di 
dinastia ei riportarono indietro con gli usi meno civi- 
li delle altre nazioni. Le lettere arbitrarie de’ re an~ 


(1) CoDst. Jnquisiliones generales , I , 53 , de inquisì- 
tionibus facìendis. 

(2) Const. Hi qui per inquùiUones nel til. med. 
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gioinì ; quindi Io spinto emiuGBtemenle beunonalg 
àc)re aragonesi , del quale questa dinastia, fii vitti^ 
ma ; in d lituo il governo viceregnalc apportarono 
quella coulusionc nelle giurisdizioni , della quale ab- 
biamo nel nostro trattato delle giurisdizioni ragiona- 
to (/, § 282 ). Redit animus^ per servirmi della 
espressione di ^Tacito , all’ avvenimento dell’ immorta- 
le Re ^ CARLO BORBONE. La storia de’ magistrati 
sotto questa Dinastia, e l’influenza di una colta giu- 
risprudenza ne' giudizii, è stata pure nel trattato me- 
desimo da noi discorsa ampiamente. 

i4^- Solamente è da rammentare ciò ebe sopra 
abbiamo accennato , che il giudizio de’ pari si trova 
conservato in certo modo presso di noi fino a’ tem- 
pi della domiuazione de’ Normanni ( § .^3 ). Fedehico 
poi concesse per privilegio a’ baroni ciò che prima era 
un dritto comune delle sole persone che diffinivaBO 
in un giudizio pubblico i loro dritti. Egli stabilì che 
le cause penali de’ baroni del regno si decidessero nel- 
r assemblea Je’^ loro 'p^in , i qùali ritennero, come per 
transazione, il primiero poter giudiziario contra quelli 
che apiMurtcuevaao alla loro politica condizione (i). 


( 1 ) Const. Ut wiiversis, I, 4.7 > de. servando honore co~ 
mitiòus. 
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C:k:XLO D* ANGiò sacccdato alla casa sveVa, consèrvo tal 
privilegio per rendersi' affezionati i baroni (i). Gli 
•Aragonesi non osarono ' cangiarlo ; e per giudizio dei 
pari iii giudicata la famosa congiura contro Ferdi- 
WANDO I (a). Ferdutando il cattolico cominciò a 
regnare , con accordar questa grazia (3). Di questa 
I però non rimase che- l’ombra sotto la Dinastia Bor- 
bonica , quando veramente può dirsi cessata V aristo 
cràzia baronale. — Il giudizio de’pan rende di neces- 
sita più circospetta e meno arbitraria l’ inquisizione e la 
instruziouc, la quale vi debb’essere sottoposta alla cogni- 
zione di uomini che non hanno interesse a tenerla per 
vera , anzi spesso vi hanno mi interesse contrario : 
esso fu il vero germe della distinzione, qual noi l’ab- 
biamo, dell’ nlizio d’ instruttore da quello di^ giudice, 
f > i44* detto è dimostrato con pruo- 

Ve di fatto , ' che arbitrario è sempre il processo^ non 
die V instr azione delle pruovej quando incerto c quasi 


(i) Gap. item statiùmus. 

I (z) Camillo Poeuo ci conserva i nomi di questi parij 
a' quali vennero aggiunti tutti i giudici della cittk , ma sola- 
mente con voto consultivo. Lib. 3, pag. i88 , ediz. di Na- 
poli del 1724) per Benvcnulo. 

(3) Grazie del 3o gcnu. iSoy, cap. i5. 
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in istato di guerra interna è il principio del governo , 
come dalla prima Roma vedanmo lino ad Adriako. 
Calmati gli spiriti sotto una forma certa qualunque, la 
<|ua1e non sia facile ad esser turbata da fazioni, il pro- 
cesso prt*nde anche una forma certa, corrispondente alla 
natura del governo già stabilito. È dimostrato anco- 
ra che varia è T ìndole della inquisizione e la forma 
della instruzione, non solo secondo die varia è l’ ìndo- 
le delle leggi {lenali, ma anche secondo che vaj io è il 
magistrato cui è dato appUcarle. — Una terza causa di 
varietà nasce dalla persona deW attore , e dall’ in- 
fluenza di essa - ne’ ghulizii penali. 

S E Z. IX. 

Terza ciuisa di differenza ne’ poteri dell* instrut- 
tore e nelle forme della instruzione . — Dritti ed 
’ . autorità dell’ ateusatore. 

' , i45. Quando la pena non è che una vendetta 

deU’ollèso , un puro sconto , un compenso , un con- 
trappasso dell’ingiuria, ugualmente che quando ninno 
ha facoltà da se, nè autorità pro]iria di prender cura 
della cosa pubblica , non che de’ giudizii , può ne* 
processi penali aversi pai le principale , campione , 
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avvocato , attore , querelante, cd anche denunzian^ 
ie ; ma vero accusatore non mai. Intendiamo sem- 
pre per accusatore chi non astretto da causa perso- 
nale , deduce nell’ interesse pubblico un reato, e per- 
severa fino all’ estremo > nell’ accusa di cui egli guaren- 
tisce la verità (i). 

146. Perchè non astretto da causa personale, 
r accusatore agisca nel solo interesse pubblico , que- 
sto debb’ esser tanto e sì generalmente sentito, che al 
primo commettersi un misfatto , possa tosto , senza 
interesse privato, suscitar volontarii e veri difensori 
di oggetto così generale. Ma essi non sarebbero che 
delatori , se non potesser far altro che denunziare 
il reato senza facoltà di obbligare il reo a venire in 
giudizio, e di obbligare il magistrato a giudicarlo. Ciò 
«uppone non solo un dritto di vigilanza , ma anche 
una potestà scambievole di un cittadino sull’ altro. 
Accire, siccome abbiamo osservato , diede nome al- 
l’ accusa ; ed il nome stesso ci spiega una spezie di 
autorità superiore, o uguale almeno, la quale daU’flo 
cusalore si spiega sull’ accusato , eh’ ei cita ed ob- 


(l) L. 3, C. IX , I , qui accusare non portoti, et ibi 
Cui. £(lit. ueap. Hi , i368 tt i36g. 
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Lliga a venire in giudizio. Mauro Servio » non dà 
che questo senso a tal voce (i). Sarebbe pero un di- 
struggere ogni dritto , se all’ accusatore si desse a 
sua voglia il potere di obbligare l’ accusato a stare 
in giudizio con tenerlo in custodia. Quindi il dritto 
in costui di caUeire damnationem et de se statuere; 
e s’ ei ciò non fitccia , il dovere di comparire , ma a 
pie libero , in giudizio. i 

147. Perchè però non nasca il sospetto , che 
r accusatore con un tal dritto non mascheri le ven- 
dette private , dee esser certa la parte eh’ ei prende 
nella conservazione dell’ ordine. Or una legge che pre- 
sumesse indistintamente in tutti una tanta virtù, non sa- 
rebbe fatta per uomini. La parte del popolo che non 
ha di dritto, o non mostrasi nel fatto degna di alcuna 
autorità alle pubbliche faccende , turberebbe lo stato 
e la pace degl’individui, se avesse da sè la facoltà indi- 


,(i) In Viro. ^en. I, 4 >«> — Lorekio valla, il Zoilo 
amaro de’ suoi tempi , come Io diffinisce il Buonafede , nel 
VI, i3, elcgant. riprende Servio con poca filosofia, quando 
gli cita a fronte molli autori che fanno uso della parola ac- 
cusatore dall’ inferiore al superiore. Qual voce , pariicolar- 
mentre se è formolaria e legale, ha conservata esclusivamente 
la sua primitiva significazione? 
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stinta di menare in giudizio chi vuole. Ecco perchè do- 
tÙu(]Uc si è ammessa la libera accasa nel senso da noi 
spiegato, si è richiesto in primo luogo di dritto^ che 
Taccusitore fosse partecipe del governo : cosi si ave- 
va in lui una premnzion legale dell’ iutercìsse eh' 
t^li • aveva ' al mantenimento dell’ordine civile: in- 
teresse pubblico , eli’ era in lui il primo degl’ inte- 
ressi suoi proprii c iiersonali , perchè il suo stato jJOr 
litico r ne dipeudeva. Ma ogni presunzione cede al 
fatto contrario. Quindi in secondo luogo si richiedea 
di fatto' \ che le sue qualità intellettuali e morali non 
i^hciilisscro questo dritto. 

- ■ > i 48. Data questa potestà nel fine àeU’ interesse 
pubblico., ne nasce il dovere perseverar nell accu- 
sa fino alV estremo , e guarentirne la verità. Altri- 
menti una cosa sì grave potrebbe ridarei r»d un giuo- 
co ' di capriccio. Ma chi vorrebbe obbligaisi a ciò, s* egK 
non avesse una parte attiva e sommamente influente nel 
giudizio? Quindi V inslruzione , o almeno la maggior 
parte di essa dee rimanere nelle sue mani: la legge dee 
dare a lui la facoltà d’ iuq'uciire , e di raccogliere a 
suo grado i dociiinenti c i testimoni , e d interrogar 
questi a Suo modo. Se d’interesse pubblico è in que- 
sto stalo aprire un cnnipo facile alle accuse legittime, 
c se do |)0 il primo allo volontario, ella impone 1 ob- 
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bligo all'accusatore di perseverarvi fino alla sentenza , 
ella dee somministrare a lui, senza poterne essere fra* 
stornato , tutti ' i mezzi corrispondenti a tal fine. 

149. Ecco perché in Roma V accusatore era forse 
assai più che magistrato. Oltre che non poteva esser 
altri che uno partecipi della sovranità ^ in lui si 
desiderava innocenza so mm a di vita , accorgimento', 
segretezza , fermezza , autorità ed influenza sull' opi- 
nione puhbhca, autorità ed infinenza nel governo (1). 
Autorità è diffioita da Dan!te nel Convito : ciò 
che rende P uomo degno di fede ' e di ubbidienza. 
Gli accusatori dovevano averla duplice ; T una era 
inerente a’ loro dritti politici; l’altra nasceva: dal- 
le virtù' personali. £ così potea con sicurezza affi- 
darsi ad essi ' una parte della inquisizione , senza di 
che Vaccusa si riduce sempre a denunzia., suggetta al 
talento di un altro che fa da inquisitore. £ quello 
era il vero carattere del processo accusatorio. Ogni 
altro, benché cominci dalla libera accusa, se non porta 
seco tutti questi poteri nell’ accusatore, è un processo, 
misto die piega all’ inquisitorio a proporzione die vien 
diminuita in lui la facoltà d instruire e di pto- 


(1) Cic. divin. in Coccil. , cap. g et seqij. 
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sostaTC a suo modo lepruove instruite. Conseguenza 
di ciò è che nel processo accusatorio 1’ inquisitore 
dcbb’ essere direrso dal giudice , ed il segreto della 
iostruzionc, ristretto in un solo, debb’ esser più for- 
te; ma l’ accusato è libero fino alla condanna , uè può 
essere .innanzi ad essa arrestato, se non quando ricusa 
di comparire in giudizio , o statuir di se egli stesso. 

> i5o. L’abuso di questo dritto obbliga il legisla- 
lorè a circoscriverlo e : limitarlo con forza. Siffatti li- 
miti posson essere o relativi alla persona , o alle 
forme., o agli ometti delle fabe accuse. — Intorno alla 
persona molti ne imposero i Romani: essi sono nu- 
mérati diligentemente dal Fil.\is6ieri. A noi giova in- 
dicarne .t un solo , quello cioè per cui era vietato di 
accusare per proccuratore, in un paese ove le stesse fa- 
coltà giudiziarie potea no spesso delegarsi: tanto n’era 
inerente alla persona e proprio 1’ ufìzio. Il querelan~ 
te all’incontro ben potea deputare, un proccuratore, 
t i5i . Per le forme, il primo atto dietro le sommarie 
indagini era V inseritone ; questa esigeva molte so- 
lennità, duranti le quali l’accusatore non era ammesso 
in iudiciale secretum osia all’udienza del giudi- 


(i) L. pen. C. XI, a, de accusmiionibus et inscriplioni- 
lus. CuiAcio saggiamrDte avverte che questo titolo avrebbe 


I 
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cc. Dopo quest’ atto , sopita ira , et per haec spur 
tia quibus exequiintur inscrìptionis solemnitatem^ 
mentis iranquilUtate recepia , omnes ad supremau 
ACTioNEM veniant cvm mente et coNsjtjO; (t) : 
parole gravissime che mostrano la ragione, il fine, cd 
il modo come quest’azione meditata ed irretrattabile 
poteva obligarc un cittadino a presentarsi in giudizio. 
•Questo era detto subscriptio in crinien , cd allora 
T' accusatore , che aveva avuto tutto il tempo di , co^ 
:noscere cum mente et consilio il meiito ddl’ aliare , 
era ammesso in secretarium iudicis, in iii^udale se- 
cretum. Quanto più si affievolisce 1’ amore -deh ben 
pubblico, tanto debbon più crescere le forme dell’ ac- 
cusa. Ma allorché o quello manca del tutto, o è pe- 
ricoloso alla cosa pubblica 1’ aspettare con tanta so- 
lennità un accusatore , sempre vi è bisogno del pro- 
cesso inquisitorio. Così naturalmente si estende il 
potere degl’ inquisitori - magistrati , e manca quello 
inquisitori-accusatori \ e l’importanza dell’og- 
getto, c la necessità dell'esempio pubblico è la mi- 


dovnto dire , de inscriplionibus et accusationibm , essendo 
1 ’ inscrizione allo preambolo all’ accusa. j 4 d h. t. edit. neap. 
IX , 1374 , E. 

(1) L. 5 , C. ihcod. de accus, »t ùtscr. Cui.’ I. c. 
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sura del potere di arrestare i rei anche nel corso del- 
la instruzione. Se non che, a proporzione dell’aiTare e 
de’ dritti politici dell’ imputato, ciò si esegue o in car- 
cere , o con custodia militare , o con consegua , , o 
con cauzione. i ' i. j 

' iSi. In ordine agli effetti delle false accuse \ 
questi divcrsiBcano secondo che cangiano i poteri del 
l’accusatore, e non essi la dilEnizione e le pene del- 
ia calunnia. — Ne’ primi sei secoli di Roma (i)‘, 
la pena àd falso testimone era severissima ed una: 
saxo depeitor ( 2 ); ma non vi era pena particolare, 
nè, si era, latto un reato a parte della calunnia del- 
l’ accusatore. Calvitur nelle XII tavole era di dii 
temporeggia e sfugge il giudizio, non di chi, serven- 
dosi del suo dritto, instìtuìscc un’accusa (3). Siccome 
però dii proponeva un’ accusa avea dritto d’ instru- 
irla di pruove , così falsa accusa e falsa instruzio- 
ne eran anomml; e se la instruzione era falsa , egli 
veniva punito per questa.; nel che consisteva falsuni 


( 1 ) Noi qui , come in molti aitri altri oggetti , ci di- 
partiamo alquanto dalle opinioni ricevute , e particolarmente 
da ipella del nostro Filahoieri. 

(2) GrAvima , de or. iuris , n , 59. 

(3) Idem , ibid. II , 65. 
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crimen inslruere,' L’ azione falsa dunque non consti- 
tuiva allora un reato per se stessa. Manlig Capi- 
tolino per eccitare a sedizione il popolo contro i 
padri , andava dicendo che molti fra costoro vi ave- 
vano usurpato il danaro che si era adunato ,pcr dar- 
lo a Galli , .c qua c là seminava opinioni sinistre 
contro di essi : la qual cosa dispiacendo al seiiiUo 
e parendogli di momento e pericolosa , creò nn dit- 
tatore , perchè ci riconoscesse questo caso e frenasse 
l’ impeto di Manlio : il dittatore lo citò ad accusare 
presso chi fosse questo tesoro (i); il che mostra che 
dato il drillo della libera accusa, questa diventa nu dovc- 
■re per chi conosce il reato. A questa citazione Manlio non 
rispondeva pai-ticolarmcntc , ma andava fuggendo (s), 
tanto che il dittatore lo fece mettere in carceri come 
calunniatore (3); ma non già nel senso di aver! pro|)o- 
sta una falsa accusa giudiziaria ; che niuna . egli ne 
avea proposta; nel senso bensì di tron Volerne popono 
alcuna, c di prendere altre strade insidiose , e , non la 
legale del giudizio. Si calvitur^ pedetn endo incito^ 


(1) Liv. VI , t6. 

( 2 ) Questo è calvitur, cioè moralur et Jruslralttr. L. a33 
de verb. sign. — V. Menacium , Amoenil. iuris , cap. 3g. 

(3) Discorsi sulla prima deca di, Livto ,1,8. 
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era uuo de' carmi dccemvirali (t). Allora cominciò 
contro di lui la inquisizion d ujizio , 2’C*' conoscere 
qua mente egli andava seminando queste voci , il die 
jiotcva renderlo reo, non [liù di calunnia^ ma di per- 
duellione; e questo processo inquisitorio di perduel- 
lione fu il primo giudizio da cui Manlio rimase asso- 
luto dal senato; ma fu genne del secondo ove fu con- 
dannato. > 

i53. Spiegate poi in casi minuti dalla giurispru- 
denza le leggi , il campo dell’ accusa divenne più va- 
sto ; molti atti im^iortanti d ’ instruzione , ignoti o 
troppo grezzi in tempi meno colti, dovettero neces- 
sariamente deputarsi a magistiati ; c non guardandosi 
più il solo fatto materiale , era facile all’ accusatore 
fraudolento inquietare e compromettere l' innoceute 
senza bisogno d ’ instruire un processo manifestamente 
falso. Allora fu die della falsa accusa si fece un mi- 
sfatto a parte, indipendente ìSloWa falsa instruzione delle 
pruove\ 0 calvo caluninia, dalla significazione di fug- 
gire il giudizio , passò a quella di averlo dolosamen- 
te provocato. Quindi la legge memmia o remmia, non 
prima del settimo secolo di Roma ( 2 ), statuì la jicna 
1 

(1) Endo per in, cioè iniicilo. Gravina, de or. iur. II, 69. 

( 2 ) Ottomano la fisia al G43 di Roma. — V. Gra.viha, 
de or, iurii , III ,108. 
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dell’ infamia cd il marchio in fronte a’ falsi accusatori, 
salva sempre la pena antica della falsa instruzione delle 
pruove. Ed allora si previdero i nuovi reati di pre- 
varicazione e tergiversazione (i). 11 tempo però del- 
la prima pubblicazione di queste leggi , epoca di sc-^ 
dizioni e di massima corruzione , non meno che la 
qualità della pena fatta per degradare l’ uomo non 
pure dalla dignità civile , ma dalla umana figura , 
mostra chiaro che il suo oggetto fu di allontanare 
dall’ esercizio della libera accusa i tanti che allora de- 
turpavano il sovrano nome di cittadino romano. Stru- 
menti di perfidia e di pubblici affanni esser poteano 
costoro , ma non mai persecutori del reato [ler ser- 
vire al ben pubblico. E ciò ne convince maggior- 
mente che il processo accusatorio non può stare che tra 
i magnanimi pochi a chi 7 ben piace', principio ce- 
lebrato in più d’ un luogo da Cicerone e da Tacito. 

i54. Finalmente cangiato il governo, cd attaccata 
la stessa idea alle due voci suddito c cittadino , la 
sola tenacità degli antichi usi conservò sino all’ ultimo il 
diritto della libera accusa. Ma l’ accusatore non potea 
più avere autorità propria ad instruire : tutta l’ instru- 

(i) Tot. tit. dig. XLVIII , i6, ad senaluscons, turpil- 
lianum. 
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zione, «omr ogni allo ledale di giustizia , era solaincnlt; 
dei magistrato. La iilicra accusa dunque non diventò 
veramente che una libera denunzia. 

i5S. Questa poi riuscì assai grave, allorché quan- 
to pillerebbe la cura di ritirare al principe tutti gli alti 
giurisdizionali, altrettanto diminuì quella della libertà 
individualo. 1 primi processi inquisitorii non furono 
che |)cr reati capitali; anzi per quei soli chemf sum- 
nuun rem publicam pertinebarU\ ed in cpicsti l’ arre- 
sto de’ rei nel corso della instruzione era di dritto ; 
prticolarmcntc ne’ casi , ne’ quali in un gran jtcricolo 
potea temersi non meno la lor presenza libera , che 
la iuga. Esteso poi il procedimento di ufizio a tutti 
i misfatti, anche il dritto di arrestare i rei , al di là 
di ogni necessità vera , vi si estese nella inquisizione 
e nel corso del giudizio. Il modo del loro arresto , 
sia chiudendoli in prigione , sia consegnandoli alla cu- 
stodia diligente sì, ma moderata de’ soldati, sia com- 
mettendoli a mallevadori e talvolta anche a se stessi, 
era determinata dall’ arbitrio del magistrato supcriore. 
Ne’ reati poi , ne’ quali un accusatore preveniva ogni 
sollecitudine de’ pubblici ufiziali ed ogni inquisizicme di 
ufizio^ siccome la vastità delll impero rendea facile il 
nascondersi agli occhi della giustizia, e uiuna politica 
dillèrenza j>ortava seco il vivere in Roma , o in Co- 
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Aantinopoli , o altrove , cosi avvenne , che per non 
rendere illusorio il giudizio, fu dato all’ accusatore il 
diritto di esibire il reo , e farlo custodire in carcere. 
/n quacunqae causa sive accusator exislat , sive 
ewn publicae soUicitudinis cura perduxerit .... reo 
exhibito. . . . remaneat Jìda custodia. Così nel 3 20 
scrivendo Costantino (i) , uguagliava il procedi- 
mento accusatorio all’ inquisitorio ; dritto terribile , 
ebe nel 365 fu confermato da Valentiniano (a). 
Se ne immagini l’abuso. Ciò indusse Teodosio nel 
38o a stabilire contro i calunniatori la pena del ta- 
glione. Egli anzi statuì che non si permettesse 1’ ar- 
resto deir accusato , se non quando l’ accusatore non 
solo si fosse trepidante stjlo (3) obbligato anch’ egli 


(1) L. 1 , Cod. theod. IX, 3 , de custodia reorum. 

(2) L. a, Cod. tlieod. IX, a, deexib. vcl transmil. ras. 

( 3 ) Si noti la frase. In altri (empi , non con tremante , 
ma con forte e sicura mano da fortissimi e potentissimi gene- 
rali ed nomini di stalo contro nomini potentissimi e scellerati 
si soscrivevan le accuse. Ma i tempi di Teodosio non aveva- 
no più late regem un picciol numero di cittadini , fra’ quali 
soltanto il processo accusatorio si ammettesse ; latissime rex 
era un solo; e cittadino e suddito dell imperatore era in tutti 
lo stesso. 
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in poennm reciproci , ma forse entrato in carce- 
re con lo stesso accusato : costui si doveva pari 
cum accusatore fortuna retinere , donec rejypcrerit 
ycognilio celebrata discri men (i). Qual uomo onesto 
però, nella generale non curanza della cosa pubblica, 
avrebbe voluto esporsi a questo cimento ? Così la li- 
bera accusa divenne un mezzo di vendetta ^ler gli uo- 
mini i più perduti ; ed il solo processo inquisitorio 
prevalse , tranne per chi la ingiuria sua o de’ suoi 
peiseguitava: caso nel quale si diede spesso luogo al- 
la scusa del giusto dolore (2). 

(i) L. 3, cod. — E qui è da avvertire che tanto era in 
quei tempi perduta la forza della primitiva significazione della 
voce accusator , che l’ imperatore usa come sinonimo di essa 
quella di insimulalor. — Simulare è fingere , o sia dire o fare 
cose simili alle vere. Quindi simullas fu odio mascherato di 
anichevoli apparenze ; e insimulnrc apporre un reato a chi 
ha apparenza d’ innocente , sia che ciò si faccia con voci 
disseminate nel pubblico , come chiama Livio insimulala 
/urti invidia le dicerie di Manlio ; sia che si faccia denun~ 
ziando , sia che si faccia accusando. Giusximano nella 1. 2 , 
C. IX , a , (fe exhib. et trans, reis , rende insimulator pie- 
no sinonimo di accusator. 

(i) V. Mattaei de crim. ad lib. dig. 4^ , tit. , 
cap. 3 ; il quale però , come Filancieri , fa un solo siste- 
ma di latta questa storia, conciliandone con la {jiurisprudcn:,a 
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1 56. Oggi ogni accusa è uelle mani di un magistra- 
to; nelle mani di un magistrato è ogni instruzionc di pruo- 
ve. La calunnia dunque del querelante o denunziante 
è poco influente nel giudizio, tranne il caso della con- 
spirazione sua con l’ instruttore, o co’ testimoni corrotti 
da lui ed impegnati a dire il falso. Quindi oggi ri- 
torna grave contro di lui , come ne’ primi tempi , la 
pena della falsità de’ testimoni corrotti; e questa falsità 
è punita severamente secondo l’oggetto, e secondo lo sta- 
to del processo in cui è scoperta. Ma la calunnia sem- 
plice rimane nel camttere d’ ingiuria , aggravata dal 
tristo uso di un mezzo sacro e sotto ogni aspetto ri- 
spcUibile. 

\5']. SI avverta però che stabilito oggi un pub- 
blico accusatore come instruttore egli stesso, e capo 
di ufiziali pubblici inslruttori, sarebbe un eccesso, se 
tutte le in(|uisizioni dovessero cominciarsi di itfizio. In 
molli reati di picciola importanza per l’interesse pub- 
blico, un indistinto procedimento di ufizio turbci cbbe 


Te parli che non possono stare insieme nel medesimo tempo j 
tal che molle cose che egli e Filangieri dicono qual sistema 
romano , sono opinioni di Carpzovio, di Claro e di altri , » 
quali diminuendo ed aggiangen-’o a ciascuna di queste leggi ,, 
le 1.3uno conciliate. 
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la pace pubblica e delle Suniglic. Questi presso di noi 
non possono essere giudizialmente perseguitati che sulla 
instanza degli offesi. Ma questi casi sono aneli’ essi 
diiliniti dalla legge, e non si lasciano all’ arbitrio degli 
accusatori privati, come ne* tempi di Teodosio. Sempre 
però la inqiUsiùone , la instruzione , e quella eh’ è 
vera accusa, rimangono nel magistrato a ciò instituito 
della legge. Quindi in questi stessi casi la pena della 
calunnia rimane anche ncH’istesso carattere e con la 
stessa pena stabilita per gli altri , ne’ quali una falsa 
querela produca un vano procedimento di ufizio. 

i58. Da tutto ciò deriva, che la liliera accusa non 
può essere in tulli i governi, nè in tutti i periodi della 
umana civiltà. Ovunque ella si crede necessaria per 
aprire il giudizio, se si vuole che l’accusatore la proponga 
come ultima azione intentata cum mente et consilio, 
s’ ei debb’ essere risponsabile dell’ esito di questa con 
pene forti di calunnia, di tergiversazione, c di prevari- 
cazione, è necessario eh’ egli ne regoli i mezzi non solo 
con essere l’ instruttore del processo , ma con avere 
grande e presente influenza nella maggior parte della 
instruzione , anzi in lutto il giudizio. — Abbiamo 
[lerò guai'dato l’ argomento secondo la diffinizione del- 
V accusa , c sc-condo i diritti e gli ohbhghi dell’ ac- 
cusatorc in con isjiondenza con quelli AvM' accusato. 
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Guardiamolo ora ne’ particolari della stessa imtrw- 
zioncj secondo eh’ ella è inquisitoria o accusatoria, 
e secondo che l ’ inquisitore o è l’ istesso che il giu- 
dice , o è ristesse che YaccusaJtore , o non è l’uno 
nè l’altro. Così sezione seguente dar^ un triplice 
sviluppamento, e quasi una iliniostrazioue pratica di 
quanto (mora abbiala detto. 

( 

S E'Z. X. 

Quarta causa di differenza ne' poteri dell' inquisi- 
tore e nelle forme della instruzione. — Particolari 
della instruzione , secoiulo l’ autorità cui ella 
vien deputata. 

i5g. Pel' chiudere la nostra dimostrazione che 
presso i Romani il processo accusatorio non era nè 
poteva esseie il solo, ma il {liù generale e frequente 
era l ’ inquisitorio , sorge lo stesso Giceron£ , il quale 
nelle sue partizioni oratorie avverte suo figlio die 
molti erano i giudizi! ne’ quali possunt sine accusa- 
TiOME eadem controversiurum genera versori (i). 
E la peisona ed i poteri tlell’ iustruttore delle pruo- 


(i) Cjp. 32. 
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ve , coiùe le forme della instruzione , dovevan essere, 
od eran quivi diversi , secondo l’ indole di questo di* 
verso procedimento. 

160. Siccome i procer^t in^iz/jitoru cominciarono 
da’ reati che attaccavano la somma delle cose , cosi 
dii ne avea cura ed era capo del governo , siccome 
sopra abbiamo spiegalo , era inquisitore insieme e 
giudice del merito. E nel romano impero , solamen- 
te sotto gl’ imperatori si vide distinto l’ inquisitore 
dal giudice ; in modo però che non tutti gl’ inqui- 
sitori erano giudici , ma tutti i giudici erano inqui- 
sitori. Nd processo accusatorio poi era , è vero , 
inquisitore ed inslruUore lo stesso accusatore ; ma non 
pochi atti , ed i più gravi esigevan sempre l’ ufizio 
del giudice. 

161. Il padre di famiglia dunque, in qualità di ma- 
gistrato domestico, i consoli ed il senato ne’ reati la di 
cui cognizione in questo corpo si riteneva , i pontefici 
ne’ reati de polluiis sacris , i duci dell’ esercito in 
^u<alità di magistrati militari, i proconsoli , i propretori 
e quindi i presidi delle province , erano giudici , in- 
/quisitori , cd instruttori nel tempo medesimo. Il giu- 
dizio in cui troviamo con maggiori particolarità espres- 
so tutto il corso del procedimento inquisitorio in Li- 


I 
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rio , tJ quello de’ baccanali , ed in Sallustio quello 
de’ complici di Catilina. 

163. Nel giudizio de’ baccanali il console Po- 
stumio riceve la denunzia dd un giovinetto , e questa 
subito gli vien confermata da una donna. Compila le 
prime indagini , arbitris remotis (1) , e non solo si 
assicura delle persone de’ delatori (3) ; ma prende 
tutte le precauzioni , perchè non si alterino , nè si 
disperdano le pruove ( 3 ). Quindi riferisce le prese 
indagini al senato (4) : esse erano state generali sulla 
cora , più che speciali sulle persone ( 5 ). Fin qui lo 
storico usa la parola inquirere , quasi propria delle 
prime indagini , c della inquisizion generale. 

iC3. Il console allora postulai quaestionem d 


( 1 ) Anno 566. — Liv. XXXIX, cap. ii. 

( 2 ) Qtiuin indìces ambo in palesiate essenl. \biù. cap. i^. 

(3) FamUìa arcessiia ... ne fraudi ea res essei. Ibid.— 
Nel giudizio della vestale Minucia il pootefice le aveva im- 
pedita la manomissione de’ servi per poterli nella instruzione 
torlurare. Liv. Vili , i5. 

(4) Omnibus ordine exposilis , quae delata primo , 
quae ab se inquisita forent. Liv. XXXIX , i4- 

(5) Quindi ne fu rin;;.izl;.to, ignori rem cum singularitlu^ 
d.o investigasse. Ibid. 
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senato, senza che si fosse prcsenlalo alcun accusatore. Il 
senato la decreta extra ordinem , c ne crea quesitori 
gli stessi consoli , nominatim per la causa , ma in 
universum per ogni spezie di rei , così in Roma , che 
per tutta 1’ estensione dell’ impero. Da questo ponto in 
poi lo storico fa uso costantemente della voce con- 
quirere (i). La prima parte di questa cohquisizione 
era lo scuoprir tutti i colpevoli , riunire da ogni lato 
le j)Tuove , e perfezionare l' instruzionc ( 2 ) ; la se- 
conda era 1’ assicurarsi , nel corso della instruzionc , 
delle persone de’ rei (3). 


( 1 ) SaciTclotes eoruin sacrorum, Scu viri, seu foeminae 
tssent , non Rotnac modo , sed /mt omnia fora et conoitia- 
bulii CONQUIRI. — Sacerdotes eius sacri om;iri cobqcireheht. 

— Faticinos libros coNQUlREntJiT. IbiJ. cap. i 4 et 16. 

(a) Àule omnia ... de his qui coieriiU , coniuraverint- 
que . . . doncc quaestimes pcrjlcirvntur. Ibid. cap. i4 et 18. 

— £ qui auclie Nakui tiaducc quaeslionts in inslrusioni. 

(3) Dola opera est, ut primo quoque tempore comprehen- 
derentur. — Fugicntes a triumviris comprehensi ac reducti 
suni. Ibid. cap. i 4 et \q. — È noto clie triumviri rerum 
capitalium uou erano giudici nc iiislrullori , ma capi della for- 
za urmMa della polizia iuterna , i quali auebe carceris custo- 
diam habebant, el cum nnimadverti oporlcret , intcrveiUu eo- 
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i64- Molta parte di questa imtmùone fu da’ 
consoli commessa in Roma agli ediU^ ufiziali idlora, 
secondo che noi diremmo . di polizia amministrar 
Uva , e forse anclie ad altri magistrati c senato- 
ri : lo stesso si fece per l’Italia (i). Il nostro Mat- 
teo Egizio porta a maggior numero i settemila che 
a’ primi rumori si dicea che fossero i rei ( 2 ). Pron- 
tissimo e orribilmente sanguinoso fu l’ esito di’ ebbe U 


rum Jìeret. L. 2 , § 3 o, D. de origine iaris. — Oggi è que- 
sta una delle attribuzioni della gendarmeria. In questo luogo, 
anùnadverii è l'esecuzione per mano del carnefice. V. J, pag. 4 i- 

(1) Aedilibus curulibus imperarunl , ut sacerdoles eius 
sacri omni s conquirerent ; . • . aediles plebis videre ne qua 
sacra in aperto fi ere ni ec. cc. Ibid. cap. i4- 

(2) Coniurasse sopra septem millia rirorum ac mulierum 
dicebantur. Liv. ibid. cap. jj. —Il senatoconsulto , con cui 
fu chiuso questo famoso giudizio, venne nel 1G92 scoperto in 
Tirioio in Calabria e dall’ impcrator Carlo VI dato a co- 
nicntar all’ Egizio. Questo comenlario pubblicato la prima volta 
in Napoli , v'enne poscia inserito nel tesoro di Grevio. L’im- 
mortale re Carlo Borbone , senza ^>or mente a colui al quale 
questo era stato prima intitolato , ne rimunerò 1’ autore col titolo 
(li conte e con altri onori e ricchezze. Nobile ricompensa , 

e che V imiti , 

Ben degna , alcun magnanimo nipote. 

vCerus. 1 , 60. 
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giudizio: il iérrore fu tanto, che tutte le faccende coed pub- 
bliche clic private cessarono , e Roma diventò un deser- 
to (i). Poco dopo venne il famoso giudizio censorio di 
Catone il vecchio, uomo cosi asperi animi, et acerbae 
et immodicae linguae (a), che della sua severità non 
languì mai la memoria. Nell’ istesso tempo intervenne 
il giudizio di Quinto Nevio , il ^alc di ufizio con- 
dannò a morte duemila cittadini, c l’altro sangui- 
nosissimo dello stesso L. Postumio , il quale, inviato 
nella provincia tarentina , spense quasi tutta la classo 
de’ pastori per rapporti die si ebbero di una loro 
cospirazione , cd estinse ancora le reliquie ultime de’ 
baccanali. E notevole che molti rei giudicò egli stes- 
so , e molti coniprehensos Romam ad senatum 
misit (3). 

i65. Non così atroce nè dispotico , oltre ad un 
secolo do]) 0 , lii il giudizio de’ complici di Catilìna (4). 
L’ inquisizione però cd il procedimento iu quasi una ri- 


(1) Tanta Jugn ex whe jheta erat ut multis aclionet et 
rcs peribant . . . Solìtudo ec. ec. Liv. ibid. cap. i8. 

( 2 ) Liv. XXXIX , 4o. 

(3) Aiiuo 568. — Liv. XXXIX , 4i. 

(4) SallusI^ de hello calilinurio cap. 56 ad 58. 
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|)etiziorie di quello di Postumio. I delatori, i tcsli- 
luoni <xl i rei non vi furono mai intesi in pubblico. 
L’ arresto del pretore e de’ senatori compresi nella 
congiura fu eseguito con consegna c con libera cu- 
stodia : essi non furono mandati nel carcere che alla 
condanna. È notevole che in tempi migUori niuuo 
era insorto contro Sulpizio , Gemizio c Postumio 
q>er procedimenti assai più (ieri , nè li accusò di abuso 
di potere. Cicerone in tempi pessimi nc fu vittima. 
11 che dimostra la diversità de’ tempi, non del potere 
legale de’ consoli inquisitori. > 

166. In tutti i procedimenti inquisitorii e di 
iifizio , tanto era il potere del giudice , eh’ egli de- 
putava chi voleva per le parti della inquisizione alle 
quali egli per se stesso non era sufficiente. E nelle 
province , dove' il tribunale fu sempre permanente , 
il proconsole fissava ne’ capi-luoghi di distretto, o do- 
vunque a lui meglio piacesse , uno o più inquisitoli. 
Tali nc abbiamo sopra trovati nel processo di S. 
Paolo. 

1 67 . Finalmente sotto gl’ imperatori , i quali 
erano intesi a restringer sempre e far dipender da essi 
il potere de’ magistrati , vennero instituiti gl’ irenar- 
chi , gli slazionurii , gli agentes in rehus^ e molti 
alai cRitacissiini ufiziali di polizia ordinaria e giu- 
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diziarui ; ma in tanto numero e con tanti poteri , 
clic la inquisizion generale in alcuni tempi annichilì 
ogni spezie di virtù e di coraggio (/, § <75 e segg.). 
Adriano però li mise nella dipendenza dei giudice del 
merito ; tal che i loro interrogatorii fatti a’ rei , anzi 
tutte le loro indagini dovevano essergli rimessi (i) e 
ripetuti ex integro da lui (3). Vana è la quistione 
se una tal ripetizione si facesse in pubblico o in se- 
greto. Se si faceva per proseguimento d’ instruzione , 
ella accadeva certamente remotis arbitris ; se per la 
discussione delle pruove a fine di pronunziarvi , ac- 
cadeva in auditorio alla presenza di coloro che la ra- 
gion de’ tempi e la natura della causa esigeva ( 3 ). 

168. In ordine poi a’ processi accusatorii, l’in- 

(i) Sub elogio deducere in iudicium , 1. 38, C. theod. 
XIII , 5 , de navicidariis. — Desenorem auditum ad suum 
ducem cum elogio miitere , I. 3, D. XLIX , ^6, de re mili- 
tari. — Sub elogio ad dehitum mittere examen , 1. g, C. ihcod. 
•Vili', 8, de executorilus. — Mittere latrones cum elogio., I. 
6 , D. XLVIII , 3 , de cast, et exhib. reorum. 

(pi) D. I, 6, $ 1 , D. die cast, et exhib. reorum, 

(3) Nella I. i4 C. IV , 20 , de teslibus , si dice che il 
testimonio debba ad iudicis intrare secreturn, Gotofbedo ed 
altri ne argomentano il segreto con cui il giudice doveva udire 
i testimoni. Ma Cui agio aveva gih dimostrato che iudiciale. 
secreturn , o secrctariurn , non era altro che auditorium iudì- 
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sti uzione o riguardava gli atti solenni che non potevano 
ripetersi , o la semplice raccolta della testimonianze c 
de’ documenti. I primi , fra i quali la tortura , erano 
<'ssenzialmente del qiiesitore o del magistrato dqrutato 
da lui e dalla legge. Negli altri atti V accusatore stesso 
era , come abbiamo sopra osservato , 1’ inquisitore. 

1G9. Ne’ casi ne’ quali si dava luogo a questi 
pitrccssi , gli oflèsi si querelavano alla pci'suiia cui ricor- 
revano per l’accusa, come oggi al proccurator generale 
del re (i). Se non che allora la scelta della persona di 

cM t L. 3 C. 1 , 48 t de off. divers. iud. ; 1 . 16 C. IX , 
a , de aceus. ; 1 . a , C. XII , 19 , prox. sac. scrin. ). 
Quindi la confutazione di quest’errore non valeva le cure di 
■' Matte! c di Pacamo , che con tanta serietà lo combattono. 
Il segreto dell’ inquisizione nacque rebus ipsis dictantibus : e 
r uso ne risulta dagli altri luoghi di legge e dagli altri autori 
d;i noi già citati. Per lo che i testinooni intrahant iudìcis sc- 
crctum , arbitris remolis , quando venivano esaminati per la 
inquisizione : intrabanl iudicis secreium alla jfresenza del pub- 
blico , 0 almeno delle parti , quando servivano per la discus- 
sione. 

V (1) Scis haec ad me esse ddata. — ^ Siculi ad meam ji- 
dtm , quam habent speclatam , confugiunt- — Siculos a me 
petisse. — Accusari rogala sociorum. alque amkorum delcc- 
tus sum ab universa provincia , qià eius iuta forlunasque de-, 
fendermi. Cic. in Coecilium , cap. 4 5 5 i j 2 t>- 
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questo proccurator pubblico era libera , purcliè non si 
uscisse dalla classe che poteva esercitarne l’ulìzio : ma 
se molti erano gl’ interessati , o molti spontaneamente 
si presentavano per accusare , un giudizio preliminare 
sceglieva il più degno (i). Se più erano ugual- 
mente d(^ni , essi venivano come soscrittori, ì quali 
somministravano al primo i loro lumi e le pruove, e lo 
assistevano in giudizio (3). Accettato T uOzio una 
volta , non si poteva senza incorrere nell’ infamia e 
nelle pene sopra descritte, abbandonare. . 

170. Sciolto così il vero e degno accusatore dal- 
r impaccio degli accusatori falsi e dal gregge de’ cau- 
sidici temporeggiatori ( 3 ) , egli diventava il vero in- 


( 1 ) Così si faceva una prolusione che i Francesi direb- 
bero avant-jeu. V. Quistiliano lib. 4 j •> P*"* — E 

Cicerone stesso che dh alla sua orazione intorno a questo giu- 
dizio preliminard l’epigrafe di divinazione , nel corpo di essa 
Eon impiega che la voce tecnica , prolusione. Cap. i4- 

( 2 ) Subscriptionem sibi postulai , Ibid. cap. i4- — Nel 
giudizio di Murena , erano soscriltori dell’ accasa niente meno 
che Servio Sulpizio e Catone il giovine. 

(3) Sunt haec atque alia falsi accusatoris signa pemwlta. 
.... Ex ilio grege moraiorum qui subscriptionem sibi po- 
s'.ulant. In Goejilium , cap. 10 et i5. 
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struttore del processo , e spiegava quella che Cicerone 
stesso dice , vim quarti ei in inquirendo lex dot ( i ). 
La legge dunque gli accordava tutte le fiicoltà neces- 
sarie per inquerire ed instruire le pruove. — Quanta 
ed in quali termini circoscritta fosse questa vis in 
inquirendo , è un punto assai incerto della romana 
giuris2)rudcnza : Cicerone sostenne molte dispute so- 
pra i confìni di tal potere col governatore della Sicilia. 
Sa2>piamo solo che vi si dava all’ accusatore un termine 
corris])ondcnte alla natura dell’ accusa , e che in questo 
egli imprcndea viaggi , raccoglieva testimonianze e do- 
cumenti di ogni sorta (a), e ricco di questa suppellettile, 
veniva a congiungcrla alla parte instruttoria riserbata 
al quesitore , e con tutta la forza dell’ eloquenza spie- 
gava r una e l’ altra in giudizio. 

1 7 1 . Non si dee mai confondere in questi tempi 
r ufizio del delatore c dell’ accusatore. Ripetiamo che 
indice e delatore poteva esser chiunque ; una donna, un 


(i) Aedo secunda in F'errem , lib. i . cap. 6. 

(a) Quurn ego diem in Sicilia inquirendi perexiguum 
postulusscm ... ut omnium populorum , privatorumque li~ 
teras, iniuriasque cognosccrcm. . . publicis auclorilalibus oc 
tesdmoniis ec. In Verrem , actio prima , cap. a et 3. 

i5 
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ipei'vo, un iufAiuc; n spesso egli era di aiuto aU’ accusato- 
re (i); tal che il principale cangiamento che Tacito 
deplora nei giudizii , è che il delatore vi assunse spesso 
carattere ed onore di accusatore ( I , pag. Jio -, 
alla nota ). Ke’ giudizii sopra citati de’ baccanali 
a de’ complici di CatiUna troviamo delatori e non 
accusatori. 

172. Quando l’ accusatore non era a quel gra- 
do di pubblica opinione da noi sopra indicato , al- 
k>ra uno de’ soscriitori divenia suo custode , ond’ egli 
noli colludesse col reo. E famosa la risposta di Cicero.ve 
ik Gecilio, il quale almeno voleva essergli dato percu- 
.Mtode ; E di quanti custodi avrò io bisogno allorché 
ti avrò anunesso una volta presso i miei sgrigni ? 
Ciò ne mostra che un tal custode avea diritto di as- 
sistere a lutti i segreti della inquisizione. 

173. L’indole di questa /myuw/ra'one porla seco, 
M’ccome abbiamo più volte accennalo, eh’ ella dovesse 
essere tutta a carico. In secondo luogo ella doveva 
cSscrc accouijUgnala da grande circospezione , c tutte 


. (1) Si libi iKDiciuM postidas dori , concedo , si id 

le.ge peKmiltiliir , coù diceva Ciceiiome a Cecilia il quale 
gli di»j(uUuc r onore di essere iic*«sa(urc. Div. cap. n. 
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le pruove dovevano esservi così sottratte alla cono- 
cenza del reo, che nella pubblica discussione gli giun- 
gessero improvvise , e lui ed i suoi difensori sbalor- 
dissero. Quintiliano ce ne ha lasciato le regole (i). 

, 174. Il nostro Filangieri ])crò da due passi di Plu- 

tarco deduce, che anche l’ accusato avea diritto di appor- 
re un custode all’accusatore, e che costui no« poteva, 
per così dire, neppur pensare ad iuta còsa, senza die 
questo inspeiiore ne fosse instruito (2). II primo di 
questi luoghi di Plutarco è nella vita di Catone 
UT icENSE , ove ei dice , che assegnandosi dall’ accusa- 
to per una certa legge , qualche persona che tenes-‘ 
se l’ occhio sempre sull’ accusatore per rilevar tutto 
ciò die questi macchinasse e mettesse in pronto per 
l’accusa, colui che fu assegnato da il/un?na a Catone, 
come seguendolo ed osservandolo, veduto eh’ ebbe chtì 
Catone nulla operava insidiosamente nè con ingiir- 
stizia , ma che generosamente c benignamente cam- 
minava in quell’azione per una strada tutta semplice 
e giusta , talmente ammirò la nobil maniera di pen- 
sare ed il costume di lui , che andandolo a ritrovare 

. } 
: „ -'v- 

(1) Inst. orai. V , 7 et seqij. 

(•2) Scienza della legislazione, lib. Ili, pari. I, cap. z ’ 
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o nella piazza o alle di lui porte , ne interrogava 
lui stesso , se in quel giorno fosse per oprar nulla 
intorno all’ accusa ; e s’ ei rispondevagli di no , ei gli 
credeva e paitivitsi. Il secondo luogo è nel sesto opusco- 
lo ; corno si potria trar giovamento da' nemici. Qui 
Plutarco stesso chiama ciò non legge , ma costu- 
me de' Romani , e dice che questi inspettori di Ca- 
tone erano più d’ uno , i quah gli stavano appresso 
per considerare ciò eh’ ei faceva per la instruzione 
delle pruove. Ria noi sappiamo che la vita de’ Roma- 
ni era quasi tutta sul foro , negli atrii de’ tempii e 
per le piazze. Chi vietava ad un accusato di porre 
ocòhio per questi luoghi e vigilare sulle cose che lo 
riguardavano ? Ciò avea potuto far nascere quel co- 
stume ( poiché è noto che mos e lex presso i Ro- 
mani avevano spesso un senso promiscuo ), che nel primo 
suo passo chiamò utm certa legge Plutarco . Egli però 
non dice che 1’ accusatore dovea di diritto comunicar 
le sue pruove all’ accusato. Costui spediva d suoi là 
dove ciascuno avea diritto di assistere. Ma chi vieta- 
va all’ accusatore di esser rnen candido di Catone, e 
destreggiare queste spie^ ed agir senz’esse ne’ suoi 
viaggi , nella sua casa , nelle sue ville , nelle case de- 
gli amici e degli offesi? La legge remmia, pubblica- 
ta in questo secolo, dimostra che non tutti gii accu- 
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satori erano Catoni. Cicerone , come soJ)ra abbia- 
mo osservato , partV solo e con grandi precauzioni 
per la Sicilia, quando andò ad inquisirvi Caio srre ; 
e se costui avesse avuto' t/tn'ito di dargli ur' custode, 
Ortensio suo difensore non lo avrebbe obbliato. 

175. Se tank) e taJe doveva esser Fattore ne* 
processi aecusaiorii, era naturale cb’ essi ricevessero 
molto peso dalla qualitìi della persona di lui: per le che 
spesso i giudici si sdegnavano della loro influenza, e sol 
per ciò assolvevano uareo saprafTatte (i): molte volte 
poi ne rimanevano vinti e sopraffatti essi stessi. Ma fi- 
, nalmente cresciuto a dismisura il numero de’ cittadini, 
i quali già abbiam veduto- quali, e quanto virtuosi essi 
fossero , cominciò l’ accusa ad essere un affar di 
mestiere ^ e surse tosto lucrosae et sanguinantis elo- 
^uentiae usus recens et malis moribus natus (3). 
Tacito dice non solo il fatto, ma la ragione del fatto: 
cuncta legum et magistratimm munia ad se trahens 
princeps , materkan praedandi patefecerat ; nee 
quidquam puUicae mercis tam venale fuit , quam 


(1) Tanto l’arbitrario era grande! V. Cic. prò Rturcna , 
cap. 38. 

(d) De Claris oratorilnis, cap. 12. Dialogo attribuito da 
alcuni a Tacito, da altri a. Quintiliano. 
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advocaiormn perfidia (i). Come trovare più in un 
accusatore l’ ardente amore del ben pubblico, e la pro- 
bità di magistrato ? La lìbera accusa per tutti i de- 
litti pubblici non fu tolta; ma i casi del processo in- 
quisitorio furono sommamente estesi, partico- 

larmente per l’estensione spaventevole data alla legge 
di maestà- Se non che troviamo in Tacito ed in al- 
tri, anche per alcuni di questi casi , un processo misto 
d’ inquisitorio e di accusatorio ; tale però che ne 
nacque un mostro il quale riuniva in se tutti i mali 
dell* uno c dell’ altro. 

176. Certo è che la facoltà ài instruire solen- 
neìrtknte e per proprio dritto , dovea cessare negli 
accusatori nel nuovo ordinamento , in cui cuncta le- 
gum et magistratuum mania princeps ad se traxe- 
rat ; e l’ uGzio dell’ accusatore si confuse con quello 
di delatore. Corrotti i costumi , rivolto ciascuno al 
solo interesse privato , crebbe di giorno in giorno il 
bisogno di estendere a tutti i misfatti il procedimen- 
to di ufizio^ e moltiplicare gli ufiziali di poliùa giu- 
di ziaria ; armati , quando i magistrati furon capi di 
esercito ; puramente civili , quando i magistrati fu- 


( 1 ) Tac. jtnn. XI, 5. 
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ron solo civili. Così V inquisizione antichissima per 
i misfatti politici , si rendette comune a tutti gli aU 
tri minori. Allora lu che i giureconsulti del secolo 
felice de’ quattro imperatori cercarono iurmare qud 
processo misto che, diverso assai da 'quello di Tibe^ 
rio^ riuniva il bene dell’ uno e dell’ altro, per quanto 
la condizion de’ tempi il permetteva: sistema dal quale 
il nostro Filangieri ha tolto il suo. ' * • ‘ 

I77. Quando dunque Tomasio e Boemero amntti* 
rano con sì filantropica gioia l’ antico processo accu^ 
satorio romano , e ci danno per un raffinamento di 
recente atrocità il processo inquisitorio^ è più sdegno 
contro i tempi loro, che verità in descrivere gli anti- 
chi. Usu exigente et humanis necessiiatibus nacque 
r uno e r altro, ed essi cadono e si riproducono e si ri- 
mescolano, secondo lo stato de’ tempi. Oggi il nostro 
processo è misto. Noi riteniamo il principio che nib^ 
no può esser menato in giudizio senza accusa. L’hc- 
cusa esige una preventiva instruzione di pruove \ e 
questa è di un magistrato accusatore , a qual fine 
egli è capo di tutti gli laziali di polizia giudiziaria', 
perciocché il dritto di accusa nell’ interesse pubblico 
non pnò essere die im dritto di pubblica magistra- 
tura ; ed in un governo monarchico non può esser 
magistrato chi non è creato tale dal Re , nè da Ini 
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inveslito di tal diitto. L’ inquisiùone è generale ; 
ma non è deputata alle autorità giudiziarie ; essa c 
delle autorità amministrative, e della polizia ordinaria. 
L’ inquisizione speciale per il tale o tal altro già com- 
messo reato, è anche di ufizio\ ma l’ inquisitore non è 
mai giudice; e questa istessa inquisizione non può esser 
dufizio ne’ casi in cui la impunità non compromette 
l’ordine pubblico : oggetti sviluppati da noi ampia- 
mente nel nostro trattato delle azioni. — Ma la no- 
stra superiorità sull’antico processo criminale debb’ es- 
sere sopra ogni altra cosa riconosciuta ne’ mezzi legali 
della instnizione : suggetto che più di ogni altro con 
vera compiacenza discendiamo a trattare. 

S E Z. XI. 

Quinta causa di differenza nd poteri deW instrut- 
toro e nelle forme della instruzione. — Mezzi 
legali d* investigazione 

1 78. Bella e grande opera sarebbe il parallelo de’ 
progressi delle arti e delle scienze co’ progressi della teoria 
delle pruovc ne’ giudizi! penali, c mostrare come ogni 
passo di più nella scienza delle idee , ogni scoperta 
di j)iù in quulun(|uc ramo della Csica, toglie in essi uu 
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pregiudizio , e presenta nuovi mezzi d’ investigazio- 
ne e di pruove. Facile è il conoscere se un metodo e 
so un genere di pruova sia imperfetto e fallace: ma i 
giudizi! penali sono necessari!: te semper anteit soeva 
necessitas : senza di essi non* vi è stato civile : que- 
sta necessità rende legale il mezzo Eliso e insufllcientc, 
quando lo stato delle conoscenze comuni non presen- 
" ta al legislatore 1’ adempimento Eicile di un mezzo 
migliore. Cicerone c Filangieri, Boccaccio cBec- 
CARiA hanno ragionato ugualmente contro la tortura. 
Quanto dissero i piu vecclii , tanto e non più hanno 
ripetuto i più recenti. Ma Cicerone e Boccaccio 
non servirono che a trarre qualche lagrima da’ cuori 
umani e gentili: Filangieri e Beccaria hanno parla- 
to ad un secolo che aveva in pronto mezzi più sicuri 
per trovare il vero ; e sono stati intesi da’ legislatori 
e da’ popoli. — Cominciamo dall’ ingenere. 

l'jQ. Recente è \\ veneficio di cui fu vittima una 
donna di umil nazione in Castell’ amare di Stabia. 
Ella dilacerata da interni dolori sospettò di mah'e ed’in- 
.cantamenti il marito (i); ed alcune case che la cre- 


(i) Processo di Paulo lovino giudicato dalla gran-corte 
criminale di Napoli. Decis. della corte suprema di giustizia 
del di 1 lebb. iBzd. 



dola ignoranza teneva per tali, erano stale in lei eflèt- 
tivamente adoperate. Ma il giudice insti'uttore vi ]>assò 
ac^ra : le disprezzo come causa dell’ avvenimento ; 
e solamente si profondò nella loro conoscenza per 
iscnoprir da esse la lunga c pertinace macchinazione del^ 
1’ uomo. Tosto però il di lei cibo ed ogni di lei avan- 
zo ei suggettò alia più squisita analisi cliimica; ed nllor 
eh’ ella fu morta , quanto era nelle sue viscere rìma-r 
sto fece sottoporre all’azione de’ reagenti e del fuoco f 
Ck>sì il convincimento del leo nacque dal fatto pérnia-^ 
nenie. 

< 1 8 o.' All’incontro Germanico, principe del sangue, 

il. primo generale de* suoi tempi, successore all’impe- 
ro e vicert: nell’ yffsia , vi cade infiammo con sospetto 
di veleno: i soli indizii eh’ ci ne raccoglie, so^to sotto 
il suolo e nelle mura ossa di morti , versi , scongiu- 
ramcnli, piastre di piombo scrittovi Germanico., ce- 
neri arsicciate c impiastricciate di sangue, ed altre ma- 
lie (i). Egli muore, e muore fra suoi amici che giu- 
rano di lasciare anzi la vita che la vendetta. Certa- 
mente cran costoro i primi di Roma per fortezza d’ 
animo , per esperienza , per sapere. Fortissima d’ani- 


(i) Tac. ann. II , 6<j. 
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mo . era la moglie , die non temette passar per llta- 
lia ed entrare in Romaj vestita a duolo, e con 1’ ur- 
na funerea stretta al petto, per accusarne i rei innan- 
zi al seggio stesso di Tiberio , che pur si diceva aver 
comandata tal morte. Se ella ed i suoi amici cosi por 
tenti nel centro del loro comando , avessero solamene 
te potuto immaginare che vi era qn^lchc mezzo onde 
scHoprire dalle reliquie la verità del fatto , non }ii 
sarchher perduti in vani daraori. Il corpo di Germa- 
nico, prima che arso, fu posto ignudo nella piazza di 
Àntiochia , città fra le dotte allora dottissima ; ma 
praetuleritne .venefica signa parum constiiiU Pisa- 
ne , qual reo principale fu poi menato al giudizio : gli 
ackrusatori sostenevano , eh’ egli cenando f con lui , gli 
avea di projiria mano avvdenata la vivanda; e Pi, 
sone non dicea già quello che avremmo detto noi 
difendendolo : il veleno dove sta ? onde costa il 
veleno ? opponeva solo la inverìsimilitudine del fatto, 
cd oilViva a’ tormenti i suoi servi (i). Il severo sto- 


(i) Tac. An. III. 14. — Nel primo giudizio di veìte-n 
Jtzio ch0 fn trattato in Roma nel ^23 ^ no' anelila denunziò 
all edile curule che molle matrone fabbricavano veleni : cita- 
te due di esse e trovate con qualche bevanda sospetta , non 
altro mezzo d invesligazione fu immaginato, che quetto di 
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rico rileva il piacere occulto di Tiberio per la morte 
del principe ; ma nemmeno »>s|)etta il bisogno di 
quella che noi diciamo aatopjm del cadavere, eprito- 
va generica. Quanti chimici , quanti anatomici sareb- 
bero stati impiegati da noi in tal caso ^r il più vi- 
le degli uomini ? 

i8i. La prima differenza dunque né mezzi 
investigazione tra i processi dell’ antichità ed i nostri, 
è nella pruova generica ; in quella cioè eh’ è intesa 
a stabilire l’ esistenza del reato , se cioè per cause 
preparate semplicemente dalla natura, o affiettate dal- 
la mano dell’ uomo sia avvenuto il fatto. Egli è ve- 
ro che in un frammento del senatoconsulto silaniano 
troviamo vietato di torturare la famiglia servile , nisi 
constet cdiquem esse occisiun : liquere igitur debet 


obbligarle a beveria. Esse si schermirono, e corsero alle com- 
pagne , le quali più pronte bevettero e morirono. Subito un 
gran numero di matrone fu arrestato , e sulla confessione di 
alcune , senza pruova generica , cento sessanta furono messe a 
morte. Liv. "Vili , i8. — Nella harbarie ritornata trovia- 
mo presso a poco il medesimo procedimento ; ma questo è 
ora da noi abbandonato al teatro } mentre Roma ne' suoi tem- 
pi più colti non ne ebbe migliori. V. Cic, prò CV '~nt:o , 
c Tacito passim. 

t 
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scelere interenUum , ut senatusconsuUo locus 
Ma qual era il mezzo onde ciò constare ? Quintilia- 
no nel dare i precetti onde raccogliere e presentare 
gl’ indizi! de’ reati , parla del cuore ferito , delle ci- 
catrici , delle vesti cruente , §egni troppo visibili cd 
esterni per essere trascurati : ma mentre è si profon- 
do maestro della credibilità delle proove morali e 
delle varie argomentazioni che da questi segni si traggo- 
no , neppure un cenno ci offre di quella che noi di- 
ciamo pruova generica^ e die forma oggi il prindpio 
e la base ùi ogni giudizio. L’orazione a favore di •S'e- 
sto Roscio reo di parricidio, quella a favor di Cluenùo 
reo di avvelenamento, l’ altra a favor di Milane reo di 
omicidio, e tutte le altre accuse e dilhse degli antichi 
non indicano altro mezzo di pruova della esistenza del 
fatto, indipendentemente dal suo autore , se non la so- 
la inspczione esterna c superficiale delle sue rebquie. 
Si aggiunge che i professori i quali a’ di nostri chia- 
riscono co’ principi! della loro arte una parte così im- 
portante del processo , appartengono ora alle classi 
le più onorate della società : ritenuti allora nelle fa- 


(i) L. I. $ a4 , O. XXIX , 5 , <ie senalusconsidlo 
sylaniano. 
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mìglic servili ne fan certi del disprezzo col quale il 
lor mestiere era guardato , e degli oslacdi posti al 
suo perfezionamento (i). 

I I 

(i) li pregiudizio in (uUa 1' Europa contro i professori 
particolarmente delle scienze fisiche era giunto fino a noi; tal 
che onora molto la memoria dell' augusto re FERDINANDO , 
ed il ministero del marchese Tsaucci il seguente rescritto. 

u Avendo la facultà medica esposto al Re la ripugnanza 
di alcune comunità religiose di questa capitale in ammetter 
figli , figlie , sorelle , o nipoti di medici , mentre ammettono 
senza difficultk quelli degli avvocati , dottori , e negozianti , 
non ha potuto la Maestà' Sua non sentire con maraviglia e 
rincrescimento questo irragionevole ostacolo , che incontra una 
i'acult'a non solamente per se stessa utilissima e salutare agli 
uomini , e perciò distinta con quei privilegi e prerogative 
che le leggi le accordano più giustamente , come le medesi- 
me leggi si spiegano , di qualunque altra professione ; e per- 
ciò anche riputata , c tenuta in sommo pregio dulie più colle 
nazioni , in alcuna delle quali c esercitata con applauso dalla 
stessa nobiltà ; ma degna altresì e meritevole di stima par- 
ticolare , cos'i per la profonda cognizione di tutte le scienze 
più sublimi , e di tutto ciò che si c potuto fin ora indaga- 
re Cotte più diftictli e astruse ricerche io tutta la estensione 
della natura j come ancora per la penetrazione e per la vi- 
vezza insieme dello spirito , c per la maturità della rillessio- 
iic , che tutte debbono concorrere a formare talenti capaci di 
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i 82. Passiamo alia pruova specifica . — Qoesta è 
la progressioiiu analitioi che dal corpo del delitto as- 
sixlato colla ])i'uova generica , ci mena di fililo in fallo 
alla conoscenza del colpe\ ole e del grado del suo do- 
lo. Ella può essere considerata sotto tre aspetti. — Il 
primo è dalla natura del reato. Diverso andanoeuto esi- 
ge il processo , quando n’ è base il fatto , come il 
furto c r omicidio ; diva so quando n’ è base il detto, 
come P ingiuria e la calunnia; diva'so quando n’ è 
base lo scritto , come è il falso cd il libello famoso; 
diverso quando n’ è base il consiglio , come la conspi- 
razione e la prevaricazione degli avvocati. Queste di- 
sliuzioni mostrano una mente ed un popolo di già svi- 
luppato; ma i giureconsulti romani ( i ) le insegnarono 


conoscere c regolare le cagioni meccaniche della vita , e cor- 
reggerne per quanto si possa il disordine. Vedendo dunque 
Svji Maestà’ nov essere corrispondente alla felicità del suo go- 
verno cd alla luce del secolo, una opinione cosi svantaggiosa 
di questa illustre facoltà , tanto importante e benemerita del 
genere umano, mi ha imposto comunicare a V. S. illustrissima 
questi suoi regali sentimenti, per i’ uso che convenga. Palaz- 
zo , a’ 20 gennaio — Sig. presidonte del consiglio — 

Bebhardo Tanucci ». 

(i) L. i 6 , § 2'. XLVni , ig, de- ptycnis'. legge lolla 
dal trattato di Clavdio Sattjrsino de fji/enie paganorum. 
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con poco frullo ; poiché esse dipendono tanto dal- 
la pruova generica y eh’ ove le regole di questa non 
sicno dettate con molta precisione ed in uno stato 
molto esteso di fisiche dottrine, la natura ed i confini 
del fatto criminoso possono di leggieri confondersi. 

i83. Il secondo aspetto è da’ fatti e circostanze che 
formano gli elementi della pruova ; causa , persona^ 
locus , tempus , quantitas , qualitas , eventus (i). 
In ciò veramente noi non vantiamo die i progressi 
fatti da Bacone in poi nella logica comune . Ma Ci- 
cerone e Quintiliano ci saranno sempre maestri. Da 
quali ybnti però, e con quai mezù questi fatti e que- 
ste drcostanze si scuoprouo ? 

1 84- Quindi il terzo aspetto è As’ fonti delle pruove.* 
Essi son tre: documentiy confessioni de’ rei, testimo- 
ni ( 3 ). Il primo ed il terzo son comuni alla pruova 
generica ed alla specifica. Ciascun d’ essi ha i suoi 
mezù legali per ottenerli e presentarli in giudizio. 
Questa è una delle parli le più importanti di un co- 
dice di procedura : tal che lasciati quasi interamente 
alla topica comune gli oggetti da considerali sotto il 


(1) D. L. 16, D. de poenis. 

(2) L. a5 C. IV , 19 , de probal. — L. 2 , C. VII , 
65, quorum, appcllalioncs non recip. 
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secondo aspetto, le regole che rimangono proprie della 
' logica giudiziaria , riguardano i mezzi onde dilllnirc 
la natura del reato , ed aprirne i Jonti di pruova. 

i85. 1. Documenti^ — Abbiamo già detto che qua- 
lunque carta^ qualunque vestigio di un fallo, qualun- 
que oggetto materiale , che dà notizia , spiegazione, 
argomento o del fatto costitutivo del reato , oppure 
de’ fatti che ne svelano 1’ autore e ne scusano o ne 
aggravano la intenzione, oppure della veracità o menzo- 
gna de’ testimoni, noi chiamiamo documento , ed an- 
che monumento^ e pruova di fatto permanente (i). Da’ 
ruderi degli edifìzii , da’ frammenti de’ codici , dalla 
posizione o dal colore di una pietra , noi c’ innalzia- 
mo a guardar la potenza di antichi popoli , e le re- 
motissime catastrofi della natura. Che sarà de’ fatti 
accaduti in epoche ed in luoghi a noi prossimi , e 
su persone a noi note, intorno a’ quali altri fatti ed 
altri uomini ci possono , ben consultati , dar lume ? 
Tacito nel presentare a’ suoi lettori la battaglia di yir- 
minio contro di Varo^ tutti ne argomenta i movimenti 
à!L fatti permanenti, o sia dal modo come le reU- 
quie n’ erano rimaste nel campo ; e poi fa servire lo 


(i) Piece! , pièce! de conviciion presso i Francesi. 

iG 
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stato de’ luoghi cd ogni avanzo dell* eccidio a fissi 
re la credibilità de’ testimoni (i). 


(i) Ann. I , 6i et 63. — Giunto Gehmanico presso alla 
selva di Tcutobcrga, ove P ossa di V aro e di lle sue legioni 
si diceano insepolte, desio gli venne di prestare gli estremi 
ufìiii a quei soldati e a quel duce ; mentre tutto P esercito 
compiangeva quivi i parenti , gli ornici, i casi della guerra, 
e la sorte degli uomini. Mandò Cecina innanzi a riconosce- 
re il bosco e ad imporre ponti ed a fermar con ripari i pas- 
si paludosi e fallaci. Gli altri intanto si avanzano per quei 
luoghi dolenti, ed orridi di rimembranze e di aspetto. Già i 
primi alloggiamenti di P'aro al largo circuito ed alle di- 
segnate principia mostravan V opera eli tre legioni ; quin- 
di al diruto vallo e all' umil fosso scorgrvasi dove rico- 
verate s' erano le già rotte reliquie. In mezzo al campo 
biancheggiavano le ossa, qua disperse, là ammonticchiate , 
come quei nuseri fuggiti s' erano, o per far fonte arrestatit 
pezzi d' arme , membra di cavrdli si vedean giacenti per 
tutto ; teschi umani- su tronconi cP alberi conficcati ; e nei 
boschi vicini innalzate stavano ancora P are barbare , dove 
i tribuni ed i centurioni de' primi ordini furono sagri/icati. 
Quei che fuggendo la pugna o le catene erano da tanta 
strage scampati, in miserabil modo contavano ( qui lo storico 
mesce i testimoni a' fatti permanenti, i quali rischiara con essi ) 
essere là caduti i legati ; qua P aquile rapile ; il luogo dove 
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i86. Or lo stato delle arti e delle scienze fisi- 
che a’ tempi nostri ci mette nel grado di essere infi- 
nitamente superiori agli anticlii intorno a questo fon- 
te di pruova. La diplomatica, l’anotomia, la mecca- 
nica e l’idraulica, la chimica, l’astronomia, la pro- 
spettiva e la fiicilità di spiegare i fenomeni per i quali 
gli antichi a* prodigi ed agl’ incantamenti ricorrevano, 
sono scienze diventate appo noi comuni , almeno per 
i principii generali , e perciò ausiliarie di un instrut- 
tore. Recentemente dicesi scoperto anche il metodo per 
conoscere se il sangue rappreso in un panno appartenga 
all’uomo o ad altro animale. Il sapere dunque e le 


a f'iaro /“ dato U primo colpo, e dove poi con la infelice sua 
destra ritrovasse la morte ; su qual seggio Arminio aringas- 
se ; quanti patiboli , quali fosse si destinassero a' prigioni , 
e come V aquile e le insegne gli orgogliosi schernissero. E 
così quelP esercito Panno sesto della sconfitta seppelliva le os- 
sa delie tre legioni, non discernendo alcuno le aliène reli- 
quie da quelle de' suoi: tutte però come di congiunti , come 
di consanguinei ricoprendo : e Pira nel loro petto traeva 
fiamme maggiori dal duolo e dalla infausta memoria — Adun- 
que dopo sci anni lo stato de' luoghi e delle reliquie della 
strage , sotto la mano però di uno storico com’ è Tacito , 
scuoprì dell’ avvenimento tutte le particolarità necessarie. 
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fHCokà dell’ inquisitore deUion opgi esser tali , di’ ei 
possa conoscere i) bisogno di questi mezzi d’ instru'zione, 
ed agevolmente farne uso. Quanto più ampia è la sfera 
di questi mezzi , tanto maggiori e più solenni debbon 
esser le forme per le quali rimanga assicurabi la identità 
del soggetto delle perizie , e la sincerità del detto de’ 
periti. Come trovar tutto questo nelle leggi antiche , 
s’ elle non avevano i mezzi che hanno le nuove ? Il 
codice napolitano avanza di gran lunga tutti gh al- 
tri codici di procedura penale nella perfezione di una 
parte sì importante d’ instruzione. 

187. II. Confessioni de' rei. Ragioniamo prima 
della loro forza come elementi di pruova, e poi de* 
mezzi legali per poterle ottenere. — Quintiliano 
ebbe per così disperata la causa de’ rei confessi , 
che disse : apud iudices , secundum legem sen- 
tentiam dicturos , de confessis praecipere ridiculum 
EST (i). E fino a tanto che non si giunse ad un 
certo grado di civiltà c coltura , tale fu anche il 
nostro principio , e tale quello dell’ Europa tutta. Pres- 
so i Romani |ierò , anche ne’ temjii di lor maggiore col- 
tura , tosto che si otteneva la confessione ilei reo, la 
instruzione era finita. Nella congiura di Catilina il se- 
nato decretò : de confessis , sicut de maitifestis rertXm 

( 1 ) Tmt. orai. V , i3. 
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capitaUum, more mtUorum suf/plicium sumendum (i). 
Cicerone fra gli ammaestraiuenli che dà al liglio per 
difendere un reo contra ogni specie di pruova, molti 
ne dà per le confessioni estol te ne’ tormenti; ma nep- 
pur uno gli ne porge per attaccare direttamente le 
confessioni s^iontanee, tranne quelli per cui, dato |>er 
vero il fatto, [Xissa attenuarsene la imputabilità (a). 

1 88 . Oggi per contrario la confessione di un reo 
può esser qualche cosa , e può esser nulla , secondo 
che la pruova generica e le altre circostanze la ve- 
stono o la spogliano di aodibilità. Ciò diciamo vesti- 
re la confessione. Lungi duucjue dall’ esser fluito l’u- 
fizio dell’ instruttorc con questa , allora comincia ; e 
niun difensore , niun giudice teme la taccia di ridico- 
/b, quando sostiene o decide che la confessione nu- 
da u niente rileva. 

189 . 11 nostro Filangieri (3) cerca purgare l’an- 
tichità dalla leggerezza di quella massima , tanto più 
atroce , quanto più imperfetta era allora la pruova ge- 


( 1 ) Sàllust. de bello caiilin. cap. Sa, in fin. — Nella 
prima persecuzione contro i Cristiani furono primo correpli 
qui /atebantur. Tac. anit. XV, 44- 

( 2 ) Partii, orai. cap. 3o et seqq. 

(3) Scienza della legislazione, libro 3, parte I, cap. so. 
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nerica , ed inchinati gl’ infelici al suicidio ; e cita 
Quintiliano che dice nelle sue declamazioni’. Ea natu- 
ra est omnis confessionis^ ut possit videri demens qui 
confitetur de se: hic ( parlando del reo nella causa 
eh’ è il suggetto particolare di questa delamazione ) 
hic furore impulsus est, alias ebrietate, alias dolo- 
re, quidam quaestione: nemo contra se dicit, visi 
aliquo cogente (i). — Ma oltre che non è certo, se 
questa declamazione appartenga a Quintiliano, ella 
ili scritta in un’occasione da cui si mostra il con- 
trario di ciò che dice il Filangieri. Un figlio accusa- 
to di parricidio ed assoluto a parità de’ voti, divenne 
furioso, e qual nuovo Oreste correndo forsennato per 
le strade , andava gridando : sì , padre , io ti ucci- 
si. Quel magistrato lo credette sulla sua parola , e lo 
arrestò , c come a reo confesso applicando iàrìsaù»- 
mcnte la massima del tempo: magistratus de confes- 
so sumat supplicium , gii diè la pena de’ parricidi. 
£ pure questa confessione , era non vestita ed in 
iure, ma nuda e str agiudiziale. 11 declamatore pren- 
de questa massima per tema, e non al giudice in una 
difesa solenne , che secondo l’umana giurisprudenza 


(i) Declani, 3i4- 
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<]c‘l tenijx) si sarebbe rendalo ridìcolo, ma nella scuo- 
ia , })er esercizio d’ ingegno , prende a combaUerla. 
Tal massima dunque era tenuta per iegak e per vera. 

190. Solamente nel principio del terzo sectdo del- 
l’era cristiana sopra di ciò fu udita la voce di un 
inijicratore, cui sempre il buon discernimento , l’ im- 
}>arzialità', la filosofia deltai oii le leggi , e che non deviò 
mai da queste , che a favw de’ miseri e degli oppres- 
si ( i ) : Con/essibnes reonun prò exploratis facino- 
ribus haberi non oportere, si nulla probalio religio- 
nem cognoscentis instruat. E questa fu |a prima 
legge, in cui le confessioni nude si dissero inefficaci 
per la pruuva. Si avverta però che Severo parlò so- 
lo delle confessioni estorte da' tormenti , non delle 
spontanee : j[)er queste non alterò l’ antico stile : es- 
se , benché nude , ei tenne tuttavia per effica- 
ci (3). I giureconsulti però , intesi sempre a pie- 

( 1 ) Cosi GibboN, cap. 5 , parla di Severo, benché ne 
miiiuùca 1’ elogio , soggiungendo eh’ ebbe in ciò pai'te , meno 
r umanità , che la politica. 

( 2 ) Ulpiano die riferisce la legge di Severo , la collo- 
ca come un principio che raddolci 1' antica massima della ef- 
ficacia delle confessioni estorte. , quando per lo stato della 
logica giudiziaria del tempo malefleia hom AUter explorari 
poterant. L. ),D. de tfuaestionibus. 
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gare alla umanità la fierezza di un’ atroce legislazio- 
ne , abln'acciarono avidamente e rendettero genera- 
le un così fatto principio. Ck)sì Paolo e Ulpiano 
cominciarono a distinguere i rei confessi nel giudizio 
civile, da’ rei confessi noi giudizio criminale (i) , e 
gettarono le basi di tutte le teorie della moderna giu- 
risprudenza e del Filangieri (3). S’ introdusse pure 
la giusta distinzione tra confessioni stragiudiziali e 
giudiziali ; e data conveniente fede alle seconde , 
(jUiisi uiuna ne fu accordata alle prime. 

191. Mezzi per ottenere le confessioni. — Il 
più ragionevole è render permanenti gl’ instruttori in 
tutti i comuni , onde si abbia comodo d’ interrogare 
giudiziariamente il reo , tosto eh’ ei venga assicurato 
alia giustizia. Riscrbarlo a temjx) più lontano , ol- 
tre che renderebbe il processo tutto a carico , sareb- 


(1) Dig. lib. 4^ , lit. a de confeasis , titolo tutto com- 
pilato da’ frammenti delle opere di (picsii giureconsulti. 

( 2 ) Per tutte queste distinzioni Filangieri cita Mattei 
ile crìm. ad lib. 4^ dig. , tit. i6, n. 5, e ne fa onore alla 
legge romana antica. Ma Mattei si poggia sopra Claro , 
Mascardo e Farinaccio , autori nuovi di giurisprudenza , ed 
autori assai poco benigni. Tanto b. vero che la logica del tem- 
po , e lo stalo attuale delle conoscenze comuni regolano la lo- 
gica giudiiiai ia .id onta della legge. 
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be un ritardo nocevole allo scuoprimento del vero. Alla 
prima sorpresa raro è chi cela il suo animo. L’ innocen- 
za si mostra tale , qual ella è , nella ingenuità delle 
sue prime risposte ; ed il coljjevole eh’ ogni pudore ha 
perduto, ancor che prenda dell’audacia sussidio (i), 
non può tutte nel primo sbalordimento le sue malva- 
gità mascherare. Si aggiunge che vi è spesso necesatà 
di confrontare il reo co’ testimoni , co’ luoghi , co’ 
documenti di convincimento , specialmente quando in 
obiecto Jlagitio deprehensus , vix etiam ipse ea quae 
commiserit negare sufficiat (3). 

193. Ignoranti però impazienti e superbi , si è 
già mostrato come i barbari , non avendo istrut- 
tori- pronti , nè mezzi logici migliori per ottenere 
la confessione de’ rei , ricorsero alla violenza della 
tortura. E tanto era fuori del nostro uso la giuri- 
sprudenza antica romana, che ad onta delle regole fi- 
losofiche di Cicerone, la comune teneva i tormenti per 
mezzi così efficaci a conoscere la verità , che metteva 
a paro la confessione estorta e la spontanea. Anzi in 


(1) Insonlibus innoxia consilia -, Jlagitiis manifeslis sub- 
sidium ab audacia. Tac. Ann. XI, 26. 

(2) L. 16 , C. IX , 47 > de poenis. 


\ 
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tal disprezzo i Rctaani aveano gli uomini deboli di spi- 
rito , die la stessa antica lingua della Lazio l’ aomo 
civile e degno de* dritti politici e civili, da vis, chia- 
mò vin altra ragione per cui dii confessava, benché 
vinto da tormenti, non meritava affatto i riguaidi di 
coloro che dicevausi viri , e che solo per 1’ aspetto 
della vis animi la virtù, apprezzavano. Et facere et pati 
fortia Itomanorum est. Rammento, che un generale £t- 
moso per belliche imprese, il quale presedeva unacom- 
mession militare per giudicate un infelice povero e semi- 
nudo, il cui stato infermo ed il cui tremore e le lagrime 
gli attestavano essere stata GgUa di terrore e di debo- 
lezza la sua confessione , disse », me diteusore : che 
ne fate di costuiì e l’ uccise. Tosto però die V umaaità 
ha ripigliato i suoi dritti, e che l’ homo som, hwnaiii 
nUiil a noi alienum puto, diventa il criterio sovrano di 
tutti i giudizii, la credibilità della confessione estorta 
è nulla ; la credibilità della confessione spontanea 
si attenua naturalmente : la causa della ddxilezza 
è ciiusa della umaaità intera ; c naturalmente si 
attenua anclie quell’ orribil pitere nell’ interrogare i 
rei. Così la facoltà di torturare sotto il nostro bel 
cielo è stata semjire più che altrove tempeiata, e più 
presto che in ogni altro paese abolita. 
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I q3 . Più volte abbialo riferito , che i cittadi- 
ni romani , prima per dritto politico , poi per pri- 
vilegio furono esenti dalla tortura. Portato perciò 
S. Paolo da gente forsennata innanzi ad un tri- 
buno , magistrato armato ed instruttore in quel di- 
trotto , costui senza chieder d’altro iussU toUi §um 
in castra, et JlageUis coedi et torqueri eum , ut 
sciret propter qucan causam sic acclamarent ei (i). 
Avrebbe ei potuto con meno atrocità domandarlo agli 
acclamanti ; ma costoro eran troppi , ed ei scelse la 
via che gli sembrava più breve. Abbiamo sopra ri- 
ferito la coraggiosa eccezione dell’ Appostolo. Ne 
stupì il tribuno, cui molto danaro era costata que- 
sta cittadinanza. S. Paolo gli dichiarò altamente eh* 
egli era nato in Tarso , città che ne godeva i pri- 
vilegi; e così con dirsi Romano , si liberò da questo 
romano mezzo d’investigazione (a). 

194. In seguito, eccettuati i servi, ih a tutto l’im- 
pero comunicato il dritto di cittadinanza romana : ma 
non il privilegio dalla tortura fu comunicato agli stra- 


(1) Actà apostolorum , cap. 32. 

(2) Ego multa surnma civiliiatem hane comeeutus sum, 
disse sorpreso il tribuno. Ego auten et natus sum , riprese 
con forra S. Paolo. 
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nidi ; bensì la tortura degli slraoìeri fu comunicata 
ai Romani. Oltre a che, anche prima di questo cangia- 
mento, per molti misfatti erano pure torturati i cit- 
tadim , onde ottenerne la confessione ; e la cosa 
giunse a tale che anche in re pecuniaria si adope- 
rò la tortura. £ quando la servitù domestica fu spen- 
ta , questa necessità passò con più forza a tutti (i). 
E pure , chi il crederebbe ? questo è stato il diritto 
univei-sale presso ogni popolo (a), e Roma si felicita- 
va per aTd'nc eccettuati una volta i soli cittadini , 
rerum dominos, gentemque togatam (3)s 

xq5. III. Testimoni. — Dove mancano magistrati 
inslruttori , qual mezzo vi ha per avere le testimo- 
nianze di pei-sone lontane ? Ben poco n’ è il bisogno 


(1) V. in PoTUiER ad pandccias , ne! quacstio- 

nibus , tutta questa odiosa materia ridotta in ordine di rego- 
le e di eccezioni. 

( 2 ) De in$dtutU Atheniensium , Rhodiorum , doclissi- 
moi'um homìnum , apud quos ( ìd quod acerbissirnuni est ) 
liberi civesque torqiientur. Partii, orai. cap. 34- 

(3) Virgilio dopo aver dato questo titolo a’ cittadini ro- 
mani , e dopo averli chiamati populum late regem, dice che 
scrvitio premit la Grecia , non che gli altri paesi conquistati ; 
e che con si dolce impero, volentes H! per popidos dal tura. 
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ncH’infaiizia della società, quando l’uso della scrittura 
non è comune , c quando ciascun popolo è chiuso e 
straniero all’ altro. In questo stato l’ unico mezzo per 
avere le testimonianze altrui e chiamarli personalmente 
e , senza registrar mai il lor detto, udirli in giudizio^ 
196. Introdotta ì& scrittura, che fissa le idee, e 
dà agio a trasmetter lungi la memoria de’ fatti, comin- 
ciarono i certificati. — Montesquieu pone l’uso di scri- 
vere fra le prime cause della inquisizione segreta (i). 
Ma questo fu l’occasione di estendeila, non la sua causa. 
A’ tempi di Romolo e di Tarquinio i giudizi! si face- 
vano senza scrittura j e pure il primo perdette la vi- 
ta , il secondo il regno, perchè giudicavano senza al- 
cuna pubblicità di procedura. All’ incontro le testimo- 
nianze Ixm possono scriversi in presenza delle parti , 
c leggersi e ripetersi in pubblica discussione. Con 
1’ uso della scrittura va a paro la moltiplicazione de’ 
i-apporti , finché le diverse nazioni del mondo , per 
viaggi, per parentele, per commerzii s’iutreccian tan- 
to ne’ loro interessi, che sotto un certo aspetto non fanno 
che una sola famiglia. Allora, se non moltijdicate i ma- 
gistrati instruttori, non rimane a’testimoni lontani chela 
via de’ cel'tificati a petizione delle parti interessate. E 


( 1 ) Esprit (h‘i Ìiìis , Hv. XXVIII , eli. 34- 
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questo fii il miglior mezzo onde i Romani presenta- 
vano le pruove lontane in giudizio : testimonia per 
tabtdas. Quintiliano non disamula la poca fede che ' 
tali certificati inspirano: quod nemo per tabidas dot 
testimonium nisi sua voluntaie : quo ipso non esse 
amicum ei se ^ conira quem dicit , fatetur (i). 
Ciò non pertanto questi era regola di criterio per lo con- 
vincimento del giudice : i certificati però erano anv- 
messi; e furono conservati sempre come mezzo legale 
per avere le testimonianze altrui in giudizio. 

' 197. Stabiliti poi sopra tutti i punti del romano 

impero gl’ irenarchiy gli stazionarii e quella folla im- 
mensa di ufiziali di polita ordinaria e giudiziaria, di 
cui sopra abbiam ragionato , la necessità de’ certificati 
ultronei divenne minore. Con tutto ciò l’imperatore 
Adiiiano, principe filosofo quant* altri mai, non espres- 
se che un suo pensiero filantropo, ma non dette una 
l^e , quando rescrisse al proconsole di Macedonia: 
>» Alessandro mi ha denunziato Apro di alcuni mi- 
» sfatti , ma nulla ha provato , nò mai mi ha portato 
» innanzi alcun testimonio : bensì ha fatto uso di 
certificati , quibus apvd me locus non est , nam 
M ipsos interrogare soleo : io l’ ho rinviato al prc- 


(i) orai . V, 7. 
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» side della provincia , ut is de fide testium quae- 
n rerei (i) ». Qui dunque non si parla che di un uso 
particolare di Adriano ( soleo ) , o al più della fa- 
coltà , non della necessità di rito di udire in presen- 
za i testimoni certificanti; ma i certificati certamente 
erano ammessi c recitati in giudizio. Alia est auT 
ctoritas praeserUium testium , alia testimonwrum 
QVAE KEciTAKi SOLENTI tecum ergo delibera., ut si 
eos retinere velis, des eis impedia (a). Spesso ,i 
magistrati non dicevano che soscrivérli ; e Venuleio 
raccomandò loro di non esser facili a cosi suggellarli 
con la loro soscrizionc , quo facilius probatio rerum 
salva sit (3). 

198. Anzi molti avevano il diritto di sol certfica- 
re , senza che potossei-o esser chiamati in jiresenza del 
giudice. Imjieroccliè i testimoni erano distinti in due 
classi ; r una di volonlarii , 1 ’ altra di coloro che 
anche loro malgrado erano obbligati a deporre (4). 
Tra i volontarii venivano tutti i congiunti , tranne 


(1) L. 3 , § 3, D. XXII, 5, de tesiibiu 

(2) Parole dello stesso Adriano nella d. I. 3, $ 4- dpse 
interrogare solco in opposizione a quae recitari solent. 

(3) L. 2 a D. de tcsiibus. 

(4) Quint. inst. orai. V , 7. 
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padre e figlio, i quali nemmeno volontarii potevano at- 
testar fatti l’uno dell’altro (i); venivano i vecchi, i va- 
Ictudinarii , i militari , i magistrati lontani , gli assenti 
per causa pubLlica , i pubblicani (2) : costoro pote- 
vano comparire innanzi al giudice , se volevano ; o sol 
certificare, se ciò lor era più comodo: il giudice facea 
quel conto , che credea convenevole , de’ loro certificati^ 
ma non poteva astringerli, nè obbb'garli ad alcuna cou- 
frontazionc. Giustiniano frenò questa licenza, e tran- 
ne coloro che i vincoli di sangue o i pubblici ufizii 
escludevano, comunicò tutti i poteri al giudice che vo- 
lea dal loro labbro conoscere il vero , per obbligarli 
a venire alla sua presenza ( 3 ). Cosi niuno de’ pre- 
senti al fatto fu più testimonio volontario. 

199. Indubitatamente presenti al fatto sono 
i rei, autori insieme e testimoni dell’ avvenimento. 
Fin tanto che lege agere è più un privilegio che un 
dritto comune^ ed i soli partecipi della sovranità go- 
dono il favore de’ giudizi! pubblici, veteris iuris au- 
ctoritas de se confessos ne interrogari quidem de 

(1) L. 4 et ^ XXII, 5 , de testibns — Parentes 
et liberi invicem adversiu se , nec voluntarii ad leslinionium 
admitlendi sunt. L. 6, C. IV, »o, de teslibus. — L. 9, eod. 

(2) L, 8 et 19 D. XXII, 5 , de testibus. 

( 3 ) L. 16 , G. IV , 20 , de testibus. 
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alìnrum cnnsrientin siriU (i). Porcioodiè rostom 
negano, non vi ì; mezzo contro di essi per nldiligarli ' 
a dire il vero. Ma questo privilegio era più un ri- 
spetto a' diritti politici, clic a quelli dulia i umanità ; 
e per conseguente isoli cittedini, i quali vi.Tno dose 
fatehantur^ come spiega il Uissemcachio., non erano' 
interrogati contro di altri cittadini Ma prima i, non 
cittadini, e poi tutti i sudditi furoii sempre interrogali 
in tortura de’ loro consapevoli. Si suspicione aUqua 
rcus urgc(ttur , ndhibitis tormenti s , c/e sociis et 
scelcrihus sms fateri compcìlitur (a). Anzi si giun- 
geva a sospendere l’ esecuzione d»;’ condannati |)or estor- 
querne appunto le notizie de’ complici (3). 


( I ) Cnnacìenlìn h 1’ astratto eli cnnscius. Conscire è sa- 
pore con altri. Il senso di sapere con se stesso iV più mctafo». 
rico ; dunque posteriore al primo. Quindi ronseius criniinis 
altcrius Ii.a un senso più proprio di conscius sihi. — Consciemtt 
in italiano non è che Tastratto del saper con se. st\-sso. E se 
fosse permesso signnliim pracsvnle nota proittun re nomea , 
tradurremmo eonscientia ddla 1. 2 -] C. ile nceus- iti. eonscielày 
consapevolezza. Interrogare, eie aliorvm eonscientia, c inter- 
rogare dell’ altrui consapei olezza , dell’ altrui complicità. 

(a) Paul. seni. V , 54 i '• 

(3) L. 7.q , D. ile poenis. 

’7 
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200. Cosi i rei frafbnnavansi in delatori e spesso in 
testimoni. Un cittadino di Termiso nella Spagna (i) jkt 
aver fciito il pretore' L. Pisane, uomo sopra ogni al- 
tro avaro e durissimo , fu preso c collalo terribilmen- 
te, appunto per averne il nome de’ consapevoli (2). 
Tacito ne con.sacra alla immortalità la fortezza. Ei 
gridava voce magna in sua lingua , eh’ essi perdeva- 
no il tempo : adsisterent ’ sodi et speci areni : niil- 
ìam vini tanlam doloris fare , ut veritatehi elice- 
rei- L’ altro dì riportato all’ cculco , si scuote da’ cu- 
stodi con ' si gran forza , ‘ saxoqiie caput adjlixit , 
ut statim exanimaretur ( 3 ), 

20 I . Quando poi quceio potere atroce sopra i non 
cittadini si estese anche a’ cittadini romani , i giu- 

\ 

(1) Davàuzati la cliiama Termeste-, Awaso Termiso. 
Il testo di Tacito dice , nationis lermeslinae. > 

( 2 ) Collare , mettere alla colla fu detto da’ nostri au- 

tichi. — Quasi tutti i torrneiili de’ campioni illustri della fe- 
de , i quali ne primi tempi della chiesa ' • ' 

il cero a confermar seguirò , 

Testimoni di sangue e di martiro , 
furoiì loro apprestati con inu'di'.a crudelth, per conoscerne i con- 
sapevoli e renderli testimoni contro di essi. V. Gibbojt, cap.- 
iG, e quivi il nostro illustre siciliano Spedalieri. ‘ , 

(3) Tac. ann. IV, 45. 
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rocODSulti lo sottoposero a qualche regola , rendendo 
generale la considerazione fatta già per i soli qui 
ultra fatehantur , che 0 pensiero in alcuni ^ poter 
essere meglio difeso con la forza di un complice po- 
tente , la speranza in ^ altri del perdonò in grazia , 
di una persona favorita , o il desiderio di ritardare il 
proprio supplizio fino' all’ esito del destino di chi era- 
nominato , o finalmente il piacer feroce di vedersi 
compagno un nemico , rendevano . oltre 'ogni misura . 
fallace un esperimento per se fallacissimo. Allora, 
i Beccaria ed i Filangieri di quel tempo ripetettero 
l’antico divieto che niun cittadino s’interrogasse d& 
aUorum conscienUa ; e gl’ imperatoli Onorio e Teo- 
dosio l’estesero da’ confessi ultroneamente a quei ch’i 
erano de se in quaestione confessi (r). Ma dò non 
andò molto a lungo. Anzi Giustiniano ridusse questo 
divieto ad una pura convenienza di credibilità , ed am- 
mise qual generale mezzo <i’ investigazione l’estorquere 
da’ rei con la tortura la testimonianza conti-o i sodi (a). 
E costoro chiamò il nostro antico foro , principales 

quoad se , testes quoad tdios. 

\ 

(i) L. 17, C. IX , a , de accutationihus. 

(a) Quindi registrò sul proposito nel titolo della tortura 
la legge di Antonino , 4 1 quaeslionibus , IX , 4 >* 


W 
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203. Nè roij;liori furono i mfjzi per i lc.slinioni • 
propriamcnle detti. Ove si procedea ,j)cr accusa , essi : 
erano- oflcrti:', 'oppure indicati dàlie partii Cia.scuna . 
di esse disegnava .quelli che più giovavano alla prò-, 
pria causa. Anzi Quintiliano dice,. cLe al .solo accu- • 
latore competevano i tcslinioni > noccs-sai ii , o sia i te- 
stimoni' che più A’ ogni altro i debbono presumersi iu- 
difTorenti : i volontarii erano cemunà all’ accusatore ed ; 
al reo (t). -Non dunque dalla verità del fatto, ma. 
dall’ accorgimento delle parti 'nella scelta e preparazione 
de’ testimoni, i giudizi! accnsatorii dipendevano. Le re- 
gole di questa .poco morale picparazionc, .le quali espor-, 
rebbero oggi qualunque retore o avvocato alla più giusta 
censura, sonò tutte insi'gnale ne’ più minuti parlicola- 
rì dallo stesso Quintiliano^ con quella buona fede clic, 
dallo zelo di leciti cd utili inac^namenti deriva ( 2 ). 

2o 3^ Il più s’ngolarc perù .ò che alcuni testi-, 
moni non potevano intei rog, arsi aluimenti che, nell’ ccu- 
Icò : tali erano i sei-vi , i gladiatori , ed altri cli’era- 
no tenuti racn eh’ uomini (3).r Forse eie» nascca d.al 
timore, che se si apriva il varco a far interrogare co- 

(1) Insl. orai. d. lib. 5 . cap. 7. 

(5) D. cap. 7. ' ' 

( 3 )'L. 21 , 5 2 , D. XXll , 5 , de lcslibu$. • 
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storo senza i torinertti , corrotti faciinieiite , avrebbero 
col loro numero inondati i giudizii , e messa con le 
loro menzogne la verità in jicricolo ( i ). È vero circi 
• servì non potevano essere torturati iti caput domitiorwn^ 
tranne i due casi , dell’ incesto delie vestali , c della 
perduellione ( 3 ). Ma (jueste eccezioni si moltiplicarono 
' }ioi a segno, che abbracciarono tutti i misfatti capitali (3). 

( 1 ) IVe TO e Terknzio , sempre eiie mettono un servo 
in is(-eua , lo rappresentano fmiio , bugiardo e fabbro perpe- 
tuo (T iugnnni. ‘ ‘ ' 

(a) Pro unione , cap. aa. ' 

(3) L. 1 , pr. D. de (juarst. Ivi c Irascrilto^ 1’ editto di 
Àucus'ro , ebe noti fu certo ù saggio uè sì benigno , 

Come la tuba di f'irgilio suona. 

L’ editto diceva ; cum capitala et alrociora mideflcia non ali- 
ter explorari possunt , quam per servorurn quaestiones , ef- 
FiCAclssiMAs cas esse ad requirendam vcrilatem existimo , « 
HADENUAS CEUSEU. E purc Una legge sì terribile nulla tolse ad 
Augusto della gloria ebe gli dà Tacito : sub Augusto panca 
admodum vi traclata: poicliè , secondo il pensare de' Romani, 
non era un tradare vi i giudici! , (piando vi si usava la tortura. 
— Ma pereliè .ludi^ciu non aliler explorari possunt 7 Peiclììì 
con <|uei reruni domini non vi era alcun messo per obbligarli 
a dire il vero. Airiucoiilro in quelle immense famiglie servi- 

I 

li , esseiico i cittadini in ogni loro alcione' sempre iu Contatto 
co’ servi, sol col mezzo di costoto potia scuopnrseue ogni sc- 
gieta maccliiiiazioiic. 
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1 serri o si ofirivano da’ padroni stessi a’ tormenti in 
questi casi eccettuati , o s’ indicavano dall’ accusato- 
re, o vi erano sottoposti di u6zk>. Ed invano Cica- 
HONE nella difesa di Sulla avea detto fortemente : 
Quaestiones nobis servorum et tormenia accusa- 
ior minitatur , in quibus , quamquam nihil pe- 
ricoli suspicamur, tamen illa tormenta ^uhermxt 
dolor , moderatur natura cuiusque tum arumi , tum 
corporis , regit quaesitor , Jlectit libido , corrumpìt 
spes , infirmai metus , ut in tot rerum augusUis , 
iiihil ventati locus relinquatur. f^ita P. SuUae tor- 
éjueatur ; ex hoc quaemtw ee. oc. (i). Lo stesso 
ripetette poi Ulpiamo , dichiarando anch* egli la tortu- 
ra esperimento fragile , pericoloso e fallace (a). Cile se 
Valerio Massimo ci dà l’esempio di un servo gem}- 
roso eh’ esortò il padrone a darlo a’ tormenti : non 
cnim tam aoerbum dolorem fore , qui ex ore suo 
verbum beri causa laesurum posset extorquere (3); 

(1) Pro Sulla , cap. 28. 

(2) Nella stessa 1 . i,de quaea. — Cile avrebbe ricavato 
Ulpuno dal far la satira ad Augusto 7 Cercò piegare nel mi- 
glior modo ad uua certa umanità una legge cosi immane. 
Tanto c vero che la prima opera de' buoni giureconsulti non 
debb’ esser che quella di raddolcire la durezza delle leggi ! 

( 3 ) lid attenne la piomessa. M. Amc'suo l’oratore, ac- 
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e su Tacito nel giudizio di Ottas’ia le dà di una 
duuuu più forte (i) ; ei stesso nel giudizio di 
Seneca ci dà quello d’ uu uomo debolissimo , 
che al solo as[)cUo de’ toniil'Jili , disse il falso (a). 
Ma che perciò ? Ciceronk stesso quando paria non 
da oratore , ina da prccelloie , cede alla legge , e 
chiama puerili e ride^oli ì luoghi couiuni de 'quali gli 
oratori solent- idi ad iiifirnumdas quaestiones (3). 
Ulpiano poi non fu letto da Giusti ni ano altrimenti, 
che per sancirne la languida massima ; quaestioni fi- 
dem non semper , ncc Uunen muufuaiH hahen- 
dam (4) ; massima che ammette seiiqirc questo mezzo 
d’ investigazione , ma ne lascia il valore all' estimazio- 
ne del giudice. 


elisalo iT incesto d’ una vestale , otriendo servi coraggiosi alla 
turtui'u, anche venne assoluto. Sappi, liv. Frehss. LXIII, i3. 

(i) Ann. XIV , 6o. Cosici fu quella eh’ ebbe il coraggio 
di dire a Tigellino che la interrogava degli adulterii della sua 
sigunra ; castioru wse midivhria Octaviae , quam os ejus. Ed 
altre ancora con lei perslùere sancUtalem dominae lucri. Ma 
molte , ri torrnenlorum viclae , falsa adnuerunt. 

{ 2 ) Ann. XV , 56. Chi sa che allora egli non si fosse 
penlilo del suo famoso U'attalo, liberaliter habendos esse serrasi 

(3) Cic. partii, orai, cap* 34- 

(4) D. 1. i § 23 j de quacsiionibus. 
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304. La lialura di qucslo espt;riiiH.’ijlo esigerà di 
dritto Un inagisLi’ato insliutlore clic avesse facoltà di 
incttcìlo in ojicra. Quindi Cicerokk : tormenta ixi~ 
(juaesitor. Tutto si notava ; (juis et tfuomodv 
ili lorlus ; persevereiverit in eo ijuoil coeperat , au 
tdKjuid dolore mutar it ; prima parte ijuaestionis , 
an procedente cruciata (i).Dal clic si ravvisa avo- 
le allora la tortura due gradi : il priino consisteva 
nella miiuccia 0 nella luostia di’ tormenti ; il secondo 
ncU’,u|)|ilicazi(iHe e nella sollèreuza di essi. 

31 5 . Adunque ne’ pioce.ssi accusatorii , tranne 
quando ■ si olii ivano o s’indicavano i gladiatori ed i 
servi , niun mezzo coattivo jkt obbligare il testimo- 
ne a dire il vero , rimaneva al giudice. Ma negl’r>j- 
fjaisitorii^ioUì ’ì Icsliinoni i ijuuli vacillassero nel de- 
porre o dc.sscro all un indizio di mendacio, potevano 
essere spi rimcnlati con la toi tura (2). N’ erano un di 
eccettuati solamente i cittadini romani. Quando jkiì 
questi, piivilegi sjiaj irono , ajipi na ne rimase alcuno 
a favore de’ magistrati di prim’ ordine ; per gli altri 
■ tulli, siccome abbiamo osservato , non solo ne’ mi- 


( 1 ; Qeis'i. List. orai. V , 4- 

Qy L. i5, ili pr. D. \LVlil , iti, i/c quacstionibits. 
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sfiliti capitali , ma anche in r« pecuniarin fu adope- 
rata la tortura (i). - 

' 2otì. La caduta della Europa nella notte della 
barbarie non era certo favorevole a togliere un uso 
barbaro di tempi così civili. Basta leggere gli annali 
del Mcratori (3) per conoscere come i jkijwIì , par- 
ticolarmente della parte meridionale d’Europa, erano 
fin dai VII secolo rovesciati in tutti i vizii propriì dì 
vilissimi schiavi; bugiardi , furbi , calunniatori, la- 
dri , codardi ; fcd elio fra le civili discordie non con- 
cordandosi essi in chi li reggesse al di dentro , corno 
avevan fatto i Romani in Augusto , vennero con- 
quistati da barbari, migliori d’essi, perchè uomini di pri- 
ma barbarie ( 3 ). Ma in ciò costoro si accordarono 
mirabilmente con le leggi che trovarono presso i vinti. 
Le regole moderatrici della tortura si obbliarono ; 
ma la tortura rimase , fin tiuito che Fedekico la tem- 
l>cj ò presso di noi con > molte fórme e con molte ec- 
cezioni. 

207. E tosto non mancò all’ Italia chi con l’elo- 
quenza di Cicerone facesse di tal mezzo rilevar tutta 


(1) 1 . f) , I). de i/uiiitslioniliiis. 

{■1) V. anche (o.vnnone, Uh. cap. 2. 

(3) Vico , coiicliiusiouc della Stieniu nuoea. 
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I’ assurdità c il ])ci itolo. Briàj c li ggoic iu lii>trACf;io 
con (juali profondi argoincuti Teihddo ikgli Elisei 
fa considerare la cieca ser erilà tifile leggi o de’ ret- 
tori , i (juali assai volte , quasi solleciti investigatori 
del vero , incrudelendo , fanito il falso provare , e sè 
ioinisUi dicono della giustizia e d’iddio, dove ' sono 
della iniquità e del diavolo esecutori (i). Ma ciò non 
produsse che gli stessi eiletti delle famose seulettze del- 
r antico CrciùKONti e di Ulhano ; il mezzo rimase ; e 
solurneuto la credibilità di tcstirnorrianze così estorte si 
scosse. 

noti. Invece però delle leggi , venne prima la 
religitjue , c poi la giut isprudettza in soccorso de' mi- 
seri. Quella sostituì il giuramento, o sia la tortura 
morale alla ivrluru ej[)'etliva. Questa iirtrodusse le 
distinzioni delle pruovc a cattura , delle pruove a 
tortura , delle juuove jrer ; tose oggi rjdevo- 

li ; ma iillui a ]>iù utili di tutte le dcclautazioni de’ 
lilosoit. Quello che lo stato delle conoscenze comutti 
non {rcrruetteva p«T principii veri di logica , si snp_ 
pliva con la nroltiplicità delle forane , e con 1 ’ ecce- 
zioni. Finalrru'rtle nel nostro regno la prammatica del 
BE CARLO BORBOINE del i 4 marzo 1738 rc- 


(.) D,c. Iti , 7. 
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striofie in modo i cosi , la cpalità , lo forme , e la 
durata de’ tormenti , che accolta aTidamcnte da giu- 
dici degni de’ tempi di Vico , Graviha , Giah- 
ROHE od Argerto , lìdusse a tale la cosa , che la 
tortura non fu piò sotto il re FERDINANDO im- 
piegata per i testimoni ; e per i rd non consistette 
in altro che in una vana preparazione , ne’ casi soli 
ove la legge espressamente l’ esigeva. Ben sì mostrava 
loro l’ apparato della corda ; ma non si cimentava effet- 
tivamente la verità col ferro, nè con gli eculei, nè con lo 
slogamento delle ossa. E così avvenne che se il nostro fu 
il primo paese ove si rìdi^sse a pochi casi il duello giu- 
diziario , e si abolirono le pruove dell’ acqua e del 
fuoco , questo fu il primo ove di fatto si abolì k 
tortura. Dopo di ciò in Firenze , in quella città , 
ove ancora rifugge l’animo alk memoria delk tor- 
tura esf^uita in persona niente meno che dell’ autore 
àd discorsi sulla prima deca di Tito Livio^ fiipub- 
bb'cato il codice Leopoldino nel 1^86 , e quindi in 
Napoli nel 1 789 la ordinanza militare , con le quali , 
prima che in ogni altra parte di Europa , elk venne 
solennemente proscritta di dritto. 

309. Non vorrei parlare di un altro mezzo as- 
sai più tristo , ma che in tempi di corruzione è sven- 
turatamente il più usitalou Tacito ce nc serba le me- 
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morie. Scegliaiuo fra queste quella che fu più insidia 
turpe, che itiquisizioue; ella fu iustmita da Ladare cou- 
tra Tazio Sabino ( i) ; e assai ci duole averne trovata 
un’ombra nella inquisizione che in tempi migliori aveva 
instruita nella seconda congiura per i Tarquiuii il console 
Sulpizio, e nell’ altra che instruì poi contro i sediziosi del 
suo esercito il gran Scipione. Or cotesto Laziare j)er 
‘far die 5 'tzZ'ZMO, secondo l’espressione delDAVANZArr , 
parlasse à quatti’ occhi e più orecchi , sofllccò tre se- 
natori , ‘con laido non meno che traditore nascondi- 
glio , tra il tetto e, il soppalco , c non temette nel- 
r accusa ordinem fraudis , suumque dedecus nar- 
rare. La città nc fu inorridita; ma Sabino fu condan- 
nato. Questo è il segreto che noi dicemmo segreto 
della perfidia ; mezzo d’ inquisizione abbonito ugual- 
mente dalla nostra santa' heligionk , e dalla legge. 

210. Giova chiudere questa sezione col porger 
grazie al nostro benefico LEGISLATORE , che in 
primo luogo ha cosi rigettati i certificati ultronei dal 
giudizio penale , che nemmeno può darsene -‘lettura ■ 
tutti , senza distinzione di' grado , son costretti a de- 
porre innanzi al giudice tutto ciò che han veduto o che 
sanno altrimenti, in ordine della causa : le forme della 


(i) Aim. IV , C8 ad ja. 
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utlizionc son vario, ma nian individuo ò privilogiato dalla 
regola. In secondo luogo, ogni preparazione , ogni con- 
certo preventivo tra i testimoni e le parti, è un reato. 
In terzo , grande è la differenza tra il testimone ed 
reo ; l’ interesse a mentire, che ha costui, gli toglie (ft 
dritto ogni dovere , ogni carattere di testimone , nò 
si esige da lui giuramento : dell’ accusatore ò , il con- 
vincere; del reo è il difendersi. In quarto, c colpe-., 
vole ogn’ inquisitore che usasse col testimone modi 
violcnti:0.insidiosi: T unico mezzo legale che rimane {>cr 
impegnarlo] a preferire il vero all’ interesse personale, 
sta nelle . confrontazioni ) nelle moltiplicate csaminazio- 
ni , nella restrizione modica in pi igionc ,, nella pena 
del falso : finanche il giuraniento è ahoUtq nella m-, 
struzione , perchè il testimone possa lihcraracntc dire 
il vero nella discussione pubblica , senza toma di sj^er- 
giurare, se modifica ciò eh’ è scritto nel processo del-, 
r inquisitore. Cosi i mezzi legali per conseguire la 
pruova generica e la specifica , sono dal lato della 
cognizione infinitamente più abbondanti degli anticlii,, 
e dal lato del potere più ristretti; e , non .già jier 
privilegio politico verso i pochi , ma per lunanità 
verso tutti.; Cosi pure il metodo d’ inrfniz/one è subor- 
dinato al. metodo della , discussióne, del quale entria- 
mo ora a ragionare. 
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Sesta causa di differenza nd poteri delT instruttore 
e nelle forme della instmtione. — Metodo della 
discussione delle pntove. 

/ 

2 TI. La piò solenne discussione delle pruove 
è queHa che si fa presentandole tutte e ne’ loro fonti 
originaru alla cognizióne de* giudici e del pubblico*, 
in presenza degli accusatori e degli accusati , con &- 
ooltà a ciascuno de’ giudici e delle parti non solo 
d’ interrogare o fer interrogare i testimoni , e con- 
frontarli fra loro, ma anche di hirsi appresentare 
il suggello materiale del reato e le vestigia, se n’ esi- 
stano , e prendere tutti i chiarimenti eh’ essi credono 
necessarii: tal che non possa formar demento di con- 
vincimento nel giudice alcuna pmova eh’ egli non abbia 
così riconosciuta , discussa e quasi raccdta egC stesso. 
L* inquisizione in questo stato ricerca i fotti , le loro 
circostanze tutte , gli autori e le pruove ; 1’ accusa 
trasceglie le circostanze veramente pruovate , le rac- 
coglie e ne stabilisce il folto preveduto danno o più 
art. della legge penalo , e lo presenta come reato 
al giudice del merito : nella discussione , il giudice 
del merito ripete dascuna pruova , riesamina egli 
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stesso cias«'una ciroostairza ; e non gi?i sulla fede del- 
r instruttore o cieli’ arcusatore , ma co' propi ii s<'usi , 
e secondo la sua paiticolar maniera di concepire, ve- 
de , ode , e giudica il tutto. 

212. Come le prime parole delle cose chili 
contengono in embrione tutte le idee che poi la fi-'’ 
iosofia civile va dalle prime idee sviluppando , cOsi> 
le prime iustìtuzioai ,* rozxe c grossolane com’ cssO' 
sono al . principio , contengono in embrione tulle lo' 
institozioni più polite c civili in tempi migliori svilup- 
pate.' E (juc’Sta è la ragione per cui si facilineute nói 
crédiamo che la tale o la tal altra ' instituzione , 
figlia appo noi di lunga esjierienza c meditazione , foss<; 
stata già prevenuta da’ nostri padri , o da alti i po- 
poli in tempi rozzissimi ; e della loro sapienza lacciam 
nlaraviglie.' Questa h la diflèrcnza delle scienze fi- 
siche e delle morali. Nelle prime si scuoprono tutto 
dì nuove cose c nuove teorie : le seconde non sono 
che h) svilup[ìamento de’ principi! ingeniti nell’ uomo; 
ed il tempio non fìT eh’ estenderli in maggior seno~o 
restringerli (i). Così innanzi alla invenzione di ogni 


(i) Ecco perche c agevole ragionar di politica, di legisla- 
zione r <r ogni sciensa morale con 1’ limile e 1' Orìisscti del- 
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scrittura , atizi prima clic questa diventasse d* uso 
comune , si vedeva usato come in idea il nostro 
attuai modo di discussione ne’ giudizi]. David Hume 
consacra un cnpitolo (i) per raccogliere le leggi pe- 
nali antiche d’Inghilterra, e quella, prima antichissima 
forma di giudizii. Ve la trova presso a poco 1’ istcssa 
che in tutti gii altri po{ioli in circostanze simili : 
un senato di savii ( 2 ) , giudice e<, legislatore insie- 
me (3), trattare in pubblico le cose più gravi, fra le 
quali i giudizii penali. Ma Y instriizione era confusa 
con la discussione , o jxko da essa distinta ; cd ogni 
giudizio ti era spedito con tutta ha brevità csoniplicità 
grossolana della barbarie ; germe cioè della forma 
attuale , ma non già questa. 11 'che mostra che sotto 
qualunque de’ sette sopra indicati aspetti si consideri la 
cosa , l’andamento progressivo tré sempre Tistesso. 

ai 3. Quando cominciò a distinguersi la instruzione 
dalla discussione^ chi instruiva il processo apparteneva 
ancora di dritto a quel senato ‘ legislatore: ricusargU fes- 

^ ^ ^ ^ 

r antico Daìite , c con la divina commedia del nuovo Ome- 
ro ; ma trovarvi tutte le nuove scienze tìsiche snrcblte ridicolo . 

( 1 ) Storia tVJngltiherra , appendice al c.ip. Uh; 

(a) Cliiiimalo fJ'iUciiagirnot. 

(3) JJe mi/wribtis rebus princi/)rs considtanf , de maiori- 
biis otnnes. Tac. de irwr. Gerniun. cap. Ji. 
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do sarebbe stato un delitto. Quindi s’introdusse nella 
discussione 1 ’ attestazione dell’ instruttore , 0 la reci- 
tazione pubblica della sua opera. Tale è quella che 
ci ha sopra presentata Dionigi d’ alicarnasso nel giu- 
dizio della seconda congiura a favore de’ T'acquimi. In 
questo caso la forza dell’ instruzione sta tutta nel gra- 
do civile e nell’ autorità dell’ instruttore , che la renda 
superiore ad ogni sospetto di parziahtà e d’intrigo. 

314 . La instruzione si allarga poi e si distìngue in 
più atti ; i rapporti di.l reato si estendono in una più 
ampia sfera di popolazioni e di territorio. Ecco la 
necessità di moltiplicare gl’ instrultori ed i mezzi d’ in- 
struzione. Quindi minore la loro forza ed il loro cre- 
dito. Ma nella moltiplicità degli atti e nella lontananza 
de’ luoghi, diventa impossibile arrecare innanzi a’ giudici 
i testimoni tutti , ed i fonti originarii delle pruove. 
Questa parte allora si scrive , e la memoria ne diventa 
permanente. Cosi avviene che i soli fonti originarii 
di pruova che possono trasportarsi , si trasportano iu 
jjresenza de’ giudici del merito ; le altre pruove regi- 
strale in iscrittura si recitano. Allora è che la rac- 
colta di queste esige forme tanto maggiori, quanto più » 
facile è il supporvi 1 ’ errore o l’ intrigo. La tortura 
p. c. è un atto d’ instruzione che non può ripetersi nella 
discussione : per guarentirne dunque la verità vi si chla- 

18 
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gli accusatoli cd ì rei ed i loro difensori (i). 
S()esso alcuni testimoni , presenti già nella sede del 
giudice al tempo della instiiizione , dimostrano non 
jiotervisi senza grave incomodo trattenere fino alla 
discussione : dunque la prima loro esuminazione si fa in 
presenza delle parti (a). Sjicsso essi sono lontani, sono 
infermi , sono obbligati da una carica , o da una pe- 
na ; e trasferir le parti presso di loro riesce difficile : ' 

dunque vi si deputano i di costoro proccuratori (3). 
Alcuni documenti , alcune vestigia del reato si corrom- 
pono facilmente : .dunque s’ impiegano molte forme jicr 
assicurare la sincerità e la identità del loro reperto. 
Tutte le pruove dunque che si recitrno nella discus- 
sione , debbono prescntarvisi in modo che il giudice 
non possa dubitare della loro materiale esistenza. Per 
quelle poi che debbon essere riesaminate ex integro.^ 
l’ instruzione può esser più rapida e sommaria : sola- 
mente dee registrarsi con cura d’ onde son derivate , 
ed il modo , il tempo , le circostanze della loro sco- 


(i) L. 5 ^ , D. XLVIII , 5, ad leg. iul. de 
adultcriis. 

(a) L. 19 , C. IV , 20, de testibus — L. i8 , C. IV , 
21 , de fide instrumenlorum. 

(3) L. 16 , C. IV , 20 , de lesiibus. 
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jHTl.i ; jMTchc tutti se uc scorgano i principii , ondi; 
aigomcntiirne la fede. 

215. Se dunijue si vietasse al giudice del merito di 
ascoltar egli stesso alcun testimone , e la discussione si 
dovesse far solamente sul processo scritto , in questo stato 
il giudizio si riduce tutto alla instruzione , e l’ esistenza 
ed il tenore delle pruove sta nella fede del solo in- 
sl ruttore. Ciò cresce a dismisura , se l’ imputato non 
è presente alla rocitazione di queste pruove ; e più 
ancora se non può esservi presente il suo difensore. 
Giustiniano credette comjiensar questo dritto prescri- 
vendo die ninna deposizione fxitessc servhe di clc- 
menlo di pruova ai giudice, se il reo non fosse stato 
citato o ad esser egli presente quando ella si raccoglieva 
nella instruzione, o a mandai vi i suoi proccuratori (i). 
Così la forma cd il metodo della discussione dee 
sempre regolare il metodo e la forma della instruzione. 

21 6 . La nostra discussione^ prima delle nuove 
leggi , era pubblica ; ma nou vi si ammettevano i rei : 
vi erano i soli loro difensori. Ella si faceva sulla instru- 
zione saitta , compilata prima segretamente e sottratta' 
già con molta diligenza alla cognizione delle parti , me-' 


’ ( I ) Nov. 90 , cap. 9. 

* 
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no che a quella th H’ awocato fiscale , t lie v’ influi- 
va soinmanientc e rappreseli f ava poi il personaggio di 
pubblico accusalore. Questo sislema dava un gran po- 
tere ad un lai niagislialo td in « tuupenso l’ in- 
strnzionc non solo «'sigea molla soleuriilà <1i forme , 
ma portava si-co nella discussione lutti i principii che 
all’ analisi. delle mute carte si ronfanno. Cosi il me- 
todo della di'scussunìc c quello della msirnzioiic si 
modellavano l’ un sull’ a Ilio, e. si corrispondevano a 
vicenda. — (a si pernictla tornare alquanto sopra le 
vecchie nostre cose, ]>cr dimostrare praticamente come 
r assurdità di uno di questi metodi , necessariamente 
DC produca altrettanta nell’ altro. 

21 n. Per le solennila della , questa si 

divideva in cinque parti , due necessarie , tre volon- 
tarie. • — La prima era volontaria , e consisteva nelle 
prime indagini , o sia nelle diligenze ; ell^ si oidi- 
uava, se oscuro j si trnsaudava, se manifesto comjiaiiva a 
prima vista il reato; era V elogio o notorio ire- 
varchi : indagini sommarie , brevi appuntamenti di ciò 
che si suopriva nelle prime investigazioni; di queste 
diligenze non si hic.eva alti’ uso che quello di cono- 
scere 1’ origine e 1’ andamento de documenti, delle con- 
fessioni e delle testimonianze. 

21 8 . ha seconda vraV inforitudivo , parte prin- 
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cipalc, necessaria, c forse unica di tutto l’ antico procc&i 
so. Ivi si mettevano in ordine tutte le pruove rac- 
colte nelle diligenze, c si registravan le nuove, scri- 
vendo le dicliiaiazioui de’ testimoni in tutta restenslone 
della quide esse erano capaci. Le fiume n’ erano molte , 
e tutto si suggellava con la santità del giuramento. 

3 ig. La terza parte (Kd processo cominciò dall’ 
essere anche necessaria: essa consisteva nella ripetizione 
giurata de’ testimoni in faccia al reo ( i ) ; c con que- 
sta si credeva adempiere alla legge giusliniairca : prov- 
vedimento inutile ; poiché qual testimone avrehlx; po- 
tuto, senza pena di falso, ritrattaci dopo un si solenne 
e giurato iriforinalivo ? In seguilo lutki la ripetizio- 
ne si fece consistere nel giuramento in facieni , o sia 
nel giimunento solo dato alla presenza del reo e toc- 
candolo , senza che a costui si facesse nota alcuna par- 
te della dichiarazione. Quindi venne in f.icoUà de’ rei 
il rinunziare a questa vana scena , e la ripetizione 
non fu più una parte necessaria del processo. 

220. La quarta parte era la seconda essenziale e 
necessaria. Tosto che l’acciisator pubòlico credeva già 


(Q Pagano ci conserva ratto di ripetizione l'atta nd pro- 
cesso contro i biironi nel giudizio della congiura a danno della 
, diuastia aragonese. Vroc. crini, cap. 22. 
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compiuto e pcilcUo il suo lavoro , lo icassumeva in 
tulli ì suoi [larticolari , senza che il reo ne conoscesse 
ancora alcuna parte , facendo chiamar costui all’ inter- 
rogatorio solenne innanzi al giudice del inerito , il quale 
così lo constitiiiva formalmente in giudizio. Quindi 
questo atto cliiainavasi constituto. Se il reo negava 
o confessava diversiunente dal fallo che il Jisco avea 
rcassunto a suo modo , era ammonito a dire la veri- 
tà , monilus dicere veritalem ; dal che questo atto 
dicevasi monilus : in questo gli era notificato il fat- 
to intero in tutta la intenzione dell’ accusatore ; e que- 
sto chiamavasi Jigura Jiscale. Sì fatto monilus era 
una specie di atto di accusa. Il reo rispoiidc;i d’or- 
dinario che non ne sapea nulla. Allora gii si dava la 
facoltà di nominare il suo difensore, che gl’italiani, 
personificando 1 ’ astratto consiglio , con nobile espres- 
sione consiglio apjtellarono (i). Nel tempo stesso si 
pubblicava il processo , e si chiamava il difensore 
a perconlarlo. 

221. Allora riniatieva in sua balia il far esami- 
nare, o non far esaminare testimoni a discarico. Così 


(i) Pcrcìi io mi vohi al mio cohsiglio saggio, dantk, 
jiurg. XIII , ^5. Vo<-p poi ri.slata più Caniiliarc .a’ Francesi. 

ucl loro cod. dinota il diibnsorc o più difensori de' rei. 
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il difensivo , quinta parte della instiuzione , doveva, 
non altrinieuti che la ripetizione , accordarsi di ne- 
cessità dal giudice ; ma dalla parte del reo non cfa 
die volontario. Cosi pure volontario dalla parte del 
fisco era V impinguativo. 

322. Adempito che si era a lutto ciò , si apriva 
la discussione pubblica , la quale consisteva nell’ ana~ 
lisi dd processo scritto , o sia quasi sempre del solo in- 
formativo in confronto dell’ ammonizione ; analisi die si 
faceva senza la presenza del reo, ma solctmeineutc co’ 
soli difensori delle parti private cd il fiscale. 1 poveri 
avevano un magistrato , unicamerrte irrteso alla loro di- 
fesa; ma era libero a costoro il nominargli aggiuntò qua- 
lunque più l a gli avvocali risplcndessc per autorità ed 
eloquenza ; ire vi era esempio die alcuno mancasse a 
quest’ ufizio, tanto ma^iormeute eh’ esso era valulBlo 
come un gran merito per ottenere le più cosjiicuc ma- 
g^rature. L’ avvocato de’ poveri era in quasi pari 
grado di onore al f scale , e l’una e l’altra carica 
di maggior dignità di quella di giudice. Ciò rilevava 
molto 1’ ufizio di difensore , il quale anche nelle cause 
de’ ricchi trovava sempre in questo magistrato un col- 
lega uscito dall’ ordine stesso dogli avvocali, ed opero- 
sissimo ed autorevole pc.' guarentirlo da ogni snpcicliic- 
ria. Il che inspirava una grande fiducia e libertà 
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nella discussione; ed il disinteresse e lo zelo di que- 
ste difese erano portate a sì alto grado , che davano 
una grande popolarità all’ avvocheria crinninale , nò vi 
ìì stato allora un solo esempio di prevaricazione o di 
lagnanza o di richiamo al proprio dovere in alcun av- 
vocato : anzi tanto più prodigo delle sue cure e del 
suo danaro eia alcuno verso i poveri, eh’ erano i mol- 
ti , quanto più duro e forse indiscreto ei si mostrava 
co’ ricchi : tanto le cose stesse ed il giudizio pubbhco 
hanno influenza a generare la virtù. Se nell’ antica 
Roma contro di un reo potente sorgeva fàcilmente un 
virtuoso e potentissimo accusatore , presso di noi un 
potente accusatore era sicuro di trovare i più valenti 
difensori pronti a fare ogni sforzo per sottrarre a’ colpi 
suoi r accusato. 

aaS. Con questo sistema i principii che regola- 
vano la discussione potrebbero ora sembrare ahpianto 
strani , ma gli cfTctti n’ erano prodigiosi. — Chiuso il 
processo fiscale , ed aperta la discussione , i testimoni uon 
potevano più udirsi, nè si potea più da essi cliiedere quei 
chiarimenti de’ quali il giudice o le parti potevano 
aver bisogno. In ogni caso dunque di oscurità o am- 
biguità di qualche deposizione, si spiegavano tutte le 
regole critiche che alla interpetrazione di una inscri- 
zione 0 di un j)a})iro di venti secoli fa potevano ado- 
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perarsi. Regina eli tutte queste regole era, che l’ intel- 
ligenza delle deposizioni scritte non potea spiegarsi che 
sfavore del reo, o al minimo suo danno (i). Quindi 
so il fisco da una deposizione oscura o ambigua avea 
tratta nella sua ammonisione una conseguenza dura 
contro del reo , svelato il fonte di questa , ne nasceva 
nella discussione una conseguenza contraria. 

32 ^. L’ instruzione era un’ opera tutta fiscale ; 
il reo non vi era stato chiamato mai , come se non 
si fosse trattato del suo interesse. Di qui il secondo 
principio della discussione : factum cuique suum , 
non adversario nocere debet (3). Ogni lieve man- 
canza , ogni inavvertenza era spiegata a danno del fì- 
sco. Si argomentava dunque : ci dovea far così ; non 
lo ha fatto : dunque 1 ’ adempimento di ciò lo avreb- 
be imbarazzato nella figura eh’ ci volea dare al fatto : 
dunque questa figura era tutt’ altra ( 3 ). Ed a questa 
si sostituiva un possibile; ed il solo possibile a favo- 
re del reo acquistava sembianza di verità , la quale 
non 2’otendo jiiù riscliiararsi , trionfava per lui. 


(1) L. 9 , 33 , 56 , 125 , i 55 , 1G8 , 179, 192 § i, de 
reg. iuris. 

(2) L. i 55 D. de reg. iuris. 

( 3 ) L. 121 de reg. iuris. 
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325 . Ed a ciò dava singolarmente forza la for- 
ma di ogni deposizione nell’ informativo. Regolarmen- 
te parlando l’ iustruitore ed il testimone non iuuuo che 
un dialogo. La risposta alla prima interrogazione pro- 
duce la interrogazion seconda , e questa la terza , 
fin tanto che non si esaurisca tutto quello che il te- 
stimone sa dell’ aOìire : se costui vacilla o si contrad- 
dice , se si è presentato preparato a mentire ^ l’ in- 
quisitore io riconduce al suo sentiero , ■ lo confronta 
con se stesso e con altri , lo disvia alquanto , c poi 
quando meno il pensa lo attacca vivamente, c con la 
fòrza delle interrogazioni sconcerta il suo piano , c ‘pe- 
netra cosi i più riposti sensi del suo cuore. L’ instrut- 
tore dovrebbe scrivere tntta questa serie d’interroga- 
zioni e risposte , per non rendersi risponsabile del me- 
rito della deposizione. Ma fare e scriver ciò non è 
lieve. L’ ignoranza trovò una forma più facile a mas- 
cherarsi ; e tosto che l’ inquisitore avea raccolto da 
un lungo ed intralciato dialogo tutto ciò che. gli j)a- 
reva utile , lo scriveva poi iu una sola meditata e 
perpetua istoria. Ma questa era evidentemente l’ opre- 
rà sua , non il detto del testimone : n’era una iutcr|>e- 
trazione , una traduzione , un reassunto. Di ciò il terzo 
principio della discussione : l’ inquisitore era un ufiziale 
del fisco ; ogni ambiguità dunque ed oscurità s’ iuter- 
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jHilrava di dritto contro del fisco , perchè in cius potc- 
state crai rem apertius conscrihere (i). 

336. Da questi principii di discussione nasceva 
di rimando che l’ instruttorc si rinserrava maggiormen- 
te nel suo sistema fiscale , c le leggi erano insufficien- 
ti a far sì che nell’ informativo si scrivessero since- 
ramente i detti de’ testimoni , fuor che per la parte , 
che nuoceva al reo. Ed a’ difensori giovava sostenere 
la ragionevolezza di questa orribile fabità ed inegua- 
glianza ( 2 ). Perciocché essi evitavano un primo scoglio , 
non potendo essere rimproverati di non aver ciò im{)e- 
dito , ancorché i rei lo avesser saputo : culpa caret 
qui tacet et prohibere non potest (3). N’ evitavano 
un secondo col non chiamare i testimoni stessi per 
averne nel difensivo tutto ciò che mancava nelle pri- 
me dichiarazioni : poiché avendo costoro giurato di 
aver detto tutto ciò die sapevano del fatto, inutilmen- 
te sarebbero stati poi messi in mezzo tra la fabità c 
la pena dello spergiuro. Quindi il {piarlo principio , 
della discussione : ogni proposizione , ogni cenno che 


(•) L- 39, D. II , 14, de paclis- 

(2) Ella è contraria ad ogni legge. Non dehet udori li- 
cere tfuod reo non permiuitur. h. ^ ì). de reg. iuris. 

( 3 ) L. 5 i , D. de reg. iur. 
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ndr informativo sfugga a favóre del reo , si lia per 
un fatto incontrastabile e ricpnosciuto dal fisco. Testis 
piene probat cantra producentem. 

227. Ma il principio più fecondo di argomenti a 
difesa era il quinto , che nasceva dal principio fisca- 
le della individiUtii del processo. Chiuso questo, il fi- 
scale professava nella sua ammonizione di nulla più 
rimanergli a fare , e dava l’ instruzione come un’ ope- 
ra della più perfetta unità , consummata et ad wn- 
bilicum perducta ( /, pag- 7oa , nota 2. ) Questa 
idea così evidentemente falsa, e che spesso faceva del 
processo un romanzo (i), produceva 1’ altra, c1k 3 ogni 
dichiarazione di testimone , anzi ogni parte di essa die 
si scuoprisse falsa , falsificava 1’ intero processo , e le 
contraddizioni così facili nelle umane cose , servivano 
a distiTjggere l’opera intera. Nè valeva il dire clic 
un testimone poteva esser falso 0 aver deposto per 
errore , e gli altri esser veraci ; il fisco nella contestazio- 
ne irretrattabile della lite avea dati tutti per veri. 
L’oggetto dunque della discussione non era già la 
verità del fatto , ma 1’ abbattimento c ‘ la distruzione 
dell’ edifizio fiscale. Ne’ primi giudiziarii divelli di 


(a) Pacano proc. critn. cap. 19. 
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arme, tutta la dimostrazione della innocenza consisteva 
nell’ alibattere 1’ avversario , e la verità era attaccata 
alla foiluna della vittoria. In questi nostri seccmdì 
ducili di parole tutta la difesa consisteva in ispezza- 
rc le armi del fisco. Il nostro De rosa , nome illustre 
clic aneli’ oggi ne’ suoi successori dà splendore alla to- 
ga , ci lia lasciate le memorie di molte sue difese in 
qualit.'i di avvocato de’ poveri, ed in. materia distato, 
tutte scritte .sopra questi principii ; cd in piè della 
XXIII difesa egli nota che mostrata ch’egli ebbe 
in tal modo la falsità di un processo iuformedivo , 
r avvocato fiscale ne fu preso da tanto dispetto , che 
in mezzo alla iraconda sua replica , colpito da apo- 
plessia ne cadde morto fra gli scabbelli de’ giudici (i). 

228. .Così i privilegi assurdi delia instruzione 
generavano i principii assurdi della discussione, e 
questi ; rinforzavano quelli. Il che produceva due tri- 
sti conseguenze : sommo discredito delle inquisizioni 
e degl’ inquisitori ; facilità somma a’ rei di sottrarsi 
alla condanna. — Per riparare a ciò si ricorse a quattro 
mezzi. Il primo cd il più antico era il più pronto ed 
atroce : imitare in .'ilcuni gravi misfatti il procedimento 


(1) Tasso, Gerus. XVIII , st. 89, v. ult. 
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di Opimio, in forza del quale tremila jie ilicta quidcm 
causa perirono , e togliere ogni libera difesa , ed ogni 
pubblicità alla discussione. Ciò si masflierava con la con- 
stituzione: Hi qui per inquisitiones , sopra da noi ricor- 
data , di Federico (i). Ma tosto i nostri giureconsulti, 
volgendo a bene della umanità l’odio che la dinastia 
seguente ebbe jwr questo nome , chi può ridire come ne 
laccrasseix) per ciò la memoria? Riferivano con com- 
piacenza la pena dell’ avello di fuoco a cui Dante lo 
avea condannato (a) , ed avrebbero voluto trovai- lui 
più abbasso in mezzo a’ tiranni , 

Cile dier nel sangue e neWaver di piglio (3). 

E poi per avere uno scudo più forte , mettevano in- 
nanzi le SANTE SCRITTURE Cxl Ìl gÌudÌzÌO cblCO COll- 
tro S. Giovanni c S. Pietro , che non si fece altri- 
menti che con pubblica e bbera difesa ; ed il giudizio 
greco contro S. Paolo , in cui l’energia della sua pubbli- 
ca aringa attesta lo spirito divino che la inspirò ; ed il 
giudizio romano contro lo stesso , ove un’ altra sua pub- 
blica aringa ci dà il modello della vera eloquenza (4). 

(1) Const. 1 , 53 , de intjmsitioiiibus faciendis. 

(2) Dante,//;/. X, 119. 

( 3 ) Jnf. XII , 104. 

( 4 ) Acta ap. IV, 7. — XVII, ly, — XXI, 33 . — XXIV, 

1 ac scqij. 
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Nè obbliavano il primo giudizio fatto dallo stesso On- 
nipotente , eh’ ebbe il suo cominciaincuto àiAVAdam^ 
Adam ubi es ? chiamando il primo padre a difen- 
dersi in faccia al ciclo e la terra ; ed il giudizio e- 
stremo di tutta T umanità di ogni secolo e di ogni 
regione , che comparirà riunita alla manifestazione 
pubblica e solenne delle colpe di ognuno (i). Quel 
modo dunque , che sì giustamente spaventa il Toma- 
sio , non allignò mai lungamente nel nostro ten'eno. 
Fu quasi sempre presso di noi assioma , che la pub- 
blicità della discussione e la libera difesa de’ rei ria 
di dritto eterno , immutabile , divino. La conslitu- 
zione di Federico , nata re exìgente (2) dalle circo- 
stanze particolari del suo regno, e temperata da tante 
migliori , cadde obbliata nel suo avello di fiamme ; e 
se mai ne’ secoli appi-esso per qualche causa straor- 
dinaria n’ emerse , fu una cometa di luce torbida e 
passaggiera , di funesti sconvolgimenti presagio. 

329. 11 secondo rimedio fu di spezzare il pro- 
cesso a mezzo , quando già questo si credea sufficien- 
te alla condanna del reo. Questo è il procedimento 


(1) V. fra tanti , De Rosa, crim. tlecr. praxis. 

(2) PoMPONius , 1 . 2 , § 18 , de or. iitris. 
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ex abrnpto , che caratterizzava il n'/o siculo (i). 
Esso però si è spiegato appena una volta, ma non 
ha prosperato inai ne’ reali dominii di qua dcj Faro. 
Di là , un processo così spezzato portava spesso alla 
pena capitale. Di qua, si ebbe sempre jicr un processo 
imperfetto , sopra di cui niuna pena ordinaria pote- 
va giustamente aver base. 

n3o. Il terzo rimedio fu il privilegiare la pruo- 
va in alcuni gravi misfatti. Così parecchi statuti di- 
segnarono qual pruova fosse legale e necessaria per i 
misfatti di maestà , quale per \a falsa moneta , qua- 
le per i furti in comitiva armata in campagna. Ufi- 
zio allora dell’ instruttorc era di riunire esattamente 
questa pruova , la quale s’ era tale , quale la stabi- 
liva la legge , toglieva al giudice ogni arbitrio nel 
fatto c nel dritto. Ciò non si usava che in alcuni 
reati capitali. Oggi nelle nuove leggi è rimaso ne’ con- 
trabbandi , ne’ reati forestali , ne’ reati intorno ix ge- 
neri di privativa ; quasi tutti correzionali. 

a3i. Il quarto rimedio era il più equo c comu- 
ne , il quale è prevaluto fino a noi nell’ una e ncl- 
l’ altra Sicilia. Quando la difesa del reo iibbatteva in 


(l) CaKDI»/, COil. 


iuris siculi , lib. 8. 
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tutto e dalle foadamenta 1’ edifizio fiscale , non vi era 
facoltà a spiegare : conveniva liberar l’accusato. Ma se 
ciò non riusciva , si andava alla pena straordinaria ad ■ 
arbitrio del giudice. Ogni mancanza di rito , ogni 
contraddizione, ogni oscurità o ambiguità die si tro- 
vava nel processo, si attribuiva alla natura dd fatto , 
ed alla ripugnanza della materia a ricévere quella for- 
ma e figura , che volea darle il fiscale. Quindi il giu- 
dice prendeva una via di mezzo tra la figura fiscale 
del fatto , e quella che gli dava il difensore. Que- 
sto è ciò che dicevasi arbilramento degl indizii. 

282. Grandi scrittori hanno accusato in ciò i 
nostri padri di una assurdità inconcepibile , suppo- 
nendo che in questo arbitramento (P indizii essi cre- 
dessero mezzo convinto e mezzo non convinto il col- 
pevole , o sia che pendessero incerti tra la reità e 
l’ innocenza ; e che ciò non pertanto condannavano 1’ 
imputato. Ma il principio del sistema in tal rilo^ na- 
sceva , come sopra osservammo , dalle leggi pena- 
li che avevano renduti straordinarii tulli i reali. 
Imperocché la pena ordinaria non si dava che al mi- 
sfatto nel suo massimo grado di dolo , e commesso 
senza alcun motivo altenuante o scusante. Le scuse 
però non erano determinate ; e in conseguenza quanto’ 
più il giudice era su[)eriore c di più estese conoscenze 

>9 . 
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e benigno , tanto più il numero e la intensità debi- 
le scuse cresceva. Quo inagis cognoscis , eo facUius 
ìgnoscas. Quelli ch’ora cliianiiarao motivi di grazia., 
eran molivi di scusa. Il fisco dunque per ottenere 
la pena ordinaria , avea bisogno non wlameute di 
pruovarc che 1’ accusato era l’ autor del reato , ma che 
il reato era inconqiatibile con ogni possibile scusa. O- 
gni difetto , ogni laguna del processo dava luogo a 
credere ^agerato il grado del dolo attribuito ai i-eo 
dal fisco , c probabile una scusa. Quando dunque si 
condannava il reo ad una pena straordinaria , non na- 
sceva ciò perchè egli era mezzo convìnto, e mezzo non 
convinto ; ma perchè il fatto pruovato , non presen- 
tava ugualmente pruovate tutte le circostanze che io 
pollavano ad una pena ordinaria , ed il dii’sì allora 
che la tal pena corrispondeva alla tal pruova, era una 
metonimia la quale uon disegnava altro , se non che 
il to/ grado di pena corrispondeva al misfatto pro- 
vato sino al tal grado. 

a33. Questo è il principio che dominava prin- 
cipalmente nd giudizio per trugUo , o sia in concor- 
dia. Quando i processi erano straordinariamente ac- 
cumulati , sì che la spedizione della giustizia era in- 
ceppata dal numero , si concedeva facoltà a’ giudici , 
ora col consenso de’ rei , ora dì ufizio , di chiudere 
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a mezzo questi {«‘ocessi con una decisione difiiniti- 
ya (i). Tutto quello però che mancava , si suppliva 
con questo calcolo di possibili , tal che si faceva una 
specie di transazione tra il fìsco, e 1 ’ avvocato del reo; 
il fisco condiscendendo ad una pena minore anche a 
fronte di ciò che si era provato , ed il reo rinunzian- 
do al suo processo difensivo e sottraendosi alle ulte- 
riori angustie del carcere e del giudizio. Il che diffe- 
renziava grandemente il procedimento per tntglio , 
dal procedimento siciliano ex abrupio : poiché in 
questo si poteva ben discendere alla pena ordinaria^ 
in quello non mai. 

a 34 . Finalmente nel 1738 il re CARLO BOR- 
BONE pubblicò la famosa prammatica de ordine iu- 
diciorum , e restituì il piucipio che le diligenze e 
l’ informativo non dovessero servire che prò instruen- 
da curia , richiamando in vigore T altra di Carlo ▼ 
e di Filippo hi , che tutto vi si scrivesse per la veri- 
tà , sia che giovasse , sia che nuocesse al reo. Ma 
continuandosi la discussione sul processo scritto, seii- 


(i) V. nel nostro trattato delie giurisdizioni il 5 >' 

ed il 5 537 alla nota , pagJ 53 ^ , ove è data la etimologia 
della voce iruglio , ed è descritta la storia delle nostre leggi 
»tto questo rapporto. 
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za die i tesliinonr fusscro intesi mai in contr.addiziotic 
del reo , aiiclie allora la causa del male liniase sussi- 
stente; e fu serbato al re FERDINANDO lo sco- 
pi-irne e cliiudernc la fonte. ' 

^ a35. Egli già nel 1774 3vca prescrìtta la motiva- 

rne delle sentenze (i); grandissimo freno all’arbitrio 
del giudice (/, § ^4^)- L’obbligo della motivazione 
rendette più sensibile la vcrìtà, che i giudici dd merito 
non hanno sulle mute carte die quello die l’ iiistrut- 
torc crede essergli stato detto da’ testimoni. Sovente 
però costui suppone non ava: dato ad una testimo- 
nianza che una lingua , un’ eleganza , un ordine mi- 
gliore , c ne porge una traduzione infedele : . sovente 
preoccupato dal suo soggetto egli crede registrare il 
vero , e sostituisce ciò eh’ ei pensa a ciò eh’ ode : 
sovente stima aver esaurita ogn’ investigazione , c noni 
è che a mezzo. Ogni individuo ha la sua maniera 
particolare di concepire; ogni individuo ha il suo 
linguaggio particolare ; e la dillluizione delle sue pa- 
role non può darla eh’ ei stesso. Le parole stesse 
san sempre in minor numero delle cose ; quelle che 

( I ) Prammatica il cui conianta, dedicato al famoso giure- 
cousnlto pisano marebese Tahdcci .che qual primo ministtt) la ^ 
proptfsc , fu la prima luce , di . cui brillò uel mondo lettcrarw e 
{tolhico il nosU'o Fu.À»aiERi. Ella può leggersi ueld' $ z4z. 
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si scrìvono sono in minor numero di quelle clic si pro- 
nunziano ; cd i segni delle idee sono sempre fallaci , 
quando il suono materiale del labbro si disgiunge dalla 
sua inflessione, dal guardo , dal gesto, e da’ sembianti , 
.Cfìc sogUcm esser .testiinon del ciiore (^i). 
Quando dunque è fatta 1 ’ instruzione , mal può dirsi 
compiuto, il processo : resta ancora molto altro a fare. 
Plurimum quoque in excutieada veritale etiam vox 
ipsa jet cognitionis subtilis. ^iligentia , ojdfert : nam 
ex sermone , et ex co qua quis constaiHia , qua 
trepidatione quid dicer<^ quaedam ad Uiuminan- 
dam veritatem in lucem, emergunt (a). 

a 36 . Da questi principii animato il nostro augusto 
RE FERDINANDO nel 1789 pubblieòbi sua ordinanza 
inibtare. Ivi fu prescritto che la instnuione. si scrivcs>- 
se per dialogo , secondo- la verità delie , interrogazioni e 
delle risposte. Ciascnn testiindne era poi chiamai» innan- 
zi ad tuna parte del collegio de’ giudici cd in prcseuzU 
del . reo e del suo difensore ì; costoro ebbero il dritto 
d' interrogarli c ris[)oudere : .tutto si registrayu u i te- 
stimoni di’ essi indicavano , venivano ; chiamati ed csa- 


(1) Dante , Par. XXVIII , 45. 

(2) L. IO , § 5 , D, XLVIIl, 18 , dè quaeslianibtis. 
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minati in «onfronto ; e questo era il processo che so- 
lo potea servire al giudizio. Nelle ordinanze militati 
spagnuole ve n’ era una traccia ; ma le regole stabi- 
li e depurate da ogni baibara mistura non si videro 
in Europa la prima volta ridotte in legge , s chè in 
questa ordinanza. L’ ktvsso cwHce leopoldino del 1786 
non avea rcnduto che facoltativo il confronto de’ te- 
stimoni col reo, non che il dritto di costui d’ interrogarli 
in presenza dei giudice (i). In questa nostra oixKnanza 
ciò fu dichiaralo necessario- • ' 

337. La legge poi del di 8 agosto 1806 pre- 

pose al giudizio di alcuni mis&tti quattro tribunali 
straordinarii. Ella sulle tracce della }.iegge di Frau- 
da del ' dì 3 brumaio , anno i v , prescrisse che nel- 
la discussione pubblica delle pruove y i testimoni fos- 
sero chiamati alla presenza de*' giudici , alla presenza 
del rèo e del suo consiglio con facoltà a' costoro' di 
farli inteiT(^are e prenderne, tutti' i' necessari! chiari- 
mcnti.M£ così* presso di noi y anche- iiibri de’ reati 
Militari^ le eolennità della instnizioae antica comin- 
ciarono ad' abolirsi.^ ■ . h 

338. È notevole che allora nella i nstnizion e i 

— — ^ 

.C, . ...V 

( 1 ) Alt. a3 e 5o. n - 
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tcstiiuoui coniinciarouo ad essere interrogati senza giu- 
riinicnto , onde fosser [jÌii libere le loro addizioni , 
ritrattazioni e spegazioni nella discussione pubblica. 
Di questa abolizione del giuramento nella instruzione 
avéa già dato primo 1’ esempio il codice Icopoldino 
io Firenze. Con tutto ciò il codice d’ instruzione cri~ 
minale di Francia pubblicato nel 1808 , nel sancire 
per regola la pubblica discussioue in tutti i reati , 1’ 
aveva avvelenala con ritenere nella instruzione il giu- 
ramento de’ testimoni ; ed il nostro regolamento del 
medesimo anno fece altrettanto. Ma tosto ha legge del 
3 luglio 1810 corresse presso di noi la legislazione 
francese (i) , e conformò V instruzione a’ principi! veri 
della discussione , ed al)o*\ ogni giurameuto prima 
di questa , riserbandolo alla sola discussioue pubblica , 
tranne a’ periti per la jrruova generica di fatto per- 
numenle. 

289. Finaluieute il nostro nuovo codice ha. fissato 
stabilmente ]>resso di noi , come principio di dritto pub- 
blico , la discussioue pubblica delle pruove in tutti i 
reati : la instruzione -non solo non è giurata, ma non è 
che una semplice manoduzione per formar la nota de'le' 


(1) Ari. e 79 cod, d’ insir. fr. 
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stimoni da udirai in discussione pubblica , ed ordinar- 
li , e non caricare i giudizi! di testimonianze inutili e 
sospette. Nel nostro comcnto alle regole particolari 
della instruzione delle pruwe, farem conoscere come 
ciascuna di esse corrisponde saggiamente a sì saggio 
metodo di discussione. ^ 

n4o. Ecco dunque airalita la facoltli di convin- 
cersi sulle, mute carte , ed abolite io conseguenza le 
lbrn>e d^^ll’ antica instruzione. La vera instruzione 
della causa , quella che mette a rigoroso cimento 
.tutte le discolpe e le accuse , quella che disvela il 
concaio., et \ qui simpliciter visi sint dicere , uirum 
unum eundemque meditatum sennonem attulerint , 
an ad ea quae interrogaveras ex tempore verisimilia 
responderint (i), è nella discusàone. Il giudice asweia 
il pubblico a giudizi! che tanto lo interessano ; e la 
presenza del pubblico desta il pudore della giustizia (a). 


(i)'L, 3,5 I , D. trslihus. 

Judex $ibi hanc praecipuam curnrn in audicndis ac 
discingendis Hlibus impotitàm esse^non ambì gai , ita ut, non 
in sccessu^ domus , de slatu hominum vrl patrimoniorum sen- 
tenliam rrferat , sed aperlis secrelarii foribut , intra vocalis 
omnibus , nut prò tribunali locatus , et civilcs et criminalcs 
eontrorersias audiaf, wz concROAE uLTioHts ASiMADVERSio 
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G)si innanzi al pùbblico, il confrontò presente de’testimoni 
e degli accusati, è il solo mezzo per disvestire i dubbi 
del fatto, per isciuglierlo dalle apparenze ingannevoli, 
per ridurre ciò che il testimonio dice , a . ciò eh’ ei 
sente e crede aver detto ; ed un giudice franco ed accorto 
saprà togliersi dinanzi gli ostacoli della ‘timidità e della 
ignoranza, e confondere la sfrontatezza della impudenza e 
la ippocrisia .della malizia . Così le arti o l’ imperizia delia 
instruzione scritta svaniscono ; i testimoni non muo- 
vonsi nè parlano che osservati dagl’ interessati , da’ 
giudici , e da tutti ; e tutti dalle loro dispute con- 
traddittorie scuopriranno sinceram tesUmoniorum Ji- 
dem et quae rei aptiora et vero proximiora stmt (i). 


coniBEXTUR. L. a , ood. theod. 1 , 7 , <£s o^to recL prov. 
— Le quali ultime parole sono cosi interpetrate da Gì Acoxo 
Gotofredo ; ne ìudex ab ojfficio suo , et a congrua uliione 
vel animadversione , denique a tranvie iuris abdacatur , dunt 
videlìcet privatim gratiae, vel odio litat, a publicis oculis semo- 
tus. 11 che intendiamo col dire , che la presenza del pubblico 
desta ne giudici il pudore dilla giustizia. — Riferisce Plu- 
tarco che Antonio re di Macedonia, ad un principe sito fratello 
che desiderava una sua lite decisa per privilegio senza la sog- 
gezione del pubblico , rispose : mclìus in foro , ubi nihil in- 
iuste agimus. — V. la 1. 6, C. VII , 4^} de senlentiis et in- 
terloculionibus. 

(i) L. al , D. de testibus. ^ 
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Così la difesa non c più nnà supercliieria di meta- 
fisica contro una supercliicria di potere. Così in fine 
può gettarsi sul totale delf ailìire , e sopra i punti più 
controversi dì esso una tal copia , un tal contrasto, un 
tale sbattimento, cd un riverbero coà vivo dì lumi , 
che malgrado le astuzie delia caiauuia , e le sorde 
manovre dell’ intrigo , e la caligine de’ sofismi , ed i 
]>rcstigi della ukxjucnza , forza è che la verità ne 
traluca finalmaite , an^i ne sfolgori (i). 

34 !• Vi ha, è vero, de’ reati i di cui partico- 
lari , presentandosi ignudi ai pubblico, ollèndercLbero 
il costume ; e questi formano appo noi una giusta 
eccezione alia regola.. Sceìera osiendi oportet dum 
pioàuntur , fla^itia abscandi {i). Ma se il pubbli- 
co è escluso da ^estc esaminaziòni di eccezione , non 
]>er ciò le pruove debbono men discutersi con gli ac- 
cusati presenti. 

342. Tutto ciò abbrevia di molto il lavoro della 
instruzione , troncandone le forme ; ma tanto più obbli- 
ga r instrutlore alla verità , alla diligenza e a tutte 
l’ altre virtù , che rèndano poi glorioso per lui un tanto 


(1) Cesarotti , Della filotqfia delle lingue. 

(2) Tac. de mor. germ, oap. 12. 
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espcrinicnlo. Che se oggi il giudice si chiudesse tutto 
nella instruzione scritta , e volesse tenere una tal 
discussione pubblica per vana formalità di moda , 
iiupedendo o scheiuondo l’ accusato che vuol farvi 
diiarirc l’inesattezza della instruzione^ o spaventan- 
do i testimoni che volessero di qualche linea dipartirsene, 
io crederei ragionevole il desiderio di alcuni che vor- 
rebbero piuttosto il ritorno alle antiche nostre forme 
d’ instruzione , delle quali sarebbero conseguenza i no- 
stri antichi principii di discussione e di difesa : per- 
ciocchò il nostro augusto legislatore non le ha 
abolite altrimenti , che avendo in mira la forma del- 
la discussione sancita da lui. E chi dimentico di sè e 
del mandato del principe, riduce questa a speciosa ^ 
verbis , re inania vel subdola (i), tradisce il sim do- 
vere, e contralTà ugualmente alla legge nuova e alla 
vecchia (2). — Poche altre parole intorno al metodo di 
convincimento , per quanto può questo influire a dar 
varia autorità dMì instruttore ^ e diversificare le forme 
della instruzione- 


(1) Tac. ann. I , 80. 

(2) V. Petrahca , parte prima , canz. a 4 , •/’ non 
w' più cantar f v. 17 c seguenti. 


/ 


Digitìzed by Google 



3oo 

’ ■ SEZ. XIII. 

f. 

Settima causa della differenza ne' poteri deW in^ 
' > slruUore , e nelle forme della instruzione. — Re- 
• ’ ^ole del ‘ convincimento de' giudici. 

- : a4^*‘ Negli animi grossolani de* barbari non s’in* 

taiile verità che per ciò che si apprende Assensi esterni-. 
questa è 1' unica regola del loro convincintento. Tut- 
ta dunque V instruzione consiste in trovare il modo 
di so|)rapprcQderc il reo in flagranza , ut vice edam ipse 
ea' quae commiserìt negare sufficiai. Ma questa stessa 
Vìr- evidenza dV sensi non era quella che i nostri fllosofl 
oggi tengon per tale. Era allora non una immagina- 
'zione poetica ma una mVfenza di sensi ^ chela not-’ 
te spiega un gran manto trapunto di stelle: i centaui i , 
i cavalli alati ^ i cani latranti in mezzo a’flutti di uno 
stretto .tempestoso , cran cose tutte evidenti , j>erchè 
non si abdava. oltre di ciò che si udiva e vedeva (i) : la 
credulità e 1* ignoranza rendevan tali le favole le più 
assurde: la sola apparenza o sia parvenza delle cose 
bastava alla verità e realità di esse. Quindi , se distin- 
guiamo i tempi e lo stato delle menti , non è sì stra- 
no , come crede il Monti , il giudizio della Crusca 

(i) Vico , A^. , al cap. Corollarii d' intorno a tropi. 
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che fa evidente sinonimo tli apparente: La reità di- 
chiarata vera ne’ giudizii di Dio , era una reità ma- 
nifesta per evidenza di fatto ( § 3 i ). I giudici 
di Galileo tennero per evidente ciò che oggi è del 
jiari apparente , ma sua mercè è falso jier noi. La sola 
popolarità , fuori dell’ uso de’ patriiii , rendette rei > 
manifesti di affettato regno Sp. Melio e M. Man- 
lio. Un coltello insanguinato trovato presso del reo , 
la sua fuga dal luogo dell’ omicidio , il suo smarrimen- 
to all’aspetto dal cadavere, lo faccan reo manifetto. 
Tutto il potere dell’ instruttore in questo stato è di 
raccogliere gl’ instrumenti materiaU del reato , riporta- 
re il reo fra le circostanze di questo , e forzarlo alla 
confessione; diè reo manifesto c in questo stato di 
menti chi voce propria vitium scelusque est confessasi 

244* Prossimo a questo metodo ed ugualmente 
materiale e sensibile è il calcolo puro aritmentico. Uno 
ed uno si contrabbilanciano a vicenda; ma due o più 
superano uno. Quando dunque i testimoni cominciarono 
ad aver forza in giudizio , 1 ’ affeimazionc di un sol te- 
stimone era distrutta dal niego del reo ; ma due o 
più testimoni superavan costui ; testibus superatus (i). 

(1) Montesquieu ià questo calcolo numerico ; esso è vero 
in questo stalo giossolauo di monti e di giudirii. AH’ iiicoiitro 
c tkUo quando le tueuli souo più spiegate , come dimostra Fi- 



Sita 

34^' Si vide tosto però che due corpi di ugual 
volume non sempre si contrappcsano nella bilancia : 
conviene che essi sicno anche uguali di massa. La 
prima dìOèrenza di massa che si avvertì ne’ testimoni 
e ne’ rei , fu la più sensibile e sostenuta dal potere, 
cioè il peso e l’ importanza politica. Quindi ciascuno 
ben poteva essere superato da due suoi pari , ed 
un plebc‘0 da un nobile; ma se per superare un con- 
te bastavano due conti , vi occorrevano o quattro 
baroni , o otto cavalieri semplici , o sedici borghesi ; 
e per superare un barone bisognavano o quattro ca- 
valieri , o otto borghesi (i).,Gò che dunque ope- 


LAMoim , lib. 3 , part. i, cap. i5 alla nota al canone III. >— 
Ne’ discorù tuUa prima deca di Tivo-Livio, III , 6 , era stato 
detto il medesimo che poi ripetette Montesquieu : da alcuno 
prudente ho udito dire che con uno si può parlare di ogni 
cosa , perchè tanto vale ( se tu non ti lasci condurre a scri- 
vere di tua mano ) il sì delf uno , quanto il no deW altro. 

( 1 ) Const. prosequentes II , 3a , de pugnis suhlatis. Dal 
qnal titolo osserviamo che questo privilegio di pruova fu an- 
che accordato- come un i-ompenso dell’ abolizione dal duello 
giuditiano , ud quale quei conti , baroni e cavalieri erano 
sommamente più forti di . ogni altro , che non aveva dritto 
nè esercizio di armi ,■ e se non lo erano di fatto , non manca- 
vano di campioni fortissimi. — David Hcme riferiacc l’ istesso 
calcolo di testimoni per superare un reo nell’ antica Inghilterra. 
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ravan sedici in una causa , 1 ’ operavon otto , e quat- 
tro , e due , ad anche un solo in un’ altra ; e l’ in- 
struttore allora doveva tenere il suo lavoro per com- 
piuto , quando in difetto della confessione del reo , 
aveva ottenuto contro di lui questo numero di testi- 
moni. La norma del convincimento fu composta di ra- 
gione aritmetica , e di ragion meccanica di peso. 

346. Ravvicinate in 6 ne le condi^kuii, e sparita 
la diversità dei peso politico , niuno in giudizio era 
più superato da un .solo , quantunque costui praecla- 
ro curiae honore praefulgeat (i). Ma già T uo- 
mo dalle sensazioni esterne cominciava a ripiegarsi 
in se stesso e a favellar col suo cuore , per servirci 
della nobile e non da tutti bene intesa espressione del 
nostro Alighieri (a). Allora due o più convinsero 
uno , non perchè lo su{)eravano di numero , o di 
peso politico , ma perchè venuti da diverse bande c 
senza interesse di concertarsi fra loro , era impossibile 
che convenissero nello stesso £itto , se questo non fosse 
stato vero. Ecco la disamina del peso morale delle 
testimoniiuize. Ogni testimonianza divenne allora un 


(1) L, 9, $ I , C. rv , 30 , de tesiibus. 
( 1 ) Inf. XI, 5i. 
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segno , un argomento del fatto costitutivo del reato. 
£ come questo lascia oitlinarìameute vestigia più o me- 
no lontane di se , così le testimonianze erano o diret- 
te , o indirette, secondo die il fatto da esse indicato era 
o il fatto stesso criminoso , o quelli che lo precede- 
vano , o lo accompagnavano , o gli venivano appres- 
so. Ciascuno di questi fatti se era dichiarato da un 
solo , rimaneva in esse indicii ; perdio un solo te- 
stimone può sempre ingannare o essere ingannato , 
i*d ogn’ indizio per sè stesso è dqbbio : didiiarato da 
j)iù che non potevano esser concertati tra loro , essi ne 
costituivano la pruova legale , ed il fatto sussisteva 
in esse probationis. Gl’ indizii cosi pruovati se con- 
correvan lutti ad un punto solo , tal che non potes- 
se il loro con^corso spiegai-si senza ammettere la reità 
dd reo , lo vincevano irreparahilmeiite , non perchè egli 
fosse superato dal numero , ma perchè era argumen- 
tis con-victus (i). Cosi cominciò la topica ad impa- 
dronirsi della iustruzione delle pruove , per ciixonda- 


(i) Argumenlii convictus , leslibus superaliis, voce eliam. 
propia vilium sccUnque coii/esius, L. 2 , C. VII , 65, quorum 
appell. non recìpianlur. Noi ne abbiamo invertito l' ordine per 
una ragione storica che ci sembra naturale cd evidenti:. 
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re di quanti indizii, di quanti argomenti jiiìi si po- 
teva il reo ( dal che la voce indago ) , e col loro 
con-oorso e con la loro unione con-vicerlo. 

247 • In questo stato non si tolse il carattere le- 
gale alla pruova nascente dalla confessione de' rei ; 
ma se questa era nuda o estorta , se ne vide cliiara 
la insufficienza. Più testimoni continuarono a supe- 
rare il reo ; ina il loro peso morale si calcolava assai 
più del numero : essi dovevan essere idonei e senza in- 
teresse a mentire. E questo interesse si guardò poi in 
tanto maggiore sfera quanto più estesi divennero i rap- 
porti sociali. Quindi le repulse per isnervarne la fe- 
de ; e quando un tale interesse era per ragioni natu- 
rali o legali sì forte , che dovesse suppoisi o una cor- 
ruzione o una virtù trascendente per superarle , come 
nel padre e figlio , nel padrone e servo , ne’ sodi del 
misfatto , ec. ec. , la legge lo presumeva , ed escludeva 
costoro dal far testimonianza. E l’ instruzione si li- 
vellava naturalmente a questa giurisprudenza. 

248. Ma come fai e in alcuni gravi e più segre- 
ti misfatti ? Dati questi princi[)ii , la necessità non 
suggeriva altro mezzo die privilegiare la pruova , e 
quello ch’era in esse indicii in un misfatto , farlo 
diventar in questi una pruova compiuta. E perchè la 
jxma ordinaria j)cr questi nasceva sempre da uno 

20 
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statuto particolare , la pruova così privilegiata si 
disse statutaria. ' 

349- Sempre però il calcolo delle piuove corri- 
spondeva alla logica del tempo. Così prescriveva 
il legislatore , perchè i molti così p('nsavano , e cre- 
devano in ciò la giustizia, iìla queste eccezioni a poco 
a poco dimostrarono che non vi è foute da cui non 
possa attingersi una pruova , purché sia ben calcolata 
e discussa. Cominciò allora a sentirsi che la testimo- 
nianza di chi certidca un fatto non merita' fede se 
non per quanto i giudici credono eh’ egli vi sia stato 
presente , e eh’ egli lo abbia veduto , e che lo abbia 
veduto in tutti i particolari cl»’ ei ne racconta , e che 
il suo senso non lo abbia ingannato. Ecco una serie 
di (atti che conveniva sviluppare ad ogni dichiarazio- 
ne. — Che s’ egli lo avesse, non veduto , ma inteso da 
altri , questa serie di fatti è maggiore , cd a proporzio- 
uc che la catena se nc fa più lunga e se ne molti- 
plicano gli anelli , il giudice è in maggior distanza 
morale dal fatto criminoso, c per ciascuno di questi anelli 
occorre una certa pruova onde assicurarsi della esat- 
tezza de’ sensi del testimone , e eh’ egli non ha inte- 
resse a mentire. — Cosi la combinazione delle prnove che 
un di si faceva numericamente e materialmente quasi 
iiiori del giudice , cominciò ad essere un calcolo ana- 



litico e sintetico nell’interno del suo animo. Così per 
mezzo di questa catena egli doveva esser nello stato di tra- 
sportarsi quasi presente all’ avvenimento. Così si venne 
a cribrare ed a cernere. Quindi la voce criterio. Quin- 
di tutto ciò in cui la legge fissava norme certe di 
convincimento , tal che dato il tal modo e la tale .spe- 
zie di pruova , il reo dovea dichiararsi convinto , fu 
detto poi criterio legale : tutto ciò eh’ è rimesso alle 
combinazioni ed al calcolo del senso interno del giu- 
dice , favellante più col suo cuore che col raccogli- 
tore delle pniovc per valutarne il peso morale , è 
criterio morale. 

a5o. Fin tanto che dura il dubbio, l’animo è 
sempre in oscillamento ed in moto. Quando l’ animo 
crede bnalinente aver trovato il vero , ei pruova un 
sentimento di riposo e di quiete ; e lo pruova appunto 
Nel vero , in che si queta ogn’ intelletto (i). 

Il che le nostre prammatiche espressero molto pro- 
piiamente : gV indizii indubitati sono quelli che pruo- 
vati legittimamente, inducono la mente del giudice 

A CREDERE FERMAMENTE il delitto CSSCìSi COmmCS- 

so dall’ inquisito , quietando il suo intelletto 


(i) Dante , Par. XXVIII , io8. 
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jv QUESTA FERMA CREDENZA (i). Così qucllo ch’ cra 
superare il reo , convincere il reo , diventò convinci- 
mento , sentimento , consdenza del giudice. 

y.5i. Quali in questo stalo sono le pruovo e 
gli argomenti atti a dichiarar colpevole alcuno? Adri- 
ano rcscrissc : nullo certo modo deflnirì potest. Sirut 
non semper , ita snepe sine puldicis monumcntis 
veritas deprchendilur : alias nuincrus tevtium , alias 
dignitas et auctoritas ; alias velati Consentiens fa- 
ma confirmai rei de qua quaeritur fidem. Hoc er- 
go solum tibi rcscribere possuin summatim , non 
utique ad luiam probationis speciem cognitionem 
statim alligari debere ; sed ex sentenzia < animi 
Tvi te aestimaiv oportere quid aul ciedas , aut pa- 
ruin probaturn tibi opinaris ( 2 ). Il rilorno a’ quali prin- 
’cipii fu presso di noi eseguito assai prima che in ogni 
altra parte di Kuropa : poiché fra i riti antichi della 
nortra Vicaria., licoriosciuti legali ne’principii del xv se- 
colo, troviamo scritto : dummodo debito modo liqueat 
de substimtia veritatis (3) omnes causas . . . civili- 
ier et criminaliter . . . secundum veritatem , et ipsa 


( 1 ) l’iagm. XII j de ojficio iudicum. 

( 2 ) L. 3 , § 2 , D. XXII , b , de testibus- 

( 3 ) RUo 288 , siabdilo già nel i 32 o. 
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sola vferltate dimUvcat insjmcta et considerata , de-- 
cidi y (ìefiniri et deterniinari sancimus (r). > 

. . aSa. Ridotto così d coauiaeimenlo del giudice 
]»iù a conscienza c sentimento , cko a ragionamento ^ 
si evita in menti già diventale scorte e sottili , cl»e a f'oiTca 
di soriti e sofismi dò ch’^è nluni^es^alnenlc vero, pas- 
sando di pioj>osiik»!ie in proposizione , per iievi^sinuy 
c quasi iuipercetLibìli mutazioni, [>i'ocLica il fìdso(a). 
Ma quale in questo stato sarebbe la guorenliu della veri- 
- tu , allidatii ad un solo ? Quando la pi uova è legale c b» 
combinazione se ne ià non dui giudice , nu dall- in-> 
struttole y l’ ufizio del giudice è più meccanico die lo- 
gico. Quindi è meno pericoloso T adulare il giudizio' 
a pochi. Ma quando il conviiicimcuto è nella con-i 
scienza del giudice , la verità non può risultarne clie^ 
dal gran principio , che dall’ umano arbitrio vien la» 
conscienza del certo', else l’ umano arbitrio- per se< 
stesso incertissimo non si accerta e determiua , cljc’ 
col senso costume degli uomini ; e die il senso co~ 
mane non si dimostra che dove tutti o almeno > moltii 

convengono nello stesso avviso ; peidié allora rfcàù’ es-^ 

< - 

> • ..j :i 


(1) /{ùo 2 tàp , suiljililo [Iti- legge nel i436. 

( 2 ) L, Gj de. ri'g. iuris. V. I , j>ag. 38^ noi.- 3. , 
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servi un motivo comune di vero (i). Quindi la ne- 
cessità in questo stato di moltiplicare il numero de’ giu- 
dici; il che più ampiamente sarà sviluppato da noi 
nel nostro trattalo de’ giudizii. 

n53. Or in questo stato l’ inquisizione diventa 
una vera preparazione logica , e T instruzione un 
vero pweesso analitico. Ciò che debb’ esser atto a 
destare un comune ed unanime sentimento ne’ giudi- 
ci , debb* essere tutto ragionamento nell’ inquisitore. 
Dal fatto noto ei va ali* ignoto ; ei ne disegna gli auto- 
ri , ne iodica i mezzi , e ne ravvicina i più lontani 
rapporti. I testimoni , i documenti sono pochi o mol- 
ti , non perchè la legge li vuole in tal numero , ma 
perchè tanti ne permette la natura de’ fatti. Si res 
exigaJt la inspezione di luoghi lontani , c delle case al- 
trui , c degli arcliivi pubblici e privati , egli dee aver 
dritto di visitarli e registrarne lo .stato : si res exigat 
eh* egli ascolti alcuno , egli dee aver dritto a chia- 
marlo , sia pur questi un privato , sia un magisti-ato , 
sia di qualunque autorità rivestito. Quod naturae ne- 
gotii convenit , quod rei aptius esse compererit , è 
il solo com|iasso che i suoi poteri misura ( 2 ); e la 


(1) Vico , degniti IO a i3. 

(2) L. ai , 5 1 et 2 , D. de iestibus. 
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legge non può far altro die prefinimc i limiti e le 
foimc, perchè ciò non si volga in un arbitrio funesto. 

a54- Abbiamo già detto sopra, clic l’ instndto- 
re è non pure lo storico^ ma il primo giudice dcl- 
r affare. Dietro gli esposti principii , possiam dare a 
questa proposizione le necessarie sj>icgazioni e limitazio- 
ni. Il giudice del merito, in quest’ ultimo stato, non dee 
render conto ad alcune di ciò di’ ci crede ex sententia 
animi sui: l’ iustrultore per contrario non può dar passo 
che non sia giu.stìiìcato daun fatto precedentemente pino- 
vaio. S’ egli dunque arresta capricciosuracntc un reo, 
se strazia con arbitrarie diiamate un testimone , se tra- 
scura grossolanamente una pruova , Li legge apre mille 
vie per farglinc render conto , quasi litemfaciat suanr, 
tanto più ebe la indefinita varietà de’ casi non le permette 
di esigere tutte le sue forme e le sue Umitazioiii a pena 
di nullità. Se dunque lo storico può far sue le notizie 
clic da altri riceve , ed ordinarle a suo grado c prcsca- 
tar per certo quel che certo gli sembra , ciò non c lecito 
all’ inquisitore. Egli dee ics&ercìì giornale (^commenta- 
riwn anquisitionis ) di quanto o egli stesso rinviene , o 
altri gli dice , o accade sotto i suoi occhi ; e non èco 
tesserlo che coll’ordine .stesso analitico 'e colla rfa/a ap- 
punto dd giorno in cui ne acquista notizia. La verità pet 
lui non è nel fatto die registra , ma nel registrare fe- 


i 
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dcimcnte tutto ciò per cui si annunzia , si depone o 
s’ indica il fatto. Il giudizio della verità o falsità di 
questo è del giudice di cognizione : quindi l’ inquisi- 
tore non è nè anche giudice della inutilità di alcune 
ri[>etizioDÌ , nè della superfluità di alcune circostanze 
particolari. 

a55. Pagano, che nella sua logica de' proba- 
bili sparge tanto lume sopra questa materia , cade 
aneli’ egli nell’ errore che al nostro antico processo ei 
rimprovera , quando dice , che l’ instmttore dee pri- 
ma porre V ipotesi , o sia presupporre per vero il 
fatto , ed esaminare se a questo le caratteristiche 
della verità convengano. Questo può essere il meto- 
do del giudice del merito ; ma per un instmttore che 
agisca in tal modo ogni diritta via è smarrita : ciò 
diflbndc il veleno della prevenzione in tutti gli atti , 
e può di leggieri sostituire allo spirito di analisi ed 
alla verità lo spirito di sistema. 

a56. È vero che, sul cominciamento della in- 
struùone., nella querela o in altro alto equivalente sta 
talvolta espresso in termini jiositivi il nome del reo e 
la qualità del reato. Questo però non può essere all’ in- 
slruttore che di stimplice guida per dLsserrargli i sen- 
tieri , de’ quali altrimenti mal si vedrebbero la dire- 
s^ionc cd il termine , c per far sì che non s’introdu- 
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ca di lancio in un paese immenso ed incognito. Egli 
comincia dal fatto materiale e più certo , o sia dal 
corpo del delitto : la natura di questo lo porta a discer- 
nere i mez 2 Ì co’ quali esso è stato commesso : quindi ei 
ne guarda i motivi, e da’ molivi l’autore ed il grado 
del dolo. Questo ritrovamento si ricongiunge natural- 
mente con la ju'ima notizia ; ed ecco come allora la 
querela stessa o notizia non solo acquista luce di ve- 
rità da’ fatti scoperti; ma essa stessa in questi fatti la 
ripercuote e la rende. Il reato in questo modo viene 
prima a decomporsi dall’ instr ultore. 1 principali og- 
getti a’ quali esso si rapporta , si presentano sulle pri- 
me al suo spirito : e gli altri nel venim in seguito a 
prendere intorno a quello il naturale lor posto , se- 
guono i rapporti che hanno con essi. Ricomposti eh’ 
essi si sono in tal guisa , la istruzione si aOkccia 
tutta innanzi alla sua mente , come in un quadro : 
la querela è paragonata alle pruove ; le pniove alla 
querela : se il paragone non è chiaro , ei decompone 
di nuovo e ricompone quindi gli oggetti , finche dopo 
averli scorsi per tutti gU anelli iMV ordine topico e 
successivo in cui sono fra loro , possano venir pre- 
sentati ali’ accusatore pubblico nel loro insieme , ossia 
neW ordine simultaneo^ che costituisce V unità dell’ 
accusa. Da ciò deriva che il criterio morale del giu- 
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dice del merito dipende essenzialmente dall' ordine e 
della sincerità della instruzione , e potili sono i giu- 
dizi!, del di cui esito non sìa risponsabile P instruttore. 

357 . Ij' inslnittore dunque sta in mezzo a due 
gran contrai-ii : pi-evenirc , anzi preoccupare il giudizio 
del merito , e non pregiudicarlo. Se prima egli medesimo 
non calcola i mothi di convincimento die prepara; se 
non va dietro con ulteriori operazioni alla luce clic da 
un fatto semplice travede da lungi ; se non iscioglie 
con nuove indagini ì dubbi ebe dalle prime in lui na- 
scono ; se , in una parola , non Ita lo stile dì credere 
allora solo compiuto il processo , quando , s’ ci fosse 
giudice , egli si sentirebbe nel caso di pronunziarvi 
quietando il mo intelletto in una ferma credenza , 
egli non avrà mai al dover suo adempito. Queste so- 
no le sue parli , per le quali noi lo dicemmo il pri- 
mo giudice dell* affare ; questa è la norma , questo 
è il criterio per mezzo del quale può giudicare im- 
perfetta o ad unibilicum perducta Li sua opera , e 
se debba questa muturai-si ancora nelle sue mani , o 
rimettersi al magistrato che dee giudicarne. 

a58. Dal che ognun vede quanto maggiore sia 
r estensione delle conoscenze clic si richieggono ncll’inr 
strutlore , dì quelle che son necessarie al giudice di 
fatto. Questi se riman dubbioso sull’ àiTarc, non è ob- 
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bligato a trovar modo jx?r iscioglicre i suoi dul&i : 
egli non dee enunciare che lo stato in cui lian lascia-^ 
to il suo animo le ])ruovc già discusse ; e per far 
questo egli trova tutto preparato , egli ha i lumi d’ 
un intiero collegio , egli profitta di una viva c pub- 
blica discussione tra i più interessati nella dccision 
della cosa. Quindi è che se in lui si esige somma 
dirittura di giudizio , e critica , ed ermeneutica , 
la prima per valutare 1 ’ autorità de’ testimoni , la se- 
conda per iuterpelrare ogni fatto ambiguo e fissai'ne il 
valore , maggiore se ne ridùede nell’ istruttore , che 
dee aprirsi da se stesso de’ nuovi sentieri , nè pei- se, 
ma per altri , dee quasi creare i mezzi di convinci- 
mento. Ogni sospetto sulla mancanza della sua vigi~ 
lanza , ogni ritardo di celerità che può far credere 
non spontanee le pruove raccolte , ogn’ inesattezza di 
rito che può far diOidare dcUa sua ponderazione , lut- 
to può turbait: in seguito la trauquilhtà dell’ animo 
de’ giudici di tatto. 

359. Ed ecco sotto i sette rapporti , ne’qnali ab- 
biamo considerata la instruzione delle pruove, svilup- 
pati i principii della tanto varia , nnanchc in una stessa 
nazione e nel tempo medesimo, diversità del suo metodo. 
Ma se dalla mano àd\' instruttore dee passare il reo 
innanzi a’ suoi giudici , non meno varii sono i modi che 
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la storia de’ processi penali ci presenta , onde la costui 
persona possa essere assicurala pei- soltO}X>rla al giu- 
dizio. Occupiamoci brevemeote di quest’ ultimO' , ouk 
importantissimo oggetto. 

SEZ. XIV. 

Della diversità de' modi onde assicurarsi 
' delia persona de rei. 

> 

260. Non già ailligere di jiena un reo in qualun- 
que modo , ma farlo per giudizio pubblico , adempie 
alla necessiU'i civile di cui tanto abbiam ragionalo’ 
( § if ).Dal che deriva che non può lasciarsi in bali» 
del reo il sottostarvi o sottrarsene. Siccome però non 
può esservi giudizio senza discussione , e questa riusci- 
rebbe senza efiètlo quando il reo non si trova sotto la 
mano della giustizia , cosi è necessario assicurarsi della> 
sua persona prima della discussione ; cioè nel corso , 
o almeno nella fine della inslruzione. Ciò è cosi le- 
gato co’ poteri dell’ instrutlore , che noi già iie ab- 
biamo accennato i principii , jicrcon-eudo la stori» 
de’ principii della inslruzione. Qui raccoglieremo tutto, 
come in un quadro , e ne faremo l’ appendice di tut- 
to il trattalo. 
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261. L’arresto ed il carcere sono per se stessi 
un danno grave e una pena (i) ; e se 6no alla con- 
danna ogni uomo ha dritto di esser tenuto innocente, 
ninno , qualunque sia la sua causa , dovrehb’ essere 
pila della condanna arrestato. Ma la necessità civile 
comanda il contrario. Tutto il problema dunque sta 
in trovare il giusto mezzo , 1 , perchè non si arresti 
alcuno p^i^ atamente e a capriccio ; li , perchè ei venga 
arrestalo quasi con certezza della sua reità , senza turbar 
la pace dell’ innocente ; III , perchè non si arresti al- 
cuno , se non quando ogni altro mezzo men dmo 
sarebbe ineflicacc al suo fine ; IV , pertliè lo stato 
di arresto sia il men grave possibile fino alla pronun- 
ziazione del giudizio ; V , perchè questo sUto penoso 
sia anche il più breve possibile e limitato al solo tempo 
assolutamente necessario per diilìnire la causa. Non vi è 
uso di autorità, per norma del quale la voce necessi- 
tà debba sì strettamente interpetrarsi , quanto 1’ è 
questo. . > 

262. I quali principii sono così evidenti , che 


(1) Filangieri, sdenta della legislatione^ III , 1 , 6. 
Questo è UDO de'ca piloti scritti con maggior forza ed eloquen- 
za da questo illustre nostro concittadino. — V. Servan. , Di- 
scours sur V adminmralion de la juslicc. ■ 
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non vi è codice , non vi ò legislatore , che anche con- 
trawendovi nc’ partirolari deirapplicarionc, non li abbia 
solennemente professati. Quindi, I, ovuiKjue ci volgiamo, 
troviamo pene gravissime per chi arresta alcuno sen- 
za autorità e lo ritiene in carceri private (i). Quindi, II, 
l’antica regola : nriUiis in carcerem, priusqueun convin- 
catur , omnino otnefV/fer (a). Quindi, IH, non permessa 
la prigione, se non /piando sarebbe insufficiente la fi- 
deiussione (3) , o almeno la custodia militare Immano 
oc miti officio atque civili (4). Quindi, IV, legali le sole 
prigioni luminose c salubri (5) , c pixjscritte altamente 
,ferreae manicae et sedis intimae ienebrae (6), che 


(i) L. 1 et 3 , C. IX , 5 , priv. car. inhihendis. 

(s) L. 3 C. tlicod. IX , a. — L. a , C. iustin. IX , 
3 , de exhib. et irans/nUteiidis reis. 

(3) L. 1 et 3 , D. XLVIII , 3 , rfe cast, et exhibii. 
reorum. — L. i, ads. e. turpil. — V. Cui. observ. Vili, 3o. 

(4) Parole di S. Agosti:»o. — D. I. i , D. de eusi. et 
exhib. reor. V. Plih. X , epist. 3o et 3i. 

(5) V. V appendice alle osservazioni sulla giurispruden- 
za penale di Roscoe. 

' (®) Qvod innocenlibus miserum , noxiis non satis seve- 
rum esse dignosciiur. L. i , C. IX , 4 , custodia reo- 
rum. — De' varii generi delle prigioai e di tutti i gradi dei 
loro orrori tratta ampiameaU P. Gkeoobio. 

/ 
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Cicerone chiama inclusum supplicium («), atque 
a contpeciu parentum ac liberum , denique a Ubero 
spirita et communi luce seclusum ( 2 ) ; ed adÌDchè 
aLbandonato le j)il"ioHÌ a’ ministri ferali , come Gra- 
ziano ne cliiama i custodi , non vengan costoro ali’ 
uso di quei ceppi e di quelle tenebro , sorgente fe- 
conda di turpissima messe ( segeiem), non solo sono stati 
sempre scossi con pene severe e richiamati a vigilarli iu- 
dices desides , et resupina cervice tantum titulum 
gerenles (3) , ma impegnati gl’ istessi vescovi a visi- 
tare {leroonalmente i luoghi di custodia (4). Quindi, V, 

(1) Cioè abdilitm, occidtum , che Gbutero , non so co- 
me , (lice di non intendere , e Grevio crede mal detto. Ma 
Gnozio che lo soiTrì nella sua {)ersona , ne sentì certo tutta 
la forza. 

(2) Cic. in Verrem, V, 9. 

(3) L. 6, C. theod. IX , 3 , die custodia reorum. 

(4) L. 6 , C. IX , 4 5 custodia reor. — L. a3 , C. 
de.episc. et dericis. — L. a , C. IX , 5, de pr io. car. inlub. 
Nella sopra indicata appendice alle osservazioni sulla giuris- 
prudenza penale scritta dal chiariss. autore della vita e pontifi- 
cato di Leon X e della otta di Lorekzo de’ Medici, si leg- 
gono molti utili stabilimenti praticati aellh PensUvania per rego- 
lare le prigioni e renderle luogo più di educazione che di cor- 
ruzione e di pena Tra gli abu&i da' (|uali s’ingrandiva prima 
di questi regolamenti la messe de’custodi, vi è nouto il bers-oen-» 
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la Icgf^c : <ìe his quos career tenet inclusos , id a- 
perta dejinitione sancimus , ut aut convictos velox 
poeiia siibdiicat , aut liberandos custodia diuturna 
non maceret (i). 

3G3. Le varie modincazioni di queste cinque re- 
gole generali, da tre cause principalmente dipendono : 
dificrcnxa nella gravezza delie pene; differenza nella 
condizinii politica del reo ; differenza nella forma del 
processo. 

264. Gravezza delle pene' — Se la pena eh’ è 
minacciata ai reato è sì lieve, che l’ interesse di sRig- 
girla-sia minore di quello di rendersi esule dal j)atrio 
territorio , non è necessario portar prima del giudizio 
il reo in prigione. Le noslic leggi sono in ciò mollo 
sagge. Per tutti i reati colpiti da pena non maggiore 
di cinque anni di prigionia, non può il reo esser me- 
nato in prigione prima della condanna : egli è libero 
purché si sottoponga ad una cauzione, o anche ad un 
mandato semplice del giudice di non uscire dal co- 
mune dove si esercita il giudizio; e tranne i casi del 


ga , il quale consisteva in accogliere , al primo entrarvi, 1’ in- 
felice arrestato con una salva di bastonate , da cui non potea 
redimersi altrimenti che con una grossa mancia a costoro. 

( 1 ) D. I. 6 , C. de cust. reorum. 
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Rirto o delLi recidiva , se mai fosse stato egli airc*- 
stato , può domandare la sua libertà , oflèrcndo una 
cauzione. Ne’ reati maggiori, fino al terzo grado di ferri 
inclusivamente, s’cgli previene l’esecuzione di un manda- 
to di arresto e sì presenta volontariamente al suo giudice, 
dee venir rilasciato in libertà e sotto mandato fino ai 
giudizio dì legittima sottoposizione all’accusa; e se il 
suo reato non porta a pena maggiore della rilegato- 
ne^ (^li può, bencliè arrestato, offi-ire la sua cauzione 
ed uscire. Leggi antichissime sono queste appo noi , 
le quali dilTerenziano sommamente il nostro rito pe- 
nale dal francese. Se non che quando non vi era leg- 
ge penale che venisse a graduare con precisione i reati 
e le pene, ciò sarebbe riuscito molto arbitrario. Ragion 
per cui le nostre antiche leggi non al grado della pe- 
n^, ma al genere del reato appoggiavano le regole 
della necessità della custodia in prigione , e della fa- 
coltà di presentarsi con cauzione: gli omicidi di qua- 
lunque grado erano i soli , che anche presentandosi 
.spontaneamente , non potevano sperare altra custodia 
che il carcere (i); tranne però se fossero stati im- 


(i) Pramm. del 17*6. — Keiciitto del i 5 aprile 1794. 

31 
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putati (li un’assi,->t(’nza casuale ^ materiale c non coo- 
perativa (i). 

a65. Qualità politica delV imputaio — 0\’ 
partecipe della sovranità, come nell’antica Roma, 
in primo Inogo ne’ reati che ad swnnuun rem pur 
blicam non pertinebant, gli era lecito anteire demi- 
nationem et de se statuere. Ciò dava ragione per- 
chè anche ne’ reati capitali la custodia per sì fatti rei 
era libera : la pena capitale ordinaria era per essi 
V interdizione deir acqua e del fuoco, di cui ben po- 
chi aspettavano la condanna. Ma siccome questa era 
accompagncita dalia perdita di tutti i diritti politici c 
civili, e dalla confiscazioue de’ beni, così la condizione 
sola dello persone era una forte guarentia che nè per vano 
timore, nè per disdegno avrebbe mai l’ innocente ab- 
bandonato il giudizio ; e la fuga del colpevole avea 
presso a poco l’ eflètto medesimo d’ una condanna giu- 
diziale. Quando però la pena era di morie naturale , 
e 1’ esempio pubblico n’ esigeva 1’ esecuzione, abbiam 
già veduto qual estesa facoltà avesse il magistrato per 
ai-restare i rei , qualunque fosse il lor grado. Per i 
servi poi e per tutti i non partecipi della sovranità non 


(i) Resciitio del i3 gemi. 
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vi era altra custodia che la prigione. E qual prigio- 
ne , buon Dio I Ogni nobile , come poi i nostri ba- 
roni , anzi ogni padrone aveva il suo carcere priva- 
to , il di cui uso durò lungo tempo , anclie sotto 
gl' imperatori ; fin tanto che Zenone nel V secolo lo 
dichiarò nefandissima oltracotanza , scelleratezza 
immane^ e misfatto di maestìi (i). Imperocché con- 
fuse le condizioni politiche , tutti in faccia al principe 
ed alia legg(^ diventano uguali ; ed il più ricco patri- 
zio , ed il più alto magistrato , niun privilegio, sotto 
questo rapporto , può sperarvi , quando ci si renda 
colpevole. 

366. Qualità di procedimento — Del modo onde 
assicurarsi della persona del reo nel processo accu- 
satorio, abbiamo già ragionato abbastanza. Allorché 
questo è instruito co’ dritti già da noi difllniti, l’ac- 
cusato dee volontario o andare alla pena che si chie- 
de contro di Ini, o presentarsi in giudizio; ma c‘S- 
servi menato in catena, non mai. Questo sarebbe un 
dritto, che accordato ad un pari del ' reo, corno lo fu 
da Teodosio , eccederebbe ogni misura civile. 

367. Se però l’origine del processo inquisito- 
rio è nella necessità civile di punire i rei di giavi 


(i) L. I , C. XI, 5, </c prif. care. inhibendU. 
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misfatti senza attendere la vo:« dell’ accusatore, la fa- 
coKù di arrestare costoro Mn può ::ic:so scoeipr.gnaisi 
d Jl’i j-'o dell’ imjuìsitore. S'a eòe di;n(jue un ccei 
fatto jr^eeòr'ento si ammetta per o*t:ì s{»ezie di ica>i 
o per ikf.ri, sia che si spieg’ i in ur. rito pur. _:enle 
inqz' iUorh o misto ^ ovunc|i.c vic;i esse au’oii.z-ilo 
dilla le _,e, l’arresto del reo, non appc.ua che la sja 
reità è -1 àura, lo acconpagna di dritto. La legge dun- 
que cor 'uò f:r altro nc’p. oceuuf tV.qyùr^r.'i che dif- 
finire , I , i r-isLtli ne’ quali questo d.it.o }/uò spie- 
garsi ; il, le au.oii’.à c’.;e po:sono spiegarlo ; IH, le 
ferree cor. le q’.'.uli deòba c.:so spiegarsi ; iV, il tcai- 
po , V, il modo dada cus;cdia. 

268. De! prihio o^'jeUo alrbiai.io ^1000 sopra ra- 
gionato. — Iiitoruo al seconc^o le nostre leggi attuali 
diurno ad o^ni uCziale pubblico la làcoità di arresta- 
re i rei laaniiesti soprappresi in flagranza-, ma I’ ar- 
resto de’ rei , fuoii di questo caso , non appartiene 
clic agli ufìziali di polizia giudiziaria del seco.ido e 
del terzo grado ( /, § ^53 e segg. ). Si avverta pe- 
rò, clic dalle nostre II. di pr. pcn. è sancito il princi- 
pio, clic non hanno veramente dritto a riconoscere la 
suiìicicnza delle pmove per ritenei’e un reo in pri- 
gione , se non i giudici del merito. Quindi qualunque 
ufiz iale di polizia giudiziaria non può far altro clic 
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depositarlo a loro disposizione : essi tra le- a4 ore 
debbono riconoscerne i motivi; c se il caso non è fra 
i ruisfatli che richieggono si grave modo di custodia, 

0 se la pruova non è sufuciente , liberarlo. Di ciò 
la diflèrenza tra mandali di depoàto, e mandati di an- 
resto. Il primo è degli ulìziaii di polizia giudiziaria; 
il secondo è de’ giudici del merito ; come di essi è 
il convertire il primo nel secondo. 

369. Segue il terzo oggetto relativo al modo ed 
alle forme. La famosa leggo inglese habeas corpus è 
un suggetto tanto ampiamente trattato da’ grandi no- 
stri pubblicisti, che non vi è ornai chi non ne conosca 

1 principii e le ragiorn , non che i modi della sua so- 
spensione in alcuni casi. Ci menerebbe troppo lungi 
il percorrere gli usi c le leggi di tutte le altre na- 
zioni. Fermiamoci alquanto al codice d’ instrusion cri- 
minale di Francia. 

370. Questo Ira cinque spezie di mandati. — It 
primo è quello di comparizione : esso non ha altro 
fine che di far comparire alcuno innanzi all’ ufiziale di 
polizia giudiziaria o innanzi al giudice per irrterrogar- 
lo : tal citazione è accompagnata dalla minaccia di arre- 
sto ov’ ei non ubbidisca: è l’ antico nostro, veniat co- 
roni. — Il secondo è il mandalo o condurre ( reun- 
dat d! amencr ): ò comune a’ rei già Inistantcmente 

I 
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indiziati , cd a’ testimoni renitenti : il codice leopol- 
dino e noi lo abbiamo detto mandato di accompa- 
gnamenioi h l’ antico nostro, ducatur coram\ ex quo 
retinens , ducatur coram. — Il terzo è il mandato 
di deposito , introdotto con la legge del q piovoso 
anno IX : è una misura prov^isioìude^ accordata al , 
ministero pubblico ]x;r colpire un reo il quale nel tem- 
})o e nella discussione ch’esige uu mandato più so^ 
leiine , avrebbe agio a fuggire. — Il quarto è il man- 
dato di arresto : le {nuove della reità debbmi essere 
assai chiare j.er produrlo , e la natura del reato ca- 
pace almeno di prigionia correzionale : è l’ antico no- 
stro , capialur. I mandati di comparizione , di ac- 
compagnamento e di deposito sono atti momentanei, 
espressi in nude e semplici ordinanze ; il mandato di 
arresto è fulminato cum mente et consilio : esso dee 
indicare il fatto nelle sue principali circostanze , non 
meup che la legge che lo diclùara misfatto o delitto. 
— Il quinto è il più grave di tutti; è il mandato de 
prise de corps: queato non può sjiediisi che dal colle- 
gio o di prima instanza quando esamina il rapporto 
dell’instrultorc, o della corte reale nel giudizio di sottopo- 
siziune all' accusa', non può pronunziarsi che per ini- 
slàtli , c nella {>iena suUicienza delle pruove per me- 
nare il reo uUa pubblica discussione: se è pronunzia- 
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to conilo gli asiscnti, coiris|X)udo al nostro ptilico , ci- 
tctur et copia turi se lo è contro i già assicurati alla 
giustizia , è il nostro , reducaiur in provisionem. — 
Ognuno di questi mandali può convertirsi nell’altro. 
5 e al mandato di comparizione il reo non si pre- 
senta , si s]>edìsce il mandato di accompagnamen- 
to. Se questo è poggiato sopra motivi sufficienti di 
iiikfatto o delitto, ugualmente die il mandato di de- 
posito , si converte poi in mandato di arresto ; c 
l’arrosto in legittima e permanente cattura fino alia 
sentenza. — Gravi scrittori francesi han dimostralo!’ im- 
barazzo e la inntilità di queste distinzioni, e conversioni. 

371. Fu pubblicalo fra noi il regolamento del 
30 maggio i8o8. Esso non riconobbe che soli man- 
dati di arresto ; e questi ne’ soli misfatti degni di 
jieua nini Iti va ed infamante, e dietro sufficienti ptuo- 
ve nascenti da indagini legalmente compilate la cor- 
te criminale era sola competente a spedirli; e gli ufi- 
ziali di polizia giudiziaria non potevano rilasciarli ebe 
ne’ soli casi di Jlagran&a. La legge dd dì i di lu- 
glio 1809 introdusse poscia ne’misfiitti di competenza 
• delle corti speciali la facoltà ne’ proccuratori generali 
di spedire mandati di deposito. Il decreto del 7 feb- 
I braio i8ti la estese a tutti gli uliziali di pulizia 
- giudizìai'ia., e per tutti i misfatti per i quali il col- 
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legio avrcl>})c jiotnto spedire un mandato di arresto. 
Il decreto del ij) novembre 1812 la estese anche ai 
reati correzionali , purché fossero punibili dì prigiouìa. 

272. Semjire pc-rò le • nostre . leggi . bau rìtenuto 
il dritto nc’rei di presentarsi spontaneamente nel cor- 
so della instruzione, ond’ esser rilasciati col mandalo 
di non uscir da’ confini del pala^ di giustizia , o 
della città ove il giodicc risiede, o del territorio della 
sua giurisdizione, con pleggerìa o de’ rei medesimi o di 
altri. La presentazione spontanea appo noi ha sospeso 
sempre di dritto ogni mandato di arresto; e se ijue- 
sto fosse stato mai eseguito do[io la domanda , ben- 

' che non ancora accolta dal giudice , il reo veniva 
subito restituito alla sua buona fede. £ ne’ misfatti 
eccettuati , com’ era' ì omicidio , se il reo si pre- 
sentava in pigione per un oggetto determinato , co- 
me p. e. per la discussione del godimento di un' am- 
nistia , ' perditore in questa , non poteva poi esser 
ritenuto in carcere , jier quanto grave fòsse il suo mi- 
sfatto; e la seuleQza die- lo esclodea dalla grazia , 
era accompagnata dalla sua liberazione', con un ter- 
mine competente a poisi in sicàroi seponatin tuio. 

273. Quante volte meco stesso pensando ,_le va- 
rie parti deir antica nostra giurisprudenza pualc nella 
mente rivolgo , io non posso fare a meno di beuedi-. 
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re la.cu»noria du’ nastri padri , c ‘correie a venerare 
le tombe di quei sonimi magistrati , particolarmente 
della BEAL CAMERA,' di Umanità e di buona fede mae- 
stri. L’ assurdo è nella mente; è quel die oggi par ta- 
le, forse non lo saj'à domani. Ma r umanità c lu buona 
fede sono leggi eterne del cuore;; la'ùebgione le sug- 
gella , e la soddisfazione < interna n'è il- premio. E 
non senza qualche sdegno io leggo in grandi nostri 
scrittori 1’ analisi severa di alcune nostrei cosbtuzioni , 
e capitoli, c prammatiche ,;.'èdj usi. assurdi di prohe- 
dura , es{)osti secatmcntc , ‘senza farsi < alcun . cenno 
degli usi e della giurisprudenza ’clie li uveano>tcm- 
]x!rati , c ridotti al giusto livello della ragioiiè é del 
dovere. Che in ciò vi fosse stata molta metafìsieat, 
io lo so : 'ma .non è preferibile la.metafìsicà ibhé. salr 
va , alla 'scuro che uedde ?ii Le! leggi ■ ultime dunque 
intorno a' modi di custodia ', sono figlie della < nostra 
) antica giuréprudenza , e non di leggi straniere , le quali 
poco hanno ‘di ; somigliante , . particedarmente in' ordine 
'al dritto di ipresentàrài in giudizio^ oppure l’ hanno adot- 
"tato assai tardi. f'i* r.-.v-.j .v.'i : -, 

- 374. Tra le leggi, di rito pende che gùarentiscòno 

cd accompagnano l' arresto de' rai ,. è stata sempre ri- 
conosciuta utilissima , anzi necessaria ', queDa che pre- 
scrive il loro immediato àUerrogaioriq. Ciò non jicr 
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tinto il metodo del processo informativo , tulio fi- 
scale , rendeva , come sopra abbiam dimostrato , più 
favorevole al reo il non essere interrogato , che l’ es- 
serlo al momento della sua presentazione spontanea o 
deiP arresto; e pei'ciò da' nostri padri ciò fu trascurato^ 
Imperocché temettero essi , di consegnare con sì. fatto in- 
tern>gulorìo un’ arme troppo inuguale nelle mani dell’ 
accusator pubblico ; mentre , non essendovi dritto a 
ripetere in pubblica discussione le pruove , {K>teva egli 
nel segreto . scegliere e fàr registrare quelle sole che la 
intenzione sua .favorivano. Ma tosto clte L’oi-dinanza del 
1789 fu pubblicala dal re FERDINANDO , irei mi- 
litari alla di cui presenza dovean ripetersi .le pruove , 
fopono 'di dritto interrogati non appena cb’ eran presenti 
in giuilìzio. Ed oggi die la diKUSsione 1 pubblica è jier 
tutti r reati ^ oggi cbe^il processo mal si dice a ca- 
rico'iu a discarico ma è tutto per la verità del fatto y 
\ Uifieprogatorio de' rei dee subito aver luògo frale 34 
ore dal momento della loro presentaziono'o arresto Bel- 
■ lissima è < la ragione phe ne lascio GoaxAMipcto Si quis 
in ea culpa vel crimine fuerit deprehensus , quad 
tdignum claustris'carceris.y.etcustoldiàé'sq\ialore vi- 
-deatur ,'. eductus apud éteta 'Avdiatur. Ita enim 
- quasi sub publico iestimdnio commemoratìo admissi 
urimiais' fìet-i ut rvaicmvs i'nìioldicm sÀMysiisxi- 
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BUS FRKm qVABDAM ADTSMPBRIES (l) ADUiBlTA 

yiDBATVR (2). Ognun vede che qui Costantino vo- 
lea , die finanche l’ interrogatono si fosse iatto iò pub- 
blico. 

) 3^5. In ordine al quarto oggetto , o sia al tem- 

po della custodia, la nostra legge del 20 maggio i8o6 
diede il dritto all’imputato di poter domandare una 
consegna a persona sicura , ov'ei fosse stato ritenuto 
in prigione {>er un anno senza essere stato costituito 
dal giudice. Le modificazioni fiitte in dò dalle nuove 
leggi saranno da noi espresse nel trattato de' giudizii. 

276. Rimane X ultimo oggetto^ doè la forma ed 
il mantenimento delle prigioni , che arrechino a chi vi 
è chiuso la minor soflèrenza possibile ; ut et cruciatio 
desit, et remaneat fida custodia ( 3 ). Sopra di dò noi 
abbiamo provvedimenti assai saggi. La eiezióne d’ un 


(1) Gio. Dan. Ritter corregge tcmpcrics. 

( 2 ) L. 2 , cod. iheod.iel cod. iust. de custodia reorum, 

- (3) L. I , C. IX , 3, de custodia reorum. Nella ijual leg- 

ge , siccome sopra abbiamo avvertito , si raccomauda alta- 
mente e con forti parole , che le prigioni sieno salubri e ben 
amministrate ; onde da un lato non sedis intimae lenebras pati 
debeat inclusus , sed usurpata luce vegelari et sublevari, ne 
poenis carceris perimatur, e dall’ altro lato si chiuda a’ custodi 
ogni via di turpe profitto , c particolarmente ne liceal crudelitor- 
leni suarn accusatoribus vendere^ .. 
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magnifico ospedale in Napoli (i) per i carcerati iufernir, 
onora altamente il regno del re FERDINANDO , non 
che la reggenza della [mlizia interna della città ; reggenza 
nella quale risplcndcttero di tanta luce i primi anni 4 leil» 
vita pubblica del cav. D. Luigi oe medici, che questa 
grande opera propose (3). Oggi jxii sotto gli auspicii del- 

(1) Esso fu iuualzalo con diseguo di Pompeo ScliianlareW. 

(3) Ministro oggi delle Fioauze e presidente del consiglio 
de' ministri, mentre , secondundo gli alti pensieri dell' augusto 
nostro Re , egli anima con ogni sforzo le opere pubnlie: e in 
tutte le parti del regno , ha in questa capitale in poct'-ssimi 
anni condotta a (ine , sul disegno d'*!!' architetto de Gas, la 
grand', opera dell' edilìzio di S. Giacomo, unica nel suo genere 
in Europa, il cui coucepin ento o::orerebbe stessi papa Leo- 
KE e Lohekzo de' Medici, detto il mackifico. Questo ino- 
nuincnio di gloria degli ultimi anni del un FERDINANDO, 
e de’ primi del re FRANCESCO , ha per oggetto di racco- 
gliere tutti i ministeri e segreterie di stalo, la piesidenza del 
consiglio de' ministri che li riunisce come in un centro , In ca- 
mera di commercio, la borsa, la gran-corte ;le'.uouti, il ban- 
co delle Due-Sicilie, la direzione del debito pubblico. Incas- 
sa di ammortizzaiiooe, e tatle le amministrazioni gcueraU con 
le loro ulìcine , in un solo edifìcio, cui si d'a adito per sette gran 
porte , con divisioni c comunicazioni s't ben Intese, ebe mentre 
esse ofirono il maggior comodo al pubblico, mostrano quasi fi- 
sicamente il principio, l'armonia, l'unità delie nostre institu- 
zioui, secondo che se n’è discorso da noi nel secondo volume del 
trattalo delle giurisdiiioni. Il chiariss. cau. D^^'raucesco Rossi 
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ratigiislo nostro re FRANCESCO, si stanno già ne’ ca- 
jH-liioghi delle province costruendo prigioni, che per co- 
modo , salubrità e magnificenza nulla hanno da invi- 
diale a’ modelli che recentemente ne ha indicati con 
tanta cura l’ illustre benemerito della italiana letteratu- 
ra , r autore delle vite di Leo.ve e di Lorenzo de* 
Medici, l’inglese RoscoÈ. Le nuove prigioni di Santa- 
Marìa di Canoa , e quelle di Avellino {kissou esse 
veiìir già indicato per modello ; et quod hodie eceem- 
jdis Uicr.iiir , inter excvipla erit (i). 

277. Chiuda tutto questo trattato la stessa scn- 
terra di Cic^roks , e di Dante con cui lo abbiam 
car-ikcifto. Nulla fra le civili instituzioni è più va- 
rio di-La precederà penale. La diversità ddla lo- 
gica (io! torc’ 0 , i p.àocipii del governo, gl’interes- 
si e le p ssicui t!o:'-:ioat:ii , tutto la diversifica e la 
cangia ; e na! d';e.:n jo ; questo metodo è il vero , 
questo c il fuho : vero e necessario nel suo caso, nel 

nelle sue instr.'-. 'nni , f’eje.c del gran discepolo di Mazzoc- 
chi c di RiAliTOiiCil-i, !ia netta nobile lingua del Lazio oobi- 
lissìinui.icnlc rilevata questa idea. 

(1) Tac. ann. XI , 24. — Questi edifizii si slanno costruen- 
do sono la cura dell’ illustre nostro cav. Afam oe Rivera , di- 
rettore generale delle acque e foreste e de’ ponti c strade. 


I 
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suo tempo , nel suo luo^o è quello ; vero o neces- 
sario nel suo luogo, nel suo tempo , nel suo caso , 
è questo. Interporsi gitasi medius , c per dirla con 
le nostre parole , quasi erciscundus , b l’ opera utile 
che si richiede dal giureconsulto. — Che s’egli è del bel 
mimer uno 

De' magnanimi pochi a chi 7 ben piace , 
allora diviene suo ufizio, non con vane e superbe dot- 
trine , ma rispondendo , difendendo , giudicando , 
come facevano i nostri padri , piegare a ciò che la 
legge ha introdotto di ottimo quello che può rimane- 
re di dubbioso o di duro (i). Nam , ut ait Poe- 
dius , quotiens lege aliquid^ unum vel alterum in- 
troductum est , bona occasto est , caetera quae 
tendunt ad eandem ulililatem^ vel interpretatione y 
vel certe iurisdictione suppleri (a). 


f 

f 

(1) CuiACius , quaest. papiri, ad 1. ti5 de verh. oblig. 
Edit. neap. IV , 6 i. 

( 2 ) L. i3, D. 1 , 3, de legibus — V. nel nostro trattalo 
delle giurisdizioni a’ § § 181 e segg. la sez. deUa giurispru- 
denza qual ausiliaria della giurisdizione , ed a’ 5 S 4 ^“* ® 
segg. la SCI. IV. del nostro trattato della corte suprema di 
giustizia- 
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